
BENIGNI, RISATE SUL TITANIC

L a pubblicità è l’anima del commercio e il commercio è l'anima del
Natale. Cosicché, in queste feste, il primo a essere venduto e

comprato è il buon cuore. Quello di Gesù che, come dice il Papa, ha il
viso sfigurato dal sangue e dal dolore, ma anche quello degli sponsor,
che, attraverso la tv, vogliono farci comprare i loro prodotti. Non
perché siano attaccati al danaro, figurarsi, ma solo perché così si rilancia
l’economia. Mentre i tg non dimenticano di dedicare un angolino ai più
poveri e ai regali che possiamo fare in loro nome. E così ci mostrano
Berlusconi mentre promette di donare i soldi degli italiani (quelli fessi
che pagano le tasse) ai terremotati. Bush invece manda ai malati del
terzo mondo la sicurezza di morire di Aids e ai bambini dell'Iraq che
fossero per caso rimasti sani in tanti anni di embargo medico, la promes-
sa di bombe così intelligenti da ammazzarli sul colpo, senza farli più
soffrire. La ministra Prestigiacomo, così carina, alle più disgraziate tra le
donne ha promesso la galera. E il ministro Treconti non ha voluto essere
da meno, regalando agli evasori (pecorelle smarrite del fisco) l'impunità
tombale. Con tanti cari auguri ai contribuenti onesti e agli operai Fiat.

fronte del video Maria Novella Oppo

Brutti regali

Tremonti bara, Fini insulta, il governo si spacca
Non basta la Finanziaria dei tagli e dei condoni: affannosa svendita dei beni pubblici per trovare altri soldi
Protestano i ministri tenuti all’oscuro del decreto, Pisanu voleva votare contro. L’Ulivo: è un’indecenza

Gli auguri in tv

UNO DUE TRE LIBERI TUTTI a pagina 33

I n questi tristi mesi del nostro
autunno li avete visti davanti

alle fabbriche. Li avete incontrati
sulle strade e nelle piazze d’Italia.
Avete letto su l’Unità le loro prote-
ste, le loro paure, le loro speranze.
Avete imparato a conoscerli, gior-
no dopo giorno, mentre la crisi del-
la loro grande azienda diventava
più minacciosa per tutti: per la gen-
te che perde il posto di lavoro, per
l’intero Paese che dilapida il suo
patrimonio industriale.

Sono migliaia di lavoratori, di cas-
sintegrati della Fiat e delle aziende
dell’indotto che, con le loro fami-
glie, hanno condiviso l’incertezza
del presente, il timore del futuro.
Hanno scioperato. Hanno alzato
la voce per trovare uno spazio, sep-
pur modesto, sui grandi giornali
sempre ridondanti di argomenti
ovviamente meno importanti.
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È Natale, Benigni recita Dante in
tv: «Un fiorentino, laureato,

condannato a morte, salvato dall’amo-
re per una donna: detta così sembra
Cecchi Gori». Benigni e Dio. «Ha
mandato il figliolo, non è che possa
mandare tutta la famiglia». Benigni e
Berlusconi: «Sarà mica in Bulgaria sta-
sera, perchè quando è lì è pericolosissi-
mo». È tornato, dopo le polemiche
(«non piace alla sinistra perchè ha fat-
to il film per Berlusconi»), dopo che è
stato tirato per la giacchetta da Emilio
Fede come da Antonio Socci («È di
sinistra, però...»). Su Raiuno ieri sera
è tornato quello del Wojtylaccio, piac-
cia o no.
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Piero Sansonetti

ROMA Dopo 56 anni, sei mesi e dodici giorni di esilio,
Vittorio Emanuele Di Savoia, figlio di Umberto II e
nipote di Vittorio Emanuele III (il re che lasciò mano
libera al fascismo) è rientrato in Italia. Lo hanno ac-
compagnato la moglie Marina Doria e il figlio Emanue-
le Filiberto. Vittorio Emanuele è sceso a Ciampino alle
9,07 di ieri mattina. Non ha compiuto gesti spettacola-
ri. E’ immediatamente salito a bordo di una Mercedes
blu che lo ha accompagnato in Vaticano dove è stato
ricevuto dal Papa in udienza privata. Proveniva da
Ginevra, dove ha la sua residenza da vari decenni. Nel
pomeriggio ha fatto rientro a Ginevra. Ha viaggiato a
bordo di un aereo privato, preso in affitto, che si
chiama “HS 165” e dispone di 10 posti a sedere. Era in
buona salute ma ancora dolorante per le lesioni alla
colonna vertebrale subite in un recente incidente auto-
mobilistico, durante un rally. Era munito di regolare
passaporto italiano, rilasciato dalla questura di Roma e
intestato al signor Di Savoia Vittorio Emanuele. Di
Savoia è il suo nuovo cognome, e può essere preceduto
dalla parola signore, o dalla parola dottore, visto che
ha conseguito una laurea in Svizzera.
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VENERDÌ
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Q uest’anno il Natale - caratterizzato politica-
mente da una finanziaria ingiusta e sganghe-

rata, economicamente da una crisi che sta distrug-
gendo la Fiat, l'unica grande industria che ci è rima-
sta e che butta in strada migliaia di lavoratori - ci ha
portato inaspettatamente il ritorno dei Savoia sotto
la luce delle telecamere di stato e di Mediaset (ma
come si fa a distinguerle ormai?).
Ad essere precisi, si è trattato più di un transito sul
territorio italiano (dal Ciampino al Vaticano) che
di un vero ritorno in Italia. Del resto, la ragione del
blitz improvviso da parte di Vittorio Emanuele, di
Marina Doria e del giovane Emanuele Filiberto sen-
za sostare sul suolo patrio è evidente.
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Berlusconi a San Giuliano: niente e così sia

«Con questa Finanziaria
preferite drogare l’economia
spostando il limite tra legalità

e illegalità. A quando l’alleanza
con la mafia per recuperare
capitali tanto ambiti? Ormai

non avete più limiti...».
Fausto Bertinotti, Aula
di Montecitorio, 23 dicembre

 LE TESTIMONIANZE A PAG. 4

Stangata sulla Fiat
Declassato

il debito

Votate le regole
Un sondaggio dice:
destra sorpassata

Il presepe realizzato ad Adelfia, in provincia di Bari. ricorda la scolaresca
di San Giuliano vittima del terremoto Foto Arcieri

LETTERE
DALLA FIAT
Rinaldo Gianola

LA SALUTE

TRE PICCOLE
ALTEZZE

Nicola Tranfaglia

OGGI
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I l primo numero de l’Avanti! vide la
luce il giorno di Natale del 1896.

L’editoriale del suo primo direttore, Leo-
nida Bissolati, era intitolato: «Di qui si
passa». Era rivolto alla consorteria libe-
ral-monarchica che governava con la re-
pressione delle lotte sociali e politiche dei
lavoratori, con le fucilate e il bavaglio. Era
una sfida: la vinsero l’Avanti! e il neonato
Partito Socialista. Sei anni dopo, all’alba
del nuovo secolo, il regime fu sconfitto e
grazie all’appoggio esterno dei socialisti
entrati numerosissimi in Parlamento, i
governi Giolitti inaugurarono un nuovo
corso liberal-democratico: il «decennio
d’oro» della nostra storia.
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Silvia Garambois

Blitz dell’ex famiglia reale in Vaticano 56 anni dopo la fuga dall’Italia occupata dai nazisti

Natale: nella mangiatoia
all’improvviso arrivano i Savoia

Ai lettori

AVANTI!
IN BASSO
A DESTRA

Giuseppe Tamburrano

Moody’s

Messaggi

Cassintegrati

Ulivo

COSA
NOSTRA

ALLO
STADIO
Saverio Lodato

Domani 25 dicembre
e giovedì 26 dicembre

l’Unità non sarà in edicola
per le festività natalizie.

Riprenderemo regolarmente
le pubblicazioni

venerdì 27 dicembre.
Ai lettori gli auguri

di buone feste

Giornali

Bianca Di Giovanni

ROMA Tra polemiche e insulti la Finan-
ziaria è diventata legge. Tremonti inter-
viene alla Camera, accusando il cen-
tro-sinistra di non aver saputo control-
lare l’evasione fiscale. Bugia: l’Ulivo ha
recuperato 4,5 punti di Pil. Il ministro
mente ancora: i condoni sono solo 2
(in realtà sono almeno 15). Intanto Fini
dà dei «coglioni» all’opposizione ed è

costretto a scusarsi. Fassino: Tremonti
è indecente. Ma la sorpresa finale arriva
quando i riflettori si spengono: il gover-
no vara un decreto in tempi record per
rastrellare più soldi possibili entro fine
anno. Vendita diretta di beni pubblici e
nuove sanatorie anche sulle partite Iva.
Il ministro dell’Economia chiede di vo-
tarlo a scatola chiusa. Pisanu minaccia
di votare contro. È guerra di ministri.

ALLE PAGINE 2 e 3

I l decimo anniversario delle stragi di
Capaci e via D'Amelio si conclude

con l'ennesima sfida rivolta da Cosa No-
stra allo Stato e a un certo potere politi-
co. Al potere politico che più le è conge-
niale, a quello che la mafia avverte come
più vicino, più consono ai suoi interessi,
alle sue aspettative. Quello - lo avrete
capito - rappresentato da Forza Italia. E
siccome, in vicende del genere, la perso-
nalizzazione non guasta mai, è proprio a
Silvio Berlusconi che si rivolge in manie-
ra alquanto ruvida, pur tuttavia esempla-
re per la chiarezza del suo messaggio, lo
striscione sventolato domenica sugli
spalti dello Stadio di Palermo.
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Bianca Di Giovanni

ROMA È finita a parolacce la lunga ma-
ratona sulla Finanziaria varata ieri se-
ra dalla Camera in forma invariata ri-
spetto al testo uscito dal Senato. Dopo
settimane d’attesa, ieri a metà mattina-
ta Giulio Tremonti si è presentato da-
vanti ai deputati ed ha intonato il pea-
na dei suoi condoni, che per il mini-
stro non solo sono soltanto 2 (non 15,
come ha rivelato sia l’opposizione che
Il Sole 24Ore), ma non sono neanche
tombali (chissà, il presidente della Re-
pubblica forse non ha letto bene). Pri-
ma di prendere
la parola l’Aula si
era già infuocata
su un botta-e-ri-
sposta di tipo
«penale» tra Al-
fiero Grandi (ds)
e Cesare Previti.
Poi Tremonti e
quel «consiglio»
bisbigliato a mi-
crofoni aperti da
Gianfranco Fini
(«Non gli rispon-
dere a questi co-
glioni...»). Quan-
to basta per tra-
sformare l’Aula
in una Suburra,
la Finanziaria in
un campo di bat-
taglia, le votazio-
ni finali in un in-
contro di boxe. È
Pier Luigi Bersa-
ni a replicare per
primo al mini-
stro, ricordando-
gli che «con i con-
doni si dà l’idea
che il Paese è alla
frutta».

Questi i pas-
saggi principali
dell’ultimo giorno
di Finanziaria in
Parlamento, che ha registrato anche
un ultimo, accorato e inascoltato ap-
pello del ministro Mirko Tremaglia
(che si rivolgerà al presidente Carlo
Azeglio Ciampi) in difesa degli italiani
all’estero. Una lunga marcia iniziata
all’insegna delle polemiche e termina-
ta con nuove gaffes nella maggioranza
(la Lega «copre» Fini, mentre lo stesso
ministro conferma di aver pronuncia-
to parole offensive). Insomma, non
solo non si sanno fare i conti, ma si
inciampa anche sulle scuse: più caos
di così. Il voto di ieri è il sigillo finale
ad una legge varata dal consiglio dei
ministri 80 giorni fa con soli 46 artico-
li ed arrivata al traguardo con più del
doppio (95). Le maggiori novità intro-
dotte in Parlamento hanno tutte la
«firma» dell’Economia: quelle sul Mez-
zogiorno alla Camera e quelle sui con-
doni al Senato. Anche se formalmente
l’operazione fiscale è stata affidata agli
utili «servizi» del relatore di maggio-
ranza a Palazzo Madama Lamberto
Grillotti (An). Soltanto due volte il
titolare di Via XX Settembre si è pre-
sentato in Aula: il 10 novembre per
difendere le scelte sul Sud (duramente
attaccate anche da Confindustria) e
ieri per difendere i condoni fiscali. Un
intervento richiesto esplicitamente dal
presidente della camera Pier Ferdinan-
do Casini, visto che tutti i gruppi lo
avevano invocato. «Se non dovesse
presentarsi - dichiara Casini - sarebbe
un atto sanzionabile politicamente».

Così Tremonti arriva, in un’Aula
che sta votando gli articoli sulle sanato-
rie. I deputati dell’opposizione fanno

riferimento alle norme «salva-Previti»
che cancellano i reati penali connessi
con l’evasione. Le parole fanno saltare
i nervi all’avvocato del Premier. «Il
continuo richiamo del mio nome -
dichiara - è un insulto alla mia digni-
tà. Una dignità che voi dimostrate di
non avere. Queste sono aggressioni di
tipo personale delle quali dovete ver-
gognarvi». «Non sono stato io a dire
certe cose - replica Grandi - ma lo
stesso Previti, in tribunale spiegando
che il reato a lui contestato non era di
corruzione ma di evasione fiscale. Un
reato di cui quindi si intende ed ecco
perchè una consulenza ce la potrebbe

dare».
Dopo la ba-

garre la parola
passa a Tremon-
ti. Una requisito-
ria contro la sini-
stra, che non ha
sconfitto l’evasio-
ne(falso: dal ‘98
al 2001 sono stati
recuperati 4,5
punti di Pil), ed
una difesa dei
condoni, che «so-
no solo 2, uno fi-
scale l’altro conti-
butivo», mentre
gli altri sarebbero
«provvedimenti
marginali».
Quando scriveva
contro il condoni-
smo il ministro
era convinto che
la lotta all’evasio-
ne fosse possibi-
le, argomenta dai
banchi del gover-
no. Oggi ha capi-
to che non è così.
«Quando la tra-
sgressione ha la
dimensione
quantitativa di

un fenomeno so-
stanzialmente va-

sto - dichiara - allora vuol dire che
sbagliano i legislatori». Insomma, me-
glio far diventare tutta l’economia «in
nero», visto che non emerge nessuno.
Il ministro si difende poi dall’accusa
di aver indirettamente provocato il
crollo delle entrate con l’annuncio del
provvedimento di clemenza. Quanto
allo scudo fiscale, «oggi lo stanno inse-
rendo anche altri Paesi in Europa».

Vero, lo sta facendo la Germania.
«Ma lì si paga il 25% e vedremo le
norme sull’anonimato», replica Bersa-
ni dai banchi dell’opposizione. Quan-
to ai condoni «con queste misure ci
riportate all’Italietta di una volta, apri-
te una stagione di scoramento, sbanda-
mento, incertezza». Piacciono agli ita-
liani? Lo ha detto anche Mannheimer?
«Forse sì. Come ai giovani piace gioca-
re ai viedopoker ed ora potranno farlo
pagando le vecchie mille lire per ogni
giocata, ma lo faranno ogni 10 secon-
di». A proposito dell’opinione die cit-
tadini sulle sanatorie, Bersani arriva a
citare Dumas, quando il moschettiere
Athos dichiara: «Canto che vi amo,
ma come si amano le cose peggiori, il
gioco dei dadi, il vino, le carte». Tor-
nando ai conti, «il buco c’è, ma sia
chiaro che lo avete fatto voi. Abbiamo
le carte che lo provano». Il calo dei
consumi e la sfiducia «non sono dovu-
ti al catastrofismo del centrosinistra -
conclude Bersani - ma alla vostra poli-
tica che affronta l'ordinario con lo stra-
ordinario, dando così l'idea che siamo
alla frutta». Pochi minuti e i condoni
sono approvati. Da oggi gioiscono gli
evasori.

La legge passa con le
perplessità dei centristi e
le accuse dell’Ulivo. Non ci
sono soldi per il Sud, le
Regioni sono penalizzate,
gioisce chi non paga

Il centro-destra dà il
meglio alla Camera
con insulti e falsità

L’avvocato Previti si alza in
piedi e si difende: non sono

un evasore fiscale

‘‘‘‘

Bersani: con queste
misure ci riportate
all’Italietta di una
volta e aprite
una stagione di
incertezze

La manovra, iniziata
con soli 46 articoli,
è approvata
al voto finale della
Camera con più
del doppio

Tremonti ha un problema: non sa contare
Approvata la Finanziaria dei condoni. «Sono solo due» dice il ministro, invece sono quindici

‘‘ ‘‘

Il dato mensile è ancora positivo, ma i sindacati sono preoccupati: il Mezzogiorno è fermo. In calo la produzione

L’occupazione rallenta, l’industria arretra
Luigina Venturelli

MILANO Rallenta la crescita dell’oc-
cupazione e diminuisce la produzio-
ne industriale. Ad ottobre, infatti,
secondo i dati Istat diffusi ieri, si è
registrato un incremento dell’1,1%,
pari a 234mila unità, quando nel
trimestre precedente l’occupazione
era salita dell’1,2% e in quello chiu-
so ad aprile dell’1,8% su base an-
nua. Parallelamente, un’indagine di
Confindustria rileva che, a parità di
giornate lavorative, la produzione si
è attestata a un livello inferiore del
2,3% rispetto al 2001.

Se i nuovi posti di lavoro sono e
saranno sempre meno, sempre più
numerosi sono quelli atipici, con-
traddistinti dalla precarietà. Il lavo-
ro a termine, rispetto a ottobre
2001, ha aumentato la sua incidenza
sul totale dei dipendenti dal 9,6 al
10% e quello a tempo parziale
dall'8,5 al 9,1%.

Facile, dunque, smorzare gli en-
tusiasmi di chi sventola come un
grande successo la bandiera del tas-
so di disoccupazione all’8,9% (dal
9,3% dello scorso anno).

«Ad oltre un anno dall’insedia-

mento del governo Berlusconi, il mi-
lione di posti di lavoro resta tra le
migliori invenzioni pubblicitarie del
centro-destra» è il commento della
Cgil. «A fine 2002, dopo oltre un
anno di politica tremontiana - conti-

nua la nota - siamo al più striminzi-
to risultato su base annua, e al so-
stanziale arresto della crescita occu-
pazionale nelle aree più dinamiche
del Paese, il nord ovest e il nord est.
Prosegue una leggera crescita nel
Centro e al Mezzogiorno per effetto
delle leggi ancora in atto, credito
d'imposta in primis, del governo
precedente, mentre non hanno avu-
to alcun effetto occupazionale nè le
tanto sbandierate misure sul som-
merso nè la Tremonti-bis».

Sugli stessi toni anche Cesare
Damiano, responsabile Lavoro dei
Ds: «Al rallentamento della crescita
dell’occupazione corrisponde un no-
tevole incremento della cassa inte-

grazione ordinaria, che nella prima
metà dell’anno ha registrato quasi
un raddoppio degli interventi rispet-
to al 2001. Negli ultimi sei mesi,
invece, si sono verificate crisi indu-
striali ed occupazionali, Fiat in pri-
mis, che presto faranno sentire le
loro conseguenze negative».

Non meno duri i commenti de-
gli altri sindacati. «I dati Istat testi-
moniano che nel Sud siamo ancora
ben lontani dalla necessaria svolta».
Così il segretario confederale Cisl,
Raffaele Bonanni: «In Italia siamo
distanti dal traguardo di 60 occupati
su 100 nei prossimi 5 anni e di 70
occupati su 100 nel decennio futu-
ro. Purtroppo il governo non sem-

bra consapevole di questo problema
e il paese complessivamente non ap-
pare impegnato con coerenza su
questo traguardo». «Occorre poten-
ziare tutti gli sforzi per far crescere il
tasso di sviluppo, impegnando tutte
le risorse disponibili per gli investi-
menti e per le infrastrutture nel sud.
La vera sfida del lavoro si vince nel
mezzogiorno». «È anche necessario
- continua Bonanni - rendere il lavo-
ro meno precario: la flessibilità può
essere una risorsa, ma va integrata
da una serie di garanzie per rendere
il lavoro più stabile e tutelato».

«È solo un dato matematico,
non è realistico. È come l'inflazio-
ne». Anche il segretario generale ag-

giunto della Uil, Adriano Musi,
smorza gli entusiasmi sul calo della
disoccupazione: «Basta vedere il
trend per capire che l'occupazione
sta registrando un rallentamento
perchè si sono rimessi in discussio-
ne gli incentivi per il lavoro e la loro
qualità. C'è stato quindi un rallenta-
mento della domanda di manodope-
ra da parte delle imprese». In più,
secondo Musi, su questo dato pesa
«l'inaffidabilità dei servizi pubblici
all'impiego. Nessuno sa a chi rivol-
gersi per cercare lavoro, se agli uffici
pubblici o privati. Quindi anche il
dato statistico diventa un dato par-
ziale, soprattutto se pensiamo al
Mezzogiorno».

ROMA Un decreto che è molto più di un blitz: è un vero
e proprio scippo. Il provvedimento varato ieri sera in
tempi record dal consiglio dei ministri (il cosiddetto
decreto di Natale) è un affastellamento di misure-lam-
po con l’obiettivo di far cassa di qui a fine anno o, al più
tardi, entro il primo trimestre del 2003. Segno che
l’ansia per i conti che non tornano è parecchio alta. Si
chiedono soldi alle banche da versare entro capodanno,
si mettono in vendita beni pubblici senza la procedura
d’asta. Si ampliano le sanatorie (come se non bastassero
quelle già imposte in Parlamento). Della serie: prendi i
soldi e scappa. Senza contare che con un provvedimen-
to del governo si modifica la Finanziaria appena varata.
La cosa, oltre ad offendere i parlamentari, avrebbe fatto
infuriare anche alcuni ministri. Pare che Giulio Tre-
monti non avrebbe acconsentito ad un esame approfon-
dito richiesto da Rocco Buttiglione. «Sono misure tecni-
che», avrebbe detto cercando di tirar dritto. Ma a Beppe
Pisanu non è andata giù la fretta e la prepotenza del
titolare dell’Economia. Così - stando ad indiscrezioni -
il titolare dell’Interno avrebbe espresso l’intenzione di
votare contro con la pretesa che la decisione fosse mes-
sa a verbale. Un intervento di Gianni Letta ha trasforma-
to il «no» in un’astensione. Scontro solo rinviato, visto
che i ministri dovranno rincontrarsi entro fine anno.

Ecco le misure previste. Ridotta al 2,5% l’aliquota
prevista per il rimpatrio dei capitali illecitamente espor-
tati. Si torna così all’imposta originaria fino al 16 mar-
zo, dopo si pagherà il 4% previsto in Finanziaria. Il
provvedimento varato in tarda serata non avrà vita
facile. «Con questo decreto - spiega Luciano Violante,
capogruppo ds alla Camera - siamo di fatto alla quarta
Finanziaria. Ora il governo deve presentare i dati sull'an-
damento della Tremonti-bis, che aspettiamo da quest'
estate. Questa relazione per noi è indispensabile se si
vuole un ordinario percorso parlamentare del decreto.

Altrimenti, per contrastarlo ci avvarremo di tutti gli
strumenti a disposizione». Secondo indiscrezioni i costi
della legge sugli sgravi per le imprese dovrebbero am-
montare a circa 7 miliardi di euro.

Le banche sono chiamate a restituire in sette giorni
(anche meno, viste le festività) gli sgravi fiscali sulle
fusioni di cui hanno goduto grazie alla legge Ciampi
dichiarati poi irregolari dall’Ue. Un vero e proprio blitz:
da Natale a San Silvestro. Gli istituti che non si regolariz-
zeranno entro il termine dovranno pagare una sanzio-
ne dello 0,50%.

Altra misura, altro sprint. Il Tesoro prevede la ven-
dita diretta (senza le procedure d’asta) di una serie di
beni del patrimonio dello Stato e dell’Eti (ente tabacchi
italiano). Tra gli edifici da cedere in quattro e quattr’ot-
to compaiono anche le Torri dell’Eur, i due palazzi in
cui fino a due anni fa era ospitato il ministero delle
Finanze. L’idea della cessione non è una novità. Lo
stesso ministro Tremonti l’aveva annunciata, suggeren-
do la possibilità di trasformare i vecchi uffici in stanze
d’albergo. Nulla di male, a patto che le procedure siano
trasparenti. Ma con la vendita diretta, senza asta, e per
di più tra la notte di Vigilia natalizia e il veglione di
capodanno, tutto sembra esserci fuorché la trasparenza.

Nel provvedimento compaiono anche le misure
che consentono di regolarizzare le partite Iva. Entro il
16 marzo si potranno versare 100 euro per mettere in
regola le partite non utilizzate. Il decreto proroga anche
i termini per la rivalutazione agevolata dei terreni e
delle partecipazioni societarie che scadevano il 31 di-
cembre: ora ci sarà tempo fino al 30 aprile. Rinviato alla
stessa data anche il termine per gli accantonamenti
delle riserve in sospensione d'imposta e l'incremento
degli anticipi dei concessionari della riscossione. Insom-
ma, sanatorie su sanatorie.

b. di g.

Cesare Previti
durante il suo

intervento
nel dibattito sulla

Finanziaria
ieri a Montecitorio

Giglia / Ansa

Il decreto di Natale spacca il governo
Pisanu protesta. Le banche devono restituire subito gli sgravi. Trattativa privata per gli immobili Eti
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ROMA Si chiude il sipario sul grande
caos della legge finanziaria. E l’Ulivo
usa parole di fuoco nei confronti del-
l’esecutivo e della maggioranza. «Per-
sino nel centrodestra - commenta Pie-
ro Fassino - si misura in modo palpa-
bile il disagio che c’è per una politica
economica e finanziaria sbagliata, che
non corrisponde agli interessi di cre-
scita dell’Italia». La manovra «apre
una voragine» nei conti pubblici dello
Stato e l’Italia rischia di uscire dal Pat-
to di stabilità. Fassino cita la lunga
sequenza di esponenti del centro de-
stra, da Follini a Formigoni che non
hanno nascosto ma manifestato aper-
tamente il loro
disagio, costretti
a subire la politi-
ca economica
sbagliata di Tre-
monti. E pro-
prio su Tremon-
ti, sull’interven-
to del ministro
dell’Economia al-
la Camera, Fassi-
no è tranchant:
«L’intervento di
un uomo dispe-
rato che dimostra di non avere più
fiducia neanche nella sua politica. È la
conferma che sta raschiando il fondo
del barile, cercando di raccattare soldi
per coprire il buco nei conti pubblici
che diventa via via più grave». Tre-
monti, secondo il segretario dei Ds,
ha fatto «un intervento indecente e
offensivo per il Parlamento e per gli
italiani», ha affermato che «siccome
non si riesce a far rispettare le leggi
bisogna premiare gli evasori», è me-
glio ricorrere ai condoni.

Dentro l’Ulivo si registrano toni
analoghi in una conferenza stampa
dei capigruppo. Tutti sottolineano le
divisioni nella maggioranza che negli
ultimi giorni si sono acuite e rese più
evidenti Scontenta l’Udc, scontenta,
la Lega, scontento il ministro Trema-
glia che ha riconfermato l’intenzione
di rivolgersi al presidente Ciampi.
«Volonté, Tabacci, Tremaglia - affer-
ma Violante - hanno votato la finan-
ziaria turandosi il naso». Insomma,
c’è una vasta area di disagio che arriva
fino ai presidenti di centro destra del-
le Regioni. E c’è una vasta insoddisfa-
zione per l’agire del ministro Tremon-
ti al quale viene imputato uno sterile
decisionismo: la sua assenza nella di-
scussione al Senato è stata criticata e
interpretata come una sottolineatura
dell’inutilità del confronto.

Pierluigi Castagnetti, Margherita,
parla di «spaccature non più masche-
rabili» nel centro destra e di «nette
prese di distanza dell’Udc dall’intera
politica economica del governo». «A
fronte di tale enormità - commenta -
nessun ministro del governo, tanto
meno il vicepresidente del Consiglio,
si è assunto la responsabilità di pren-
dere posizione. Eppure la responsabi-
lità politica di questa finanziaria è tut-
ta intera del governo. È vero che il
Senato l’ha cambiata. Ma il governo,
o alla Camera o al Senato ha detto
bugie. E al Senato i condoni sono stati
commissionati dal governo alla mag-
gioranza».

Non ci sta l’Ulivo a dare tutta la

colpa alle regole che non funzionano,
alle procedure. È un coro nel Polo: la
colpa di questo caos è delle procedu-
re. Non è così replica il centro sini-
stra. Non si tratta solo di problemi
tecnici o dell’affollamento degli emen-
damenti alla manovra economica.
«Quello che sta accadendo - attacca
Castagnetti - non ha nulla a che fare
con la forma della legge finanziaria,
qui emerge l’incompetenza assoluta
di questo governo». Insomma, «cosa
ha a che fare la forma della legge con
l’assenza di direzione?» e «la legge fi-
nanziaria è lo specchio di un governo
allo sbando».

Durante la
conferenza stam-
pa arriva la noti-
zia che in nottata
il governo varerà
un decreto cor-
rettivo della leg-
ge finanziaria.
«Con questo de-
creto - ha spiega-
to Luciano Vio-
lante - siamo di
fatto alla quarta
Finanziaria».

Ora, ha aggiunto, «il Governo de-
ve presentare i dati sull'andamento
della Tremonti-Bis, che aspettiamo
da quest'estate. Questa relazione per
noi è indispensabile. Se il governo
vuole un ordinario percorso parla-
mentare del decreto che si appresta a
varare deve presentare questa relazio-
ne, altrimenti ci avvarremo per con-
trastarlo di tutti gli strumenti a dispo-
sizione».

«Presunzione e incompetenza un
mix esplosivo secondo Oliviero Dili-
berto, Pdci. «Secondo me, Tremonti è
in difficoltà sul terreno dell’econo-
mia. Il paese è allo sfascio. Tra poco,
non più tardi della primavera non ci
saranno letteralmente più i soldi per i
servizi sociali essenziali». Una finan-
ziaria che «scontenta tutte le categorie
e apre ferite profonde nel nostro siste-
ma fiscale» per Luana Zanella, dei ver-
di.

«La finanziaria segna il fallimen-
to, il fiasco delle politiche di Tremon-
ti - taglia corto Francesco Rutelli - Si è
accentrato un enorme potere nelle
mani del ministro dell’Economia e lui
ha fatto fiasco: tutti i dati sull’anda-
mento economico lo confermano».
Anche Rutelli attacca la Tremonti bis:
«Ha portato un risultato inesistente
sul contributo allo sviluppo e un one-
re sui conti pubblici stimabile a fine
2002 in circa 7 miliardi di euro. Abbia-
mo a che fare con un bilancio rovino-
so e un’ostinazione che sta aprendo
falle pesanti nell’attuale maggioranza
come dimostra la ribellione che sta
venendo dai centristi della coalizio-
ne».

Il commento più pesante nell’op-
posizione è quello di Bertinotti dal
suo banco d’aula: «Fate questo tipo di
finanziaria perché non siete capaci di
una politica economica di sviluppo,
allora preferite drogare l’economia
spostando il limite tra legalità e illega-
lità. A quando l’alleanza con la mafia
per recuperare i capitali tanto ambi-
ti?».

lu.b.

Castagnetti: «Quello che sta
accadendo non ha nulla a che
fare con la forma della legge
finanziaria, qui emerge
l’incompetenza assoluta di
questo governo»

Il segretario Ds
riferendosi

al ministro dell’Economia parla
di «discorso indecente»

Violante: nell’Udc hanno votato
la finanziaria turandosi il naso

““

Fassino: «Il governo offende gli italiani»
L’Ulivo attacca: con i condoni Tremonti ha spaccato la maggioranza, sono allo sbando

Spiace che Fassino sprechi
tutte le occasioni per rendere
più gentile e più civile il con-
fronto politico. Le accuse per-
sonali rivolte contro il mini-
stro Tremonti non gli fanno
onore...». Sandro Bondi, por-
tavoce di Forza Italia, dopo le
reazioni all’intervento del mi-
nistro dell’Economia alla Ca-
mera e dopo che il vicepresi-
dente del consiglio Fini ha da-
to dei coglioni ai membri del-
l’opposizione.

La tempestività con cui il
portavoce di Forza Italia in-
terviene nel dibattito politico
è ormai un tratto caratteristi-
co di questa legislatura. La
tecnica è consolidata ed è
un’applicazione di precetti di-
rettamente impartiti dall’at-
tuale premier: un esponente
dell’opposizione non fa in
tempo a dire la sua che Bondi
interviene, in tempo reale,
spiegando che l’oppositore in
questione non riconosce il li-
bero voto degli italiani, aggre-
disce il governo che sta pun-
tualmente applicando il pro-
gramma della casa delle liber-
tà, ribalta la realtà e quindi
in ultima analisi rende più
difficile ogni possibile dialogo
tra maggioranza e minoran-
za. È accaduto, puntalmente,
anche ieri e ancora una volta,
Bondi ha battuto sul filo di
lana il senatore Schifani che
nel genere è un maestro rico-
nosciuto.

Nella encomiabile ricerca
della tempestività, o forse an-
che perché il tempo è denaro,
il Portavoce ha fatto vergare
la breve nota di disapprova-
zione per Fassino, senza tene-
re conto che il vicepresidente
del consiglio Fini un’oretta
prima aveva dato dei coglioni
agli esponenti dell’opposizio-
ne, contribuendo al clima di
dialogo nel paese, e rinnovan-
do con ciò una simpatica
prassi di questo governo. Se
gli oppositori si oppongono so-
no dei «coglioni», e non vale
la pena dargli retta, se la gen-
te sciopera, è perchè «ha vo-
glia di fare una scampagna-
ta», se la cassa integrazione

non basta, è sufficiente aver
voglia di lavorare e trovare
qualche cosa in nero, se un
giornalista fa domande sco-
mode non è un giornalista,
ma un comunista, se c’è l’eva-
sione fiscale la colpa non è
dei condoni ma del centrosini-
stra che ha «governato negli
ultimi dieci anni», se un con-
sulente del governo chiede la
scorta perchè si sente minac-
ciato dalle Br, «è un rompico-
glioni» e tale resta anche se
nel frattempo è morto am-
mazzato, per mano delle sud-
dette Br.

In nemmeno due anni di
governo gli esempi abbonda-
no e bisogna dare atto all’ex
ministro dell’Interno Scajola
(che si è dimesso) e al vicepre-
sidente Fini, (si è scusato), di
essersi comportati con più di-
gnità del premier e di Tre-
monti, riconoscendo semplice-
mente l’errore. Nei momenti
di tensione qualche paroletta
scappa sempre. Punto.

Il problema del centrode-
stra è che quando uno parla
sopra le righe, evento ormai
quotidiano, non si stende il
classico vecchio velo pietoso, o
si tenta di ricucire la toppa,
ma si parte all’attacco, par-
lando d’altro. I leghisti, ad
esempio, hanno tentato di
imitare Totò, dicendo che il
vicepresidente Fini aveva no-
minato i colleghi Fioroni e Pa-
nattoni, e che i giornalisti ave-
vano capito male. Si noti, an-
che in loro, la grande tempe-
stività: hanno impacchettato
questa spiegazione quando
già l’autore della gaffe, ossia
il vicepremier, aveva deciso
di uscire dall’impasse ammet-
tendo l’errore. Perchè meravi-
gliarsi dunque se nella giorna-
ta di Fini e Tremonti, non
contento della esilarante usci-
ta leghista, Bondi, ha preferi-
to prendersela con Fassino?

D’altra parte gli ordini
non si discutono, e la tecnica
è quella insegnata diretta-
mente dal capo. E poi, comun-
que, il senso del ridicolo non
è nel programma della casa
delle libertà.

Bertinotti: «Preferite
drogare l’economia
spostando il limite tra
legalità e illegalità. A
quando l’alleanza con
la mafia?»

Violante: «Il Governo
deve presentare i dati
sull'andamento della
Tremonti-Bis, che
aspettiamo da
quest'estate

““

Luana Benini

ROMA A qualcuno è venuto in mente l’episodio di un film
travolgente «Mash», in cui la bella infermiera, inconsape-
vole dell’amplificazione dei megafoni che fanno risuonare
la sua voce all’esterno della tenda nella quale sta amoreg-
giando dice di essere «tutta un bollore». E da allora in poi
le resterà quel nomignolo: «Bollore». Un inconveniente
del genere, anche se meno hard, è occorso ieri a Gianfran-
co Fini. Si è sentito distintamente a microfoni aperti. E i
registratori dei cronisti lo hanno fissato a futura memo-
ria: «Non replicare ai coglioni». Un consiglio solerte del
vicepremier al ministro Tremonti. I «coglioni» sono quelli
dell’opposizione. I deputati che non appena Tremonti ha
iniziato a parlare in aula (con il suo tono saccente e acido,
consentendosi anche battute ironiche, lui che in queste ore
è oggetto degli attacchi della sua stessa maggioranza) si
sono messi a rumoreggiare. E non poteva essere diversa-
mente perché il brevissimno intervento del ministro Tre-
monti sembrava fatto apposta, stoccata dopo stoccata, in
mezzo al caos in cui la sua legge finanziaria ha gettato il
Parlamento, per scatenare il vociare dell’opposizione. Che
in una situazione del genere è il minimo che possa fare:
denunciare l’improvvisazione, l’incompetenza. Il vicepre-
mier Gianfranco Fini, dunque, seduto al fianco di Tre-
monti nei banchi del governo, si lascia andare a un sugge-
rimento amichevole, nell’intenzione pronunciato sottovo-
ce: «Non replicare ai coglioni». Linguaggio spiccio, privo
di paludamenti formali. Verosimilmente usuale fra questi
commilitoni di centro destra adusi a puntellare reciproca-
mente i propri complessi di superiorità, loro che hanno in
mano le redini del Paese. Ma il caso vuole che i microfoni
siano aperti. E che questo consiglio privatissimo si trasfor-
mi in una offesa urbi et orbi. Già le opposizioni considera-
no il discorso di Tremonti «indecente». La frase di Fini fa

traboccare il vaso. Le agenzie l’hanno battuta e ribattuta.
E ben presto tutti i parlamentari dell’opposizione, anche i
più distratti, apprendono di essere dei «coglioni» a giudi-
zio di Fini. È Pier Luigi Castagnetti ad alzarsi in piedi e a
leggere il testo di un’agenzia che riporta «l’incidente»:
«Chiedo al vicepresidente del Consiglio di smentire e scu-
sarsi». Ma Fini non c’è più. Casini, dalla presidenza
trasecola, assicura che chiederà chiarimenti. A questo
punto entra in scena la Lega. Ci si mettono in tre, Ugo
Parolo, Guido Rossi e Dario Galli, a firmare una figurac-
cia. I tre parlamentari leghisti si immolano per proteggere
l’onore di Fini. Scrivono un comunicato per «chiarire i
contorni della vicenda»: «Abbiamo udito più o meno
distintamente, visto che l’acustica dell’aula non è delle
migliori, nominare dal banco del governo i colleghi Panat-
toni e Fioroni». Insomma, è colpa dell’«assonanza foneti-
ca». Fini citava Panattoni e Fioroni, non diceva «coglio-
ni». Avranno scorso freneticamente l’elenco dei nomi dei
parlamentari, i tre leghisti, alla ricerca di quelli che finiva-
no in «oni». Una excusatio non petita che si rivela pieto-
sa. Perché di lì a poco il presidente della Camera straccerà
il velo di ogni ipocrisia: ho parlato con Fini, mi ha chiesto
scusa, è il primo ad esserne rammaricato, e più tardi si
scuserà con l’aula. «Se ha sbagliato è inutile farne un
affare di stato. Capita a tutti in un clima surriscaldato
come quello attuale».

Le scuse di Fini arrivano davvero. Verso le 19, dopo il
voto dell’ultimo emendamento alla finanziaria il vicepre-
mier si presenta in aula a fare il suo dovere: «Stamattina
ho usato un’espressione triviale che non voleva essere
minimamente offensiva né verso l’Aula a cui mi onoro di
appartenere da oltre vent’anni ininterrottamente e neppu-
re contro questo o quel collega. Mi scuso con l’aula tutta,
non era contro una sola parte». Come dire che il «coglio-
ni» era diretto a tutti, trasversalmente. Mal comune mez-
zo gaudio.

ROMA Il centro-sinistra deve af-
frontare la questione
socialista, lo dimostra «la
paradossale vicenda
dell'Avanti», secondo il
capogruppo Ds alla Camera
Luciano Violante.
Una vicenda, afferma
Violante in una nota, «che
vede la destra impossessarsi di
un tradizionale foglio della
sinistra italiana».
Si tratta dell' «ultima
dimostrazione
dell'insostenibilità della
presenza di una cospicua parte
dei socialisti italiani nell'area
elettorale del centro-destra».
«È perciò necessario -
continua Violante - che tutto
il centro-sinsitra affronti la
questione socialista offrendo al
Paese analisi, programmi,
strategie idonee a riaprire un
costruttivo dialogo tra tutto il
centro-sinistra e quei socialisti
italiani che in questi anni si
sono collocati nell'area
elettorale del centro-destra».

ROMA «Ci ripromettiamo di rispon-
dere nel primo numero della nuova
edizione dell'Avanti!, il 16 gennaio,
a obiezioni di fondo espresse in
modo civile, come quelle formulate
dall'On. Intini». Così Fabrizio
Cicchitto, vicepresidente del gruppo
parlamentare di Forza Italia alla
Camera ed ex dirigente del Psi,
commenta la critica che l'ex
portavoce di Bettino Craxi,
attualmente capogruppo dello Sdi
alla Camera, ha rivolto alla nuova
edizione dell' «Avanti!».
«All'On. Intini - anticipa Cicchitto
- voglio ricordare un suo
precedente libro dal titolo La
democrazia virtuale, nel quale egli
ha descritto una sorta di golpe
bianco verificatosi in Italia nel
1992-94 sulla base dell'alleanza
perversa fra alcune procure, il PDS,
alcuni gruppi finanziari-editoriali.
In questo quadro si collocano la
crescita di una cultura liberal
socialista del tutto alternativa alla
sinistra post-comunista e,
conseguentemente, la nuova
edizione dell'Avanti!».

Fini forbito: «Non replicare ai coglioni»
Il leader di An parla con il ministro dell’Economia. Ma lo sentono tutti. Un po’ come la «Bollore» di Mash...

IL PRIMO
FU

SCAJOLA
Bruno Miserendino

cultura di governo

Violante: è ora
di affrontare
la questione socialista

Cicchitto: l’Avanti
starà nel solco di chi
ha criticato il golpe del ’92

Il ministro dell'Economia Giulio Tremonti con il vice presidente del Consiglio Gianfranco Fini ieri alla Camera.

Il segretario
dei Democratici
di sinistra
Piero Fassino

Massimo Di Vita
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La voglia di continuare a
lottare per difendere la propria
dignità. Anche ieri in Sicilia
un gruppo di operai è salito
per protesta sulla torre
dello stabilimento

Da Mirafiori ad
Arese, da Cassino a

Termini Imerese: nelle lettere
a l’Unità il racconto delle

paure e delle speranze
di chi ha perso il lavoro

‘‘‘‘

Il Natale dei cassintegrati
«Non lasciateci soli»

Pensavo a un figlio
Ora non ci penso più
Annalisa, operaia Mirafiori

«Ho ventinove anni e la Fiat la conosco
da poco. Sono entrata tre anni fa con
un contratto di formazione. Dopo ven-
tiquattro mesi, nell'agosto del 2001, so-
no stata assunta con un contratto a
tempo indeterminato. Quindici mesi
dopo mi sono ritrovata in cassa integra-
zione. Nel frattempo mi sono sposata.
Mio marito fa l'elettricista, fuori dalla
Fiat, per fortuna. Pensavo a un figlio.
Non ci penso più. A Mirafiori ero di-
ventata sigillatrice in verniciatura. Il la-
voro non era pesante. E poi il lavoro è
lavoro: importante è avere un lavoro
dignitoso. Pesava l'ambiente, pesava la
gerarchia dei capetti. Ti stavano addos-
so, con questa idea della produttività.
La cassa integrazione è un colpo, al
morale e al bilancio familiare. Aspettati-
ve? Nessuna. È un momento difficile.
Ogni tanto ci rimugino su. Non pensa-
vo che mi potesse capitare. Sono giova-
ne, svelta, senza problemi, sono capace
di lavorare in tanti punti della linea.
Invece: messa da parte».

Ordini da eseguire
tra ricatti e punizioni
Michele, operaio Mirafiori

«Dalla Fiat sono fuori, dal settembre
scorso. Sono tra quelli messi in mobili-
tà con l'accordo separato del luglio,
quello non firmato dalla Fiom. Ho 55
anni e una manciata di mesi alla pensio-
ne. È andata così e sono contento della
scelta fatta, dopo 33 anni a Mirafiori.
Sono contento perché l'ambiente di la-
voro era soffocante. Io stavo al montag-
gio della Panda, un posto dove non
stanno tanto a guardare alla qualità,
l'importante è che le macchine escano.
Clima non bello, piccoli ricatti, puni-
zioni, stupide chiusure, altro che parte-
cipazione dei lavoratori. La preoccupa-
zione è imporre un ordine e fare in
modo che tutti lo rispettino. Sono un
immigrato. Vengo dalla Lucania e so-
no arrivato a Torino nel 1969 come
uno che non aveva mai avuto esperien-
ze di fabbrica. Ne ho viste tante. Il peg-
gio fu nell'Ottanta. Trentacinque gior-
ni davanti ai cancelli, dopo la richiesta
di 14mila licenziamenti. Ci fu invece la
cassa integrazione. La fabbrica si ridus-
se, ma c'era un progetto per rilanciare
la Fiat e infatti la Fiat si rilanciò. Ades-
so progetti non se ne vedono. Mi sem-
bra che stiano cercando semplicemen-
te di aggiustare qualche conto. Tornas-
si indietro rifarei tutto. È stata un'espe-
rienza dura per me, cominciata quan-
do ero ancora un ragazzo. Ma un'espe-
rienza ricca, se si vuole imparare».

Ancora discriminano
chi sta nel sindacato
Clara, impiegata Mirafiori

«Sono un'impiegata, uno dei cinque-
cento impiegati finiti in cassa integra-
zione. Dal 1973 sto alla Fiat, quasi trent'
anni, allo stesso posto, in corso Settem-
brini, gestioni produzioni estere. Sono
entrata che di anni ne avevo diciassette,
con un diploma professionale. alla pen-
sione mi mancano dieci anni. Noi im-
piegati ci siamosentiti un po’ un mon-
do a sé nella Fiat, un corpo privilegiato.
Privilegiati in effetti lo siamo stati. Per
queste gli impiegati hanno espresso
sempre posizioni aziendaliste. Il sinda-
cato ha sempre dato molto fastidio alla
Fiat e il sindacato ha sempre stentato

tra gli impiegati. Non sarà più la Fiat di
Valletta, ma la sindacalizzazione non
ha fatto passi avanti e non ha fatto
passi avanti neppure la libertà d'espres-
sione. Potrebbe sembrare strano oggi
dire ancora che alla Fiat sopravvivono
forme di discriminazione politica: ma
è così, la Fiat discrimina chi sta nel
sindacato. Purtroppo c'è scarsa coscien-
za di questo e l'opportunismo è sempre
alle porte, anche tra i giovani, anche se
si rendono conto che c'è bisogno di
una tutela. Il senso di appartenenza
non manca, anche se credo non debba
mai mancare lo spirito critico. Le mie
attese? Che si apra una strada per torna-
re alla Fiat e comunque una strada per
il lavoro».

Ora viviamo
nell’incertezza
Vincenzo Comella, operaio Termini

«Ti svegli un giorno e qualcosa ti scon-
volge la vita. Lavoro da 23 anni come
operaio nello stabilimento di Termini.
Per un uomo di 44 anni è un duro
colpo sapersi dall’oggi al domani priva-
to del posto di lavoro, convinto co-
m’ero che uscivo da quella fabbrica
avendo maturato i requisiti della pen-
sione d’anzianità. La situazione è aggra-
vata dal fatto che devo provvedere ai
bisogni di una famiglia composta da
quattro persone, le cui necessità au-
mentano giorno dopo giorno, con l’as-
segno di cassintegrato che ammonta a
circa settecento euro mensili, unica fon-
te di reddito. Così, all’interno della mia
famiglia, quella che tra virgolette pote-
va essere considerata tranquillità è
scomparsa lasciando il posto all’incer-
tezza, considerando che la vita di un
salariato non è fatta di agi ma al contra-
rio è molto misurata. I miei due figli,
uno di quindici e l’altra di diciassette
anni, frequentano le scuole superiori e
hanno una gran voglia di studiare; pur-
troppo con quest’andazzo sicuramente
saranno limitati nelle loro scelte. Non
posso fare a meno di pensare alla mia
vecchiaia, lo scenario che si presenta
ora ai miei occhi è così composto: un
periodo di cassaintegrato, poi in mobi-
lità e infine disoccupato fino a 65 anni
per la pensione di vecchiaia, che avrà
sicuramente un valore economico irri-
sorio. Aggiungo inoltre, che data la si-
tuazione nessuno in casa mia si era ac-
corto dell’arrivo delle feste e concludo
augurando un buon natale a tutti, in
particolar modo a chi è responsabile di
avermi scombussolato la vita.

Mi vergogno di dire
che sono in cig
@2000inwind.it, lavoratore di Cassino

Alla vigilia di una festa così sentita e
importante io mi trovo a vivere una
crisi esistenziale non voluta e senza che
io come altri lavoratori del gruppo Fiat
e dell’indotto abbiamo avuto la mini-
ma responsabilità di quanto è successo

in questa azienda. Noi siamo stati ai
remi e chi dirigeva ci ha condotto a
sbattere contro gli scogli, adesso ci tro-
viamo ai limiti della sopravvivenza e
chi dirigeva va in televisione o sulla
stampa e ci propina ancora delle bellis-
sime ricette infallibili, loro con stipendi
da nababbi alla faccia di chi dovrà ar-
rangiarsi con 680 euro al mese. Il moti-
vo che mi ha spinto a scrivere all’Unità
è quello di far conoscere che cosa si
prova a 48 anni e dopo 25 anni di lavo-
ro essere estromessi dal ciclo produtti-
vo senza avere praticamente speranze
per il futuro. Dentro di me si alternano
e si mescolano rabbia, scoramento, vo-
glia di ricominciare a fare altre cose,
anche diverse da tutto ciò che si è fatto
finora. Dentro rimane una tristezza
che non mi abbandona mai, non ho
più la voglia di uscire, mi vergogno di
dire che sono in Cig, incomincio a sen-
tirmi un emarginato, non ho voglia di
dedicarmi agli hobbies a cui tenevo tan-
to. La vita e le abitudini ho incomincia-
to a modificarli e la cosa più difficile è

spiegarlo ai figli perché vorrei tanto
non investirli di questi problemi, poter-
li lasciare godere della felicità special-
mente durante queste feste.

Non c’è in gioco
solo una fabbrica
Roberto Mastrosimone, operaio
Termini

Mi sono molto esposto in questa lotta.
In molti mi hanno consigliato cautela.
Ma io ho avuto subito chiaro che quelli
della Fiat questa volta cautele non ne
avrebbero avuta nessuna e che c’era in
gioco la sopravvivenza della fabbrica.
Dopo 14 anni non riesco a immaginare
la mia vita senza la fabbrica, anche se
all’inizio quel posto alla Fiat era stato
un ripiego dovuto alla povertà di occa-
sioni in questo pezzo della Sicilia. Ora
che è arrivato Natale mi volto indietro
a pensare ai due mesi e mezzo che io e i
miei compagni abbiamo alle spalle. Ab-
biamo fatto una lotta durissima e lun-

ga riuscendo a non fare accadere nean-
che un piccolo incidente. Ognuno di
noi, questo periodo di lotta, l’ha pagato
anche di tasca propria togliendo soldi
ai nostri figli. Ma senza questi due mesi
e mezzo la Fiat a Termini Imerese sa-
rebbe stata già cancellata. Siamo stati
noi - la nostra presenza sulle strade, in
aeroporto, nei porti e nelle ferrovie - a
costringere la Fiat e Berlusconi a rimet-
tere in discussione quello che avevano
già deciso tutti insieme e alle nostre
spalle. Hanno dovuto rivedere le loro
posizioni. Hanno capito che non ci sa-
remmo fermati. Io non mi nascondo
che è solo uno spiraglio quello che s’è
aperto. È poco, pochissimo. Soltanto:
non chiudiamo la fabbrica subito. Ma
è lo spiraglio aperto con la nostra fati-
ca, da cui far passare le nostre vite. Ora
dobbiamo allargare lo spiraglio e per
riuscirci ci vogliono altre lotte. Questo
delle lotte si vede che è il nostro destino.
Ma ci vuole anche l’unità di tutti noi.
In queste ore c’è chi lavora dividerci e
dobbiamo aprire bene gli occhi e stare
attenti. Ci vuole anche, anzi è indispen-
sabile, l’intervento di tutti i termitani.
Non sono in gioco solo gli stipendi di
operai e lavoratori dell’indotto. L’ag-
gressione è contro l’intero territorio.

Così l’uomo
si sente inutile
Don Ciccio Anfuso, parroco di
Termini Imerese

Natale è festa di speranza. La festa di
una umanità che s’è realizzata con la
presenza di Dio non tra noi ma con
noi. Io lo faccio partire da qui il discor-
so sulla Fiat. Venendo meno il lavoro
l’uomo si sente inutile, non serve a
niente. È come se perdesse la qualifica
di essere umano. Psicologicamente si
destabilizza. Il Natale vive nel cuore di
ogni uomo. È una festa di speranza e di
riscatto. Proprio per questo è impossi-
bile aggirare il problema di chi non ha
lavoro. C’è un disagio profondo tra le
famiglie e in tutto il comprensorio di
Termini Imerese. Ecco, dico io, perché
dobbiamo smetterla con le Pastorelle,
cioè con la processione di politici che
vengono a raccontarci questo e quello
mentre la nostra situazione resta dram-
matica e si aggrava. Il governo si sbri-
ghi. È l’occasione per avviare da subito
la realizzazione di opere antiche, di tut-
te quelle cose, dal raddoppio del bina-
rio ferroviario tra Palermo e Messina
alle strade e a tutto il resto, che non
sono state fatte in passato e la cui man-
canza ci viene ora gettata in faccia co-
me causa della crisi dello stabilimento
Fiat. C’è una urgenza drammatica, la
necessità di fare subito non tra un me-
se o ancor di più. Il Natale non si sta
sentendo quest’anno. È come un lutto.
Ma è anche tempo di smetterla di pian-
gerci addosso. Bisogna continuare a lot-
tare e impegnarsi fino al raggiungimen-
to degli obiettivi nostri, quelli che devo-
no garantire a tutti la dignità di perso-
na e di essere umano.

La mia terra
non la voglio lasciare
Agostino Cosentino, operaio di
Termini Imerese

Mi chiamo Agostino Cosentino, ho 39
anni e due figli. Sono entrato in Fiat
nell’88. Per me era stato come conqui-
stare un posto al sole anche se il lavoro
alla catena di montaggio, dove io sono
sempre stato, è massacrante. Può verifi-
carlo chiunque non ci crede e si vuole
togliere la soddisfazione. E ora che fac-
cio? Non è che ho venti anni e ricomin-
cio da un’altra parte. Se lo stabilimento
dovesse chiudere non so come finireb-
be la mia storia e quella della mia fami-
glia. Io la mia terra non la voglio lascia-
re, ma ho una famiglia sulle spalle, due
bambini e mia moglie che non lavora.
Dopo il «regalo» che mi ha fatto la Fiat,
quest’anno non potrò fare regali a nes-
suno, neanche ai bambini. Quali senti-
menti provo? Questi sono i fatti della
mia vita, giudicate voi.

Compro da mangiare
o pago le bollette?
Lina, casalinga di Termini

«Totò, mio marito operaio Fiat, e io
casalinga con molte passioni, dal volon-
tariato alla politica quella semplice, pu-
lita. Totò non pensa mai e poi mai che
l'azienda possa un giorno chiudere i
cancelli. Ma è quello che avviene, di
colpo le mie certezze svaniscono. Totò
diventa esubero con altri 8.500 operai.
Io insieme ad altre donne, mogli, sorel-
le, di operai Fiat e dell’indotto diamo
vita al Coordinamento donne. Presidia-
mo la fabbrica, occupiamo le stazioni
ferroviarie, nell'ora di pranzo, e di ce-
na. La mia casa diventa lo stabilimento.
Sono costretta a fare delle scelte, cosa
pago con 550 euro, la luce o il gas o
compro da mangiare? Mille problemi e
pensieri, incertezze che mi angosciano,
la consapevolezza che non è valso a
nulla per Totò essere un operaio corret-
to. Tanto quando il Padrone decide di
chiudere ti ritrovi impotente. Ora, do-
po la batosta mi rialzo e memore dei
principi di lealtà e correttezza ereditati
da mio padre, continuo a lottare per
ritornare ad essere persona che ha dirit-
to alla sua dignità, al lavoro, alla libertà
e che oggi più che mai sono costretta a
lottare per me stessa, per Totò, per il
futuro della mia terra».

Non dobbiamo
perdere la speranza
Carmela Tassoni, operaia di Arese

«Lavoro all’Alfa di Arese da 25 anni,
nel reparto carrozzeria. Quando qual-
che giorno fa ho ricevuto la lettera del-
la Cig, non mi sono stupita più di tan-
to. Ci sono abituata: una volta, infatti,
punivano i ribelli, quelli che rifiutava-
no di fare gli straordinari, quelli che
non ci stavano a dire sempre di sì. Per
questo, ogni volta che in azienda veni-
va adottata la cassa integrazione, io me
la sono fatta. Ma oggi è diverso, la situa-
zione è peggiorata e le lettere che io e
oltre mille dei miei colleghi abbiamo
ricevuto, sono uno strumento per pro-
cedere allo smantellamento della pro-
duzione. Ma di lavoratori, ribelli come
me, ce ne sono tanti: per questo sono
convinta che ancora si possa e si debba
lottare, per giungere alla modifica del
piano aziendale, per rilanciare lo stabili-
mento, per salvare centinaia di posti di
lavoro. Una speranza, anche se piccola,
c’è ancora e non dobbiamo perderla».
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Wladimiro Settimelli

ROMA Quella fuga da Roma, nel 1943 e
l’ignominia,la rabbia , la tragedia. Più di
seicentomila soldati italiani erano fuori
dalla Patria e i comandi telefonavano
invano a Roma, nei palazzi del Potere, al
Quirinale e allo Stato Maggiore a Palaz-
zo Baracchini, per avere ordini, notizie,
disposizioni precise. Ma non c’era nessu-
no. Erano scappati tutti, proprio tutti.
Una vergogna,una scelta infame.

Una colonna di macchine con i ge-
nerali, il re la regina e il principe Umber-
to, era uscita dal Ministero della Difesa e
si era avviata verso
Pescara. Nella Ca-
pitale,invece,gra-
natieri,fanti, arti-
glieri, carabinieri
della Scuola allievi
(ragazzi, poveri ra-
gazzi che imbrac-
ciavano solo quel
celebre fuciletto
da due soldi: il
91/38) e civili di-
sposti a crepare
per l’Italia umilia-
ta e offesa,distrutta e fatta a pezzi, orga-
nizzavano, a Porta San Paolo, una dispe-
rata resistenza contro le truppe naziste
che stavano entrando in Roma. Ne mori-
rono e ne morirono davvero tanti in una
lotta senza speranze di successo. In quel-
le ore, la colonna di auto con tutti i
generali e la famiglia reale stava raggiun-
gendo Pescara dove si sarebbe imbarcata
sulla «Baionetta», una piccola corvetta
diretta a Bari. I tedeschi, stranamente,
non avevano bloccato quella colonna di
macchine. A Porta San Paolo, dunque, si
moriva per l’Italia e si moriva per l’Italia
in tutte le isole greche, in Francia,in Jugo-
slavia, in Albania in Russia e in Polonia.
I nazisti, infatti, continuavano a massa-
crare, ovunque, i soldati italiani che non
si arrendevano e deponevano le armi.
Stava accadendo a Cefalonia, a Lero, a
Coo, in Corsica, a Leopoli. A Cefalonia,
dopo una resistenza coraggiosissima, i
militari italiani si erano arresi, ma i nazi-
sti avevano subito sterminato tutti: qua-
si settemila uomini in divisa. Una ven-
detta barbara contro coloro che avevano
deciso di non cedere in nessun modo.
Stava nascendo in quel momento, in tut-
ta Europa, l’Italia nuova, l’Italia della Re-
sistenza. Non era la morte della Patria,
come ha scritto qualcuno, ma la nascita
di una Patria vera e più autentica, più
democratica e più «vicina» agli italiani.

I Savoia, comunque, avevano molla-
to tutto. Erano scappati. Vittorio Ema-
nuele III, dopo aver aperto la strada al
fascismo, dopo aver firmato le leggi raz-
ziali, accettato tutte le guerre fasciste e
coloniali, aveva deciso, come si ricorde-
rà, nel luglio del 1943, di far arrestare
Mussolini. Aveva nominato il marescial-
lo Pietro Badoglio capo del governo.
Poi, insieme a lui, ai ministri e ai genera-
li, era stata decisa la fuga a Sud. I testimo-
ni dell’epoca ricordano il caos sulle ban-
chine per salire a bordo della «Baionet-
ta», con i generali e gli altri alti ufficiali
che si accapigliavano per non essere la-
sciati a terra.

Bisogna ricordare quei giorni, per
capire la rabbia, lo stupore e l’odio degli
italiani per i Savoia. Quella rabbia e quel-
l’odio si sarebbero poi trasformati nel
voto repubblicano quando, nel giugno
del 1946, arrivò il momento della scelta
istituzionale.

I Savoia, per anni, hanno cercato di
giustificare quella fuga con la necessità
di portare l’intero governo e la casa re-
gnante a Sud per evitare la cattura da
parte dei tedeschi. Ma non sono mai
riusciti a convincere nessuno. Altri italia-

ni, appunto, erano rimasti al loro posto
preferendo farsi massacrare piuttosto
che cedere ai nazisti.

E comunque giusto ricordare la posi-
zione di Umberto di Savoia, che poi di-
verrà luogotenente del regno e re di Mag-
gio.

Sono diversi i testimoni che raccon-
tano di lui e del suo atteggiamento nelle
ore della fuga. Il padre del Vittorio Ema-
nuele che ,ieri, dopo cinquantasei anni,
ha rimesso piede in Italia, si rese subito
conto, che quella fuga avrebbe segnato la
fine di Casa Savoia e la perdita del regno.

Umberto era in divisa,nei momenti del
fuggi, fuggi generale. In quei giorni co-
mandava una divisione di stanza alle por-
te di Roma e doveva abbandonare la Ca-
pitale, i propri soldati e i propri ufficiali.
In macchina con il re e la regina e poi
ancora nel corso della sosta per la notte,
in un castello di certi nobili amici, era
stato sentito dire: «Che vergogna, che
vergogna. Questa è una fuga in piena
regola. Io voglio tornare indietro».

La regina aveva replicato: «Se i tede-
schi ti prendono, Bepo (lo chiamava pro-
prio così) ti tagliano la testa».

Vittorio Emanuele,invece, sempre
secondo i testimoni, aveva replicato con
la solita frase: «I Savoia, come tu sai,
regnano uno alla volta. Quindi obbedi-
sci e basta. Tra l’altro, anche militarmen-
te, sei tenuto ad eseguire i miei ordini.
Quindi devi rimanere con noi e seguir-
ci».

Leggenda filo monarchica ? Scusa
inventata successivamente da Umberto
per giustificare la fuga da Roma? Forse,
ma non lo sapremo mai. Tra l’altro, una
buona parte degli archivi Savoia relativi
al fascismo e alla seconda guerra mondia-

le, sono stati fatti sparire. Insomma risul-
tano «dispersi».

Rimane comunque il fatto che Um-
berto, il re di maggio, marito della gene-
rosa regina Maria Jose, non era certo
conosciuto come un uomo di grande
coraggio. Spirito di sacrificio, certo, ma
un po' di carattere, tanto da disobbedire
al padre, non lo aveva davvero mai avu-
to. Lo sapevano tutti e fin dagli anni
giovanili, quando, per esempio, aveva ac-
cettato che il padre spedisse all’estero la
cantante Milly della quale il principe si
era pazzamente innamorato.

Quella fuga a Sud, probabilmente,
anche per Umberto era stata una umi-
liante vergogna. Ancora una volta, come
un ragazzetto delle elementari, aveva ob-
bedito e basta.

Il 9 maggio del 1946, il vecchio re
Vittorio abdicò in favore del figlio e par-
tì con la regina per l’Egitto dove si rifu-
giò ad Alessandria, nella famosa «Villa
Jela». Ed è in quella casa che morirà.

Umberto, dunque, fu re. Fece di tut-
to per restaurare una immagine dei Savo-
ia ormai irrimediabilmente compromes-
sa. Promise agli italiani «una monarchia

rinnovata, l’autogoverno popolare e la
giustizia sociale». Quando era ancora a
Sud, chiese agli alleati di essere autorizza-
to ad unirsi ai partigiani del Nord per
combattere contro i nazisti. Gli inglesi lo
avrebbero aiutato volentieri, ma gli ame-
ricani si opposero duramente. Sarebbe
toccato solo agli italiani-spiegarono- de-
cidere che cosa fare con i Savoia.

Sono tante le storie e le vicende che
coinvolsero Umberto in un così brevissi-
mo spazio di tempo. Lui che, in fondo,
era un timido, da luogotenente del re-
gno trovò il coraggio di presentarsi in un
piccolo centro nella Pianura Padana per
passare in rassegna i volontari del nuovo

esercito italiano
che si trovavano
sulla linea del fuo-
co. Tutto era stato
preparato per quel-
la visita. I soldati
erano tutti ex par-
tigiani. Quando il
principe inizio a
camminare, dai
militari schierati si
levò un canto no-
tissimo in quei
giorni. Diceva:

«Già trema la casa Savoia, macchiata di
sangue e di fango...» Centinaia di uomi-
ni in divisa cominciarono ad ondeggia-
re. Moltissimi, ancora sul presentatarm,
avevano rovesciato i fucili in segno di
rabbia e stavano lasciando l’inquadra-
mento. Solo una compagnia, con i fazzo-
letti rossi al collo, rimaneva ferma e in
silenzio sul presentatarm. Erano i parti-
giani di Bulow, il comunista Arrigo Bol-
drini. Il Pci, aveva dato ordini severi:
«Che nessuno si permetta di offendere
Umberto. Disciplina e ancora disciplina.
Il luogotenente, in visita ufficiale al fron-
te, rappresenta l’Italia. Tutta l’Italia. E
voi che siete i nuovi soldati dell’esercito,
dovete a lui il massimo rispetto. Proprio
voi che avete combattuto e state ancora
combattendo».

Gli ordini del Pci, allora, non si di-
scutevano e Umberto potè passare in ras-
segna i partigiani di Bulow in assoluta
tranquillità. Anzi, rimase persino a man-
giare con loro.

Il clima contro i Savoia era, comun-
que, di odio e di rabbia. Fascismo e Casa
regnante, per milioni di italiani, erano,
dopo tanti anni di dittatura, la stessa
cosa. Difficile dar loro torto.

Umberto, prima del referendum isti-
tuzionale, cercò ancora di attirare simpa-
tia e comprensione. Si fece fotografare
con tutta la famiglia unita( la regina Ma-
ria Jose’, le figlie Maria Pia, Maria Beatri-
ce, Maria Gabriella e Vittorio Emanue-
le) al Quirinale. Ricevè a palazzo orfani e
reduci, i partigiani monarchici, soldati e
ufficiali del nuovo esercito, sacerdoti e
cardinali.

Poi visitò la Sardegna devastata dal-
le cavallette, Napoli, la Calabria e la Sici-
lia. A Sud, qualche volta, venne addirittu-
ra portato in trionfo. A Nord , tutto fu
diverso: lo insultavano, lo coprivano di
sputi e lo fischiano ad ogni apparizione.
Da Genova dovette letteralmente scappa-
re. A Venezia, quando arrivò lui, calli e
canali, furono abbandonati dalla popola-
zione.

A Napoli, nei giorni delle elezioni,
manifestanti monarchici, assalirono la
Federazione del Pci: ci furono morti e
feriti. Il risultato del referendum è noto.

Prima di partire, Umberto scorraz-
zò una notte intera per le strade di Ro-
ma. Uno degli addetti al palazzo, al ritor-
no, lo vide piangere.

La partenza per il Portogallo avven-
ne poco dopo le ore 15 del 13 giugno
1946. Umberto aveva quarantuno anni.
Il suo regno era durato esattamente 35
giorni.

Per anni hanno cercato di
giustificare quella fuga con la
necessità di evitare la cattura
da parte dei tedeschi.
Le perplessità
di Umberto

‘‘Bisogna ripartire da
quei giorni, per

capire la rabbia, lo stupore e
l’odio degli italiani per i

Savoia. E per capire i risultati
del referendum del ‘46

‘‘

Era il ’43 quando lasciarono l’Italia ai nazisti
La famiglia reale abbandonò Roma con i generali mentre i soldati combattevano e morivano al fronte

ROMA Non risparmia ironia il segretario dei monarchi-
ci italiani Boschiero che, negli ultimi mesi, è stato molto
critico verso i Savoia. «Per una volta non criticherò i
Savoia. Sono riusciti a mantenere il segreto sulla loro
prima visita in Italia e questo è già molto. La visita al
Santo Padre, ovviamente, non si discute, ma passare a
cinquecento metri dal Pantheon senza fermarsi per un
omaggio a Vittorio Emanuele II, uno dei padri della
Patria...è stato un errore. Un evento storico, il rientro
dall'esilio dopo 56 anni, è stato ridimensionato per
questa omissione». Sergio Boschiero, segretario nazio-
nale dei monarchici italiani, non risparmia frecciatine
all'erede di casa Savoia anche se lo giustifica per le
condizioni di salute che hanno costretto per settimane
il principe a letto. «Il blitz pacifico a Roma è stata una
sorpresa - spiega Boschiero - ma il buon senso avrebbe

dovuto suggerire una sosta al Pantheon; temo che il
principe si stia circondando della solita corte dei mirco-
li».

Anche gli anarchici hanno notato che il primo viag-
gio con passaporto italiano, in fondo, non ha avuto
come meta l’Italia. Direttamente dall'aeroporto di
Ciampino al Vaticano «perchè evidentemente l'Italia e
le sue istituzioni non bastavano. Ci voleva una benedi-
zione più alta, quindi i Savoia non hanno esitato ad
attraversare due Stati per andare a trovare il papa, capo
di uno Stato estero che, a cominciare dai Patti Latera-
nensi, ha con loro un rapporto di mutua riconoscenza».
Alla Fai (Federazione Anarchica Italiana) di Torino,
commentano così la visita-lampo della famiglia reale.
«In Italia, e soprattutto a Torino -dice Matteo Marian,
del settimanale anarchico Umanità Nova- abbiamo ben
altri problemi a cui pensare. È un'altra la 'dinastià di cui
si parla ed è la crisi della Fiat a preoccupare i cittadini».

A Napoli sono stati, invece, i comitati borbonici a
sollecitare una revisione della storia in favore della dina-
stia del mezzogiorno. I napoletani, hanno sostenuto
insieme a rappresentanti di emigrati, sono stati costretti
ad emigrare solo dopo l’arrivo dei piemontesi. Prima
non ne avevano mai avuto la necessità.

Sono diversi i
testimoni che
raccontano del re di
maggio e della sua
vergogna per quella
partenza

Il suo regno durò
esattamente 35 giorni.
Poi la partenza per il
Portogallo, poco dopo
le ore 15 del 13 giugno
1946

‘‘ ‘‘

«Hanno dimenticato
Vittorio Emanuele II»

I monarchici lo snobbano

E Sodano prepara un cerimoniale da capi di Stato
L’incontro organizzato in gran segreto due settimane fa, su richiesta di Vittorio Emanuele

L’incotro tra il
Papa e i Savoia

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Una visita in Vati-
cano per Natale è un gesto nella tradi-
zione dei Savoia. Deve essere stato que-
sto ciò che ha spinto Vittorio Emanuele
di Savoia a chiedere di essere ricevuto
in udienza privata da Giovanni Paolo
II. E ieri l’udienza c’è stata. È stato il
primo gesto compiuto da «cittadino ita-
liano» dall’erede di casa Savoia dopo 56
anni di esilio, che accompagnato dalla
consorte, Maria Doria e dal figlio Ema-
nuele Filiberto alle 11 di ieri è stato
ricevuto in udienza privata da Giovan-
ni Paolo II. Una visita preparata con
molta riservatezza dalle due parti.

Dal Vaticano si fa notare che è
l’udienza per Natale rientra nella tradi-
zione dei rapporti tra la casa Sabauda e
la Santa Sede, riattivata dopo i 56 anni
di esilio del ramo maschile della fami-
glia. Nel dicembre ‘29 Vittorio Emanue-
le III con la regina Elena si era recato in
visita da Pio XI per suggellare la Conci-

liazione tra Italia e Vaticano. Nel ‘39 è
stato papa Pio XII a ricevere in udienza
re Vittorio Emanuele III e poi, a restitui-
re la visita al Quirinale. L’ultimo Savoia
a incontrare un pontefice è stato Um-
berto II, il re di maggio, che durante il
suo mese di regno nel 1946 si è incontra-
to con Pio XII.

Quindi, si sottolinea, la richiesta
dei Savoia e il fatto che sia stata esaudi-
ta, non deve stupire. D’altra parte se
per lo Stato italiano ai Savoia spetta la
semplice qualifica di «cittadini» per la
Santa Sede si tratta sempre di altezze
reali, figli di re, e in Vaticano attenzio-
ne, rispetto e considerazione non è sta-

ta negata a re o figli di re decaduti di
paesi molto meno importanti dell’Ita-
lia.

L’udienza privata ai Savoia era sta-
ta chiesta da Vittorio Emanuele un paio
di settimane fa - ne ha dato notizia lui
stesso - ed è stata fissata per ieri in base
al calendario degli impegni papali.

Il portavoce vaticano, Joaquin Na-
varro Valls si è limitato a definire l’in-
contro di ieri «una visita di cortesia»,
un «cordiale colloquio nel corso del
quale si sono scambiati gli auguri per il
Natale e per l’anno nuovo». Tutto viene
così ricondotto alla normale prassi e
alla cortesia diplomatica. Ma non si è

trattato di un incontro normale: è stato
messo in calendario con grande rapidi-
tà e con alcuni strappi al rigido proto-
collo del cerimoniale. Infatti, dopo
l’udienza con il Papa anche il segretario
di Stato, cardinale Angelo Sodano, si è
intrattenuto con gli ospiti nel suo stu-
dio privato e questo è un rituale riserva-
to in genere soltanto ai capi di Stato o
di governo e non ai privati cittadini.

Su chi abbia gestito tempi e modi
dell’incontro non si hanno notizie «uffi-
ciali». Certo è che mentre le normali
visite al pontefice vengono gestite dagli
uffici della prelatura della Casa Pontifi-
cia, per l’udienza di ieri vi è stato l’inte-

ressamento della segreteria di Stato. Un
incontro come quello di ieri, infatti, per
le sue implicazioni politiche e istituzio-
nali, è stato sicuramente preceduto da
consultazioni tra le autorità vaticane e
quelle dello Stato italiano.

Non solo, tutto il calendario della
«visita lampo» dei Savoia a Roma è sta-
to preparato e gestito con molta atten-
zione e con la massima segretezza dalla
famiglia e dalle autorità vaticane. Di
questo dà conto la lettera inviata dallo
stesso Vittorio Emanuele a padre Leo-
nardo Sapienza, della prelatura della Ca-
sa Pontificia. A quanto riferisce l’agen-
zia Agi, l’erede dei Savoia, dopo aver

premesso che «tutto procede bene e nel
più assoluto segreto», è arrivato ad indi-
care al religioso le persone che avrebbe
gradito fossero presenti a Ciampino, al
suo arrivo. E seguiva l’elenco «degli ami-
ci più cari e più fidati» in Italia dei quali
assicura «la totale assoluta sicurezza».

Anche i diversi momenti della visi-
ta a Roma sono stati studiati nel detta-
glio per garantire la riservatezza dell’in-
contro, compresi i depistaggi finale per
la stampa.

A Ciampino la famiglia Savoia ha
trovato monsignor Capalbo, decano
dei cerimonieri del Vaticano, che con
due Mercedes nere con targa vaticana

ha prelevato Vittorio Emanuele e la sua
famiglia giunti da Ginevra e li ha accom-
pagnati in Vaticano per l’udienza con il
Santo Padre. Qui, anche se l’ingresso è
avvenuto da un accesso defilato - dalla
porta del Perugino, vicino alla stazione
San Pietro -, la famiglia Savoia è stata
accolta con un cerimoniale molto simi-
le a quello riservato ai capi di Stato. Un
gesto di gentilezza del Papa verso la fa-
miglia sabauda, ma anche un segno del-
la simpatia verso gli eredi di casa Savoia
da parte di settori della Santa Sede. E
poi vi è la riservatezza che ha circonda-
to l’evento. Alle voci che davano i Savo-
ia prossimi a una udienza dal Papa la
Santa Sede aveva opposto per giorni un
muro di silenzio, gestito dalla segreteria
di Stato anche a costo di tenere all’oscu-
ro anche il cerimoniale pontificio. Solo
nella metà mattinata di ieri se ne avuta
la conferma, quando il programma del-
le udienze è stato pubblicato cinque mi-
nuti prima che i Savoia lasciassero il
Palazzo apostolico dopo un’ora com-
plessiva di incontri.
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Segue dalla prima

Non può invece essere precedu-
to da titoli o espressioni nobilia-
ri, come “altezza” o come
“principe”, dal momento che in
Italia - a differenza di altri paesi
europei come l’Inghilterra o la
Spagna - questi titoli sono stati
aboliti più di mezzo secolo fa.
Ieri comunque i giornalisti han-
no continuato a chiamare il si-
gnor Di Savoia con l’appellativo
di “altezza” e a chiamare sua mo-
glie “principessa”, mostrando an-
cora una qualche reverenza della
categoria verso
la vecchia fami-
glia regnante.

Il giovane
Di Savoia ave-
va lasciato l’Ita-
lia per l’ultima
volta il 6 giu-
gno del ‘46, al-
le sei di matti-
na, imbarcan-
dosi sulla nave
“Duca degli
Abruzzi” insie-
me alla mamma e alle sorelle. La
nave salpò dal porto di Napoli e
arrivò il giorno successivo in Por-
togallo, a Cascais, dove sei giorni
dopo la ex Regina e i suoi figli
furono raggiunti dal capofami-
glia Umberto, detto il “re di mag-
gio” perché restò sul trono per
soli 35 giorni dei quali più della
metà nel mese di maggio. Quan-
do il piccolo Vittorio Emanuele
lasciò il Quirinale, la sera del 5
giugno, all’età di nove anni, la
sua istitutrice lo rimproverò per-
ché - per sfuggire ai fotografi, o
forse per tristezza - aveva nasco-
sto la testa nel suo cappotto. Gli
disse con tono affettuoso ma se-
vero: “Altezza, i Savoia lasciano
il Quirinale a testa alta”. Fu una
bella frase, anche se storicamen-
te non era del tutto vera.

L’Italia che Vittorio Emanue-
le ha trovato ad accoglierlo è ab-
bastanza diversa da quella che la-
sciò da bambino. Allora un gior-
nale costava 4 lire, come un bi-
glietto del tram; un caffè costava
20 lire, un pacco di pasta 125
lire. Lo stipendio di un operaio
era di 10 mila lire. Circolavano
poche migliaia di auto private e
qualche migliaia di motociclette.
Capo del governo era De Gaspe-
ri e in Parlamento sedevano i rap-
presentati di una decina di parti-
ti, di nessuno dei quali oggi è
rimasta traccia.

Vittorio Emanuele Di Savoia
è giunto in Vaticano, assieme a
moglie e figlio, prima delle dieci.
Ha passeggiato un poco per i
giardini. Attraversando in auto il
centro di Roma si è guardato in
giro, e dice di essersi molto emo-
zionato e di non avere ricono-
sciuto i posti che aveva visto
bambinetto. E’ stato fatto entra-
re nello Stato Pontificio da
un’entrata secondaria, e cioè dal
varco della porta del Perugino,
in modo da evitare un drappello
di giornalisti e fotografi che ave-
vano saputo della visita improv-
visa del figlio dell’ex re. E’ stato
ricevuto dal Papa alle 11. Il Papa
lo ha aspettato in piedi, in biblio-
teca. Gli ha dato il benvenuto in
Italia e ha regalato a lui e ai suoi
parenti tre rosari. Quello regala-
to alla signora Doria è un rosario
bianco. Vittorio Emanuele ha

detto ai giornalisti, sorridente,
che farà uso del suo rosario per
pregare, e che pregherà anche
per i giornalisti. I De Savoia han-
no donato al papa due libri e un
quadro che ritrae una loro ante-
nata che fu fatta beata. Si chiama-
va Maria Cristina di Savoia, era
una figlia di Vittorio Emanuele
I, il re che abdicò nel 1921 subito
dopo i primi moti risorgimenta-
li. Maria Cristina voleva farsi mo-
naca, ma fu invece costretta dal
padre, per motivi politici, a tra-

sferirsi a Napoli e a sposare il re
delle Due Sicilie, Ferdinando di
Borbone. Morì a 25 anni di par-
to. I libri regalati al Papa sono
anch’essi su Casa Savoia, ma par-
lano del settecento e dell’ottocen-
to, non del secolo successivo, e
quindi non trattano le questioni
del cedimento al fascismo nè del-
la fuga a Pescara e a Brindisi.

Il colloquio col Papa, dicono
le fonti Vaticane, è durato poco
meno di 20 minuti. Vittorio
Emanuele ha detto ai giornalisti

che è durato un’ora. Dopo la visi-
ta al Papa la famiglia Di Savoia si
è trasferita in un’altra sala ed è
stata ricevuta dal Cardinal Soda-
no. L’udienza papale era stata
concessa tre giorni fa, ma l’ex
principe l’aveva tenuta segreta.

Lasciato il Vaticano, poco pri-
ma di mezzogiorno, Vittorio
Emanuele, con moglie e figlio,
ha fatto ritorno all’aeroporto di
Ciampino dove si è tenuta la con-
ferenza stampa. La famiglia di Sa-
voia era protetta da un buon nu-

mero di poliziotti e di guardie
del corpo private. Vittorio e suo
figlio Emanuele erano vestiti qua-
si uguali, con doppiopetto nero
e cravatta. Le agenzie di stampa,
nel descrivere l’abbigliamento,
precisano che non mostravano
decorazioni. Non precisano però
quali decorazioni i due eredi ma-
schi dei Savoia avrebbero potuto
portare. La signora Marina Do-
ria era anche lei vestita di nero e
indossava una collana arabeg-
giante, piuttosto sobria, forse di
brillanti e oro bianco (ma il cro-
nista non è in grado di distingue-

re i brillanti
dalla bigiotte-
ria, né l’oro
bianco dai fili
d’acciaio). Alla
conferenza
stampa non
c’erano molti
giornalisti, e in-
fatti si è svolta
in una saletta
piccola. Padre,
madre e figlio
hanno parlato

poco, non hanno commesso gaf-
fe, sembravano quasi un po’ inti-
miditi, certamente commossi,
forse leggermente spaesati. Vitto-
rio Emanuele parlava a fatica,
probabilmente soffriva per il bu-
sto e per la lesione alla schiena.
Dava l’impressione di un
brav’uomo al quale la vita ha ri-
servato una storia più importan-
te dei suoi mezzi. Marina Doria
non ha parlato in pubblico, si è
limitata a rispondere sottovoce
alle domande di due giornaliste
col microfono che non si accon-
tentavano delle dichiarazioni uf-
ficiali.

Emanuele Filiberto invece ha
detto di essere molto emoziona-
to e di avere guardato Roma con
gli occhi di un turista qualsiasi
(forse non è un turista qualsia-
si?). Emanuele Filiberto in realtà
è nato un quarto di secolo dopo
la fine della monarchia, e non ha
alcuna colpa per i comportamen-
ti del suo bisnonno (e nemmeno
per quelli di suo nonno, che l’ot-
to settembre, sebbene recalcitran-
do, alla fine accettò l’ordine del-
la real casa di abbandonare Ro-
ma ai tedeschi). In verità nemme-
no Vittorio Emanuele c’entra
molto con quelle vicende, visto
che aveva sei anni l’8 settembre
del ‘43 e frequentava la prima
elementare. Infatti, probabilmen-
te, il rientro dei Savoia in Italia -
e cioè l’abolizione della norma
transitoria della Costituzione
che ne decretava l’esilio a tempo
indeterminato (l’esilio del re e
dei suoi eredi maschi, cioè dei
possibili pretendenti al trono) -
avrebbe potuto avvenire molto
prima se non ci fossero stati (do-
po la morte di Umberto, cioè del-
l’ultimo re) una serie di inciden-
ti che coinvolsero Vittorio Ema-
nuele. Il più grave fu la sparato-
ria estiva, nell’isola di Cavallo -
tra Corsica e Sardegna- nella qua-
le fu ucciso un ragazzo tedesco
di 17 anni. Vittorio Emanuele
era nel gruppo dal quale partiro-
no i colpi, ed era armato di fuci-
le. Fu assolto da un tribunale
francese, ma in quell’occasione
qui in Italia passò a tutti la voglia
di cambiare la Costituzione per
favorirlo.

Piero Sansonetti

Un aereo li ha riportati a
Ginevra. Il Papa ha aspettato in
piedi e ha donato tre rosari:
«Con questi pregherò per gli
italiani» ha ringraziato
Vittorio Emanuele

‘‘Dopo 56 anni, sei
mesi e dodici giorni

di esilio sono tornati per una
visita lampo organizzata in

gran segreto. Una Mercedes blu
li ha accompagnati dal Papa

‘‘

L’abitudine alla fuga dei signori Savoia
Blitz di Vittorio Emanuele in Vaticano: in Italia per quattro ore e quarantotto minuti

ROMA Hanno sentito la necessità di avvertire del
loro arrivo il conduttore di Uno mattina, Luca
Giurato. Ma la cortesia di far sapere ai vertici
istituzionali del loro blitz, questo non è sembrato
necessario agli ex esiliati. Insomma, non hanno
trovato, mettendo piede per la prima volta dopo
56 anni in Italia, di manifestare la propria gratitu-
dine nemmeno all’attuale inquilino del Quirina-
le, il presidente Ciampi.

Forse anche per questo a qualche parlamenta-
re è venuta la curiosità di sapere: la Rai ha pagato
per l’esclusiva sul rientro?. «Dato che in tutto il
mondo non si riescono ad avere le esclusive per
la benevolenza di chi le concede, ma solo pagan-
do soldi sonanti, ci chiediamo se e quanto la Rai
ha pagato per avere la concessione dell'esclusi-
va».

A sollevare il dubbio sull' «esclusiva» dalla rai
per il rientro dei Savoia annunciata Enrico Bue-
mi, responsabile Giustizia dello Sdi. «Non vor-
remmo - continua Buemi - che, indirettamente,
questo episodio si inquadrasse nel contesto della
trattativa di tipo economico in corso tra casa
Savoia ed il Governo italiano, sulla quale da tem-
po il sottoscritto ed altri 41 deputati ha sollecita-
to per via parlamentare il Presidente del Consi-

glio a fare un po’ di chiarezza».
Secondo il parlamentare è necessario stare

con gli occhi aperti rispetto a possibili transazio-
ni fra lo Stato e gli ex reali. C’è , infatti, un
contenzioso, su alcuni beni che furono sequestra-
ti ai Savoia e, ad un certo punto, si sono anche
diffuse voci su richieste al governo per alcuni
appannaggi, quali la macchina di servizio o voli
di Stato.

Raiuno, nella serata di ieri, ha precisato di
non aver avuto alcuna trattativa economica per il
servizio sul rientro in Italia dei Savoia, trasmesso
da «Unomattina». Non c'è stato dunque alcun
pagamento, come da alcune parti si sostiene.

Fra coloro che ieri hanno gioito c’è il mana-
ger dell’agenzia pubblicitaria che ingaggiò Ema-
nuele Filiberto Silvio Saffirio.

Il presidente della Bgs, l'agenzia pubblicitaria
che ha realizzato lo spot in cui Emanuele Filiber-
to di Savoia presta il suo volto per una nota casa
produttrice di sottaceti, commenta così il ritorno
dei Savoia in Italia.

«Sono felice che cada una condanna medieva-
le nei confronti di tre generazioni - aggiunge -
una pena che ricorda la gogna di epoche passate,
la cosa più anticostituzionale che possa esistere».

Marina Doria non ha
risposto in pubblico,
lasciando la parola
agli uomini. Solo dopo
ha conceso interviste
private

La passeggiata nei
giardini vaticani e il
tour al Colosseo.
«Roma non è come
nei miei ricordi da
bambino»

‘‘ ‘‘

Il saluto di
Umberto II di
Savoia alla
partenza da
Ciampino per
l’esilio, a sinistra
il saluto di
Vittorio
Emanuele al suo
arrivo allo stesso
aeroporto

Hanno avvertito Giurato ma non Ciampi
La Rai ha pagato per avere l’esclusiva?

Per i giornalisti sono ancora «Maestà»
Dialogo degno di Dynasty fra i cronisti e la famiglia Savoia. Ressa per le emozioni di «Casa Reale»

gaffe e dubbi sulla visita

Maria Zegarelli

ROMA È tornata la monarchia, tran-
quilli, solo per poche ore e non per
tutti. Ma che effetto sentire quel croni-
sta un po’ ruffiano e un po’ fuori della
storia, rivolgersi a Vittorio Emanuele
con un sonoro, «Altezza, è passato al
Pantheon?». O la cronista avvicinarsi
- tra la furia dei cameramen che si
sono visti impallare l’inquadratura - a
Marina Doria e chiedere: «Principes-
sa, si è commossa?». L’altezza e la prin-
cipessa erano felici, e si vedeva. Non si
aspettavano tanto calore dalla stampa
italiana, diciamo la verità. Ma quei
titoli nobiliari pronunciati così tante
volte, tutti quei microfoni sul tavoli-
no della angusta saletta dell’aeroporto
di Ciampino sono stati un’ondata di
calore in pieno inverno davvero rassi-
curante. Il rampollo di famiglia, Ema-
nuele Filiberto, già entrato nelle case
degli italiani grazie a Fabio Fazio e
«quelli che il calcio...», era entusiasta.

Un incontro breve, quello con la stam-
pa italiana, ieri mattina all’aeroporto
civile, caratterizzata dal grande inte-
resse per i passaporti italiani, mostrati
e ri- mostrati davanti ai flash.

Comunque è stata una giornata
storica, quindi val pena di ripercorre-
re la prima conferenza stampa degli
ex reali, della consorte e dell’erede,
nell’Italia repubblicana. L’appunta-
mento era per le 12.30, ma è slittato
di qualche minuto, causa un giro in
città. C’erano due sale adibite per l’oc-
casione: in una, blindata, era riunita
la varia nobiltà presente in Italia - gli
amici più fidati di Vittorio Emanuele,

(dal principe Don Paolo Boncompa-
gni Ludovisi, al barone Emmanuele
Emanuele Di Cuclasi, al principe Ser-
gio di Jugoslavia), più il senatore di
An Consolo, non titolato, ma comun-
que fedele. Questa era la zona off limi-
ts, dove l’accesso ai cronisti era vieta-
to. Sono stati loro i primi ad aver
incontrato la famiglia, che poi protet-
ta da un «corridoio» di forze dell’ordi-
ne, ha raggiunto la stra-gremita salet-
ta. Spintoni, urlacci fuori cerimonia-
le, del tipo «via da sotto la scrivania»,
«davanti le telecamere», «accidenti e
spostatevi che non si vede la principes-
sa», «ve volete sposta’ o no?», sono

arrivate le prime domande a Marina
Doria. Vittorio Emanuele è dovuto
intervenire per ricordare che prima
avrebbe parlato lui e poi avrebbe ac-
cettato le domande. Lasciando inten-
dere che avrebbe gradito essere lui a
rispondere.

La lady, in tailleur, con quattro
file di perle bianche e grigie, tenute
insieme da un enorme - sì enorme -
fiore di brillanti ha fatto un passo in-
dietro, simbolico, lasciando la parola
al consorte. «Siamo molto emoziona-
ti. Vi vorrei raccontare due cose, la
nostra impressione e il nostro senti-
mento. Erano 56 anni che non vede-

vo Roma e per questo ho chiesto di
fare un giro in città. Siamo stati più di
30 minuti dal Papa, è il più bel regalo
che ci potesse fare. Ci ha detto
“Dovete tornare al più presto qui e
sarete sempre i benvenuti da me”.
Torneremo di nuovo, andremo a Na-
poli, vedremo Roma e porterò mio
figlio in tutta Italia perché non la co-
nosce». Un ringraziamento speciale a
tutti gli italiani che hanno permesso il
loro rientro e alla stampa che li acco-
glie così calorosamente. Poi, iniziano
le domande.

Vittorio Emanuele, è emoziona-
to?

Si, tantissimo, andai via 56 anni
fa.

Principessa, cosa prova?
È il più bel giorno della mia vita e

vi assicuro che stanotte nessuno ha
dormito.

Emanuele Filiberto, lei cosa pro-
va, la prima volta in Italia?
Sono emozionatissimo, ho guar-

dato Roma come un turista, ho fatto
le fotografie, le metterò su internet-
Sono davvero commosso. È stato ma-
gnifico essere stato ricevuto dal Papa.

Altezza, è stato al Pantheon?
No, ci andrò la prossima volta,

non sto ancora molto bene.

Ha parlato con Berlusconi?
No, abbiamo incontrato il Papa.
E con Casini? Stava anche lui in
Vaticano...
Emanuele Filiberto: «Abbiamo sa-

puto che aveva udienza subito dopo
di noi, ma non lo abbiamo visto».

Cosa avete regalato al Papa?
Un quadro di una Beata di Casa

Savoia, un libro sulla storia di Casa
Savoia.

E il Papa cosa vi ha regalato?
Un rosario che useremo anche

per pregare per voi.
Quanto l’ha aiutata la principes-
sa per questo ritorno in Italia?
Vittorio Emanuele: «Lei tantissi-

mo, ma non è stata la sola. E voglio
ringraziare ancora quanti ci hanno
aiutato».

Ci mostrate i passaporti?
Marina Doria: «Eccoli, sono nella

mia borsa». Flash e ancora domande
sui prossimi appuntamenti made in
Italy. Fuori l’aereo è già pronto per il
rientro a Ginevra.
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Vincenzo Vasile

ROMA Un’ora di colloquio. Parola
d’ordine: ricucire. Ricucitura che av-
viene sotto forma di auguri natalizi
e scambi di libri infiocchettati, augu-
ri che arrivano dritti dalla profonda
Padania. Li porta Umberto Bossi -
dicono: in esecuzione di un input di
Berlusconi - a un Carlo Azeglio
Ciampi che sta chiudendo l’anno in
inedita rotta di collisione con la
maggioranza proprio sulle riforme
che costituiscono la ragion d’essere
del ministero occupato dal leader
del Carroccio.

Si sa: della devo-
lution al presidente
non garba neanche
il nome, che - ha
osservato una volta
- non si capisce per-
ché dobbiamo mu-
tuare dall’inglese,
visto che devolù-
scion viene dal lati-
no devolutio (leggi:
devoluzio). Sul Tor-
rino, dove si trova
lo studio privato del presidente al
Quirinale, però, ieri sera l’argomen-
to dei colloqui con Bossi - a parte i
convenevoli - non era certo l’etimo-
logia.

Ciampi ha dato per risapute,
pur con il garbo che si usa nelle
visite di cortesia in tempi di festivi-
tà, e in un clima che viene definito
«simpatico e cordiale», le sue obie-
zioni. Di merito e di metodo. E an-
che quelle di metodo, a ben guarda-
re sono di sostanza.

Primo: trasferire i poteri di legi-
slazione primaria ed esclusiva sulla
scuola e sulla polizia è un rischio
grave.

Secondo: ancor più pericoloso
per la stabilità delle istituzioni è im-
boccare la strada che è stata prospet-
tata. Cioè cambiare la Costituzione
pezzo a pezzo, picconandola con
«modifiche particellari», a ogni cam-
bio di maggioranza. Contro-obiezio-
ne di Bossi: ha cominciato l’Ulivo
sul finire della scorsa legislatura con
la modifica a maggioranza del Tito-
lo quinto. Ma ciò non deve significa-
re - è il pensiero di Ciampi - che a
un errore si controbatta con una va-
langa. Il federalismo deve essere «so-
lidale». Solidarietà: far venire meno
la priorità dell’unità nazionale signi-
fica mettere in discussione questa
che è una «linea guida» della nostra
Costituzione, e che nessuna «rifor-
ma» può stravolgere.

I toni erano quelli, piuttosto lie-
vi, di una visita di cortesia, (dopo gli
insulti della «Padania», degli uomi-
ni di Bossi che hanno dato a Ciampi
del «conservatore»). Bossi si mante-
neva molto a margine dei problemi
politici, e Ciampi incassava senza
perdere il sorriso. E così il presiden-
te non s’è sottratto alle rimostranze
del ministro per questioni termino-
logiche: «Lei, presidente , ha usato,
il termine regionalismo, non quello
di federalismo, qualche giorno fa e
questo ci ha fatto preoccupare», s’è
lamentato su per giù Bossi. «Ma que-

ste due parole sono sinonimi», ha
chiarito Ciampi. Stavolta il presiden-
te ha evitato, tuttavia, gli intenti ar-
gutamente didascalici di un regalo
che fece a Bossi due anni fa: un’ope-
ra istruttiva in cui il federalista Car-
lo Cattaneo chiariva bene l’impor-
tanza dell’unità nazionale. A Umber-
to Bossi stavolta è andata una pub-
blicazione sulla tenuta presidenziale
di Castelporziano: molte foto, e po-
chissimi commenti per evitare in-
comprensioni. Il visitatore ha lascia-
to a Ciampi una vecchia edizione
Treves del «Garibaldi e i suoi tem-
pi», opera della scrittrice italiana di

origine inglese,
Jessie Meriton
White Mario,
una biografia
dell’Eroe dei
due mondi, che
la giornalista de-
dicò al marito,
Alberto Mario,
seguace di Catta-
neo. Opera po-
polare, molto
diffusa sul finire
dell’Ottocento,

opera molto polemica con la corren-
te «moderata e costituzionale» del
Risorgimento. Ma non è pensabile
che questa scelta e un’allusione così
raffinata al dibattito presente, possa-
no essere state intenzionali, da parte
di Bossi, che semmai ha fatto sapere
di avere inteso il dono come un
omaggio alla devozione per gli idea-
li del Risorgimento professata dal
presidente.

Si rimane, dunque, fondamen-
talmente sulle rispettive posizioni.
Con l’aggiunta di questi segnali di
fumo che vengono dal centrodestra,
che nelle ultime ore non appare in-
tenzionato a tirare troppo la corda.
Anche perché l’appello di Ciampi a
privilegiare il dialogo ha trovato al-
cune sponde importanti nella stessa
maggioranza: ieri, poche ore prima
dell’incotro Bossi-Ciampi, il presi-
dente della Camera Pier Ferdinando
Casini ha ribadito, per esempio, la
sua condivisione della linea del capo
dello Stato, auspicando che per le
riforme istituzionali si evitino forza-
ture.

Ormai non passa giorno senza
che le contraddizioni all’interno del-
la maggioranza si riversino per una
ragione o per un’altra sul Quirinale.
Ieri in aula a Montecitorio, Mirko
Tremaglia, cioè un membro del go-
verno, ha annunciato - per fare un
altro esempio - di aver preso contat-
ti con il Quirinale per prospettare in
un prossimo incontro con Ciampi
la gravità delle discriminazioni che
alcune norme della Finanziaria mi-
nacciano nei confronti degli italiani
all’estero: norme sospette di incosti-
tuzionalità, secondo il ministro di
An. Per non parlare poi dell’ultimo
consiglio dei ministri, quando c’è
stato persino chi ha agitato lo spau-
racchio di un rifiuto dello stesso
Ciampi alla promulgazione della Fi-
nanziaria, per via della mancata co-
pertura finanziaria di alcuni inter-
venti introdotti a furia di emenda-
menti nel caotico iter parlamentare.

Ma non si sottrae alle
rimostranze: Presidente, non
usi il termine regionalismo,
meglio federalismo. Gelida
la replica: queste parole
sono sinonimi

A tu per tu per
un’ora nello studio

privato del Quirinale
Dopo gli insulti della Padania
il capo del Carroccio in cerca

di riappacificazione

‘‘‘‘

Bossi sale al Colle con doni (e rimproveri)
Il leader leghista tenta la ricucitura col capo dello Stato: incontro formale su posizioni contrapposte

Il padrone di casa
ha ricambiato
la cortesia con
un testo
sulla tenuta di
Castelporziano

L’ospite ha lasciato
a Ciampi una
vecchia edizione
Treves
de “Il Garibaldi e
i suoi tempi”

‘‘ ‘‘

ROMA Avrà un seguito, per la Fnsi,
la decisione dei responsabili del
Tg5 di mandare in onda il
telegiornale del 20 dicembre scorso
durante lo sciopero dei giornalisti.
«La Segreteria Generale della
Federazione della Stampa e la
Segreteria dell'Associazione
Stampa Romana - si legge in una
nota - si sono riunite oggi con i
rispettivi uffici legali per valutare
gli elementi che potranno essere
alla base di una denuncia per
comportamento antisindacale ex
art. 28 dello Statuto dei lavoratori
nei confronti del gruppo Mediaset.
La Fnsi e l'Asr stanno
raccogliendo la documentazione
relativa allo sciopero dei
giornalisti di venerdì 20 dicembre,
per quanto riguarda in particolare
il Tg5. Gli uffici legali del
Sindacato dei Giornalisti
intendono accertare le forme del
comportamento in particolare per
quanto riguarda le modifiche
dell'organizzazione del lavoro».

Natalia Lombardo

ROMA Provato dallo scontro in Aula su
una Finanziaria «la cui procedura è
tutta da rifare», scuro in volto, il presi-
dente della Camera, Pierferdinando
Casini, nello scambio di auguri con la
stampa ha insistito sulle parole «dialo-
go» e «condivisione» sulle riforme,
«unità» del Paese» e «unitarietà» del
consiglio di amministrazione Rai (que-
stione rinviata a gennaio). Visibilmen-
te imbarazzato dall’offesa all’opposizio-
ne sibilata dal vicepremier Fini all’orec-
chio di Tremonti, Casini ha messo l’ac-
cento sul ruolo del Parlamento. Certo
«a volte diamo un’immagine poco edi-
ficante...».

Dialogo e unità: sulle riforme, anzi-
tutto. E un richiamo ad evitare il più
possibile la guerra in Irak. Sulla strada
tracciata dal Capo dello Stato il presi-
dente della Camera ieri ha citato la
Costituzione per ripetere che «il vesti-
to istituzionale deve essere cucito assie-

me, con valori condivisi». E ha scelto
una forma particolare: «Inneggiamo al-
la preveggenza dei nostri padri costi-
tuenti, perché la Carta ha retto cin-
quant’anni, il che dimostra come le
cose fatte bene resistono nel tempo»,
mentre »il rischio vero», alludendo a
strappi come la Devolution, «durano
lo spazio di un mattino». Tantomeno
servono le riforme fatte «a spizzichi e
bocconi, come si dice dalle mie parti»,
aggiunge Casini per sdrammatizzare,
«andare in ordine sparso complica la
vita ai cittadini, c’è bisogno di un qua-
dro organico di riferimento». Un invi-
to quindi a un maggior raccordo fra la
stessa maggioranza: da Montecitorio a
Palazzo Madama a Palazzo Chigi (so-
prattutto dopo lo show della Finanzia-
ria). Bipolarismo e alternanza, altre pa-
role chiave, perché «le elezioni non sia-
no viste come la fine del mondo antici-
pata». Anche sulla riforma federalista
Casini chiede un raccordo maggiore
fra i rami del Parlamento: ha legato
insieme la Devolution di Bossi, l’aggiu-

stamento dell’articolo 117 del Titolo V
della Costituzione, il disegno di legge
del ministro La Loggia. Come dire, la
Devolution non può correre da sola, e
a Bossi manda un segnale: «Da Nord a
Sud l’Italia è un grande paese. Unito».

Certo sui punti di maggiore scon-
tro interno, come la forma di presiden-
zialismo, Casini le ha dette tutte per
non scontentare nessuno: il cancelliera-
to con figura di garanzia nel presiden-
te della Repubblica (è la forma gradita
a lui e all’Udc), il semipresidenziali-
smo alla francese (gradito ad An), o la
formula Usa (quella che piace a Berlu-
sconi?).

Ogni questione spinosa è rimanda-
ta a dopo la pausa natalizia. Una per
tutti: la Rai. La sua posizione è nota,
l’azzeramento del Cda, «ne sapete più
voi», dice ai giornalisti, ma fa sapere di
essere in contatto con il presidente del
Senato, Marcello Pera. Anzi, «ramma-
ricato» dalle maleligue, Casini precisa:
«Non c’è contrapposizione fra i presi-
denti delle Camere». Nessun incontro

in questi giorni, perché Pera è immobi-
lizzato a letto da un colpaccio della
strega postumo della maratona in au-
la: «Ho avuto un lungo colloquio tele-
fonico con Pera, alla ripresa gennaio
esamineremo la questione, sarebbe
scorretto verso di lui se anticipassi del-
le opzioni». Nulla di nuovo insomma.
Casini ha ricordato quanto sia «impro-
prio» il potere di nomina da parte lo-
ro, ma ha anche calcato il tono sulla
«unitarietà del Cda» (per dire che de-
v’essere cambiato tutto) dopo «la di-
missione della maggioranza» dei consi-
glieri, scelti da «me e da Pera proprio
come atto unitario basato su due prin-
cipi: la qualità del servizio pubblico e il
pluralismo dell’informazione». Secon-
do richiamo alle parole di Ciampi. Cer-
to rispetto al saluto alla stampa a Palaz-
zo Madama, ieri nella sala del Mappa-
mondo a Montecitorio non ci sono
state né l’irruzione dei due «giappone-
si» di Viale Mazzini, né la passerella
dei direttori Rai (e non solo). C’erano,
invece, il direttore di Liberazione, San-

dro Curzi e il segretario della Federa-
zione della Stampa, Paolo Serventi
Longhi, oltre ai capigruppo dell’oppos-
zione, Violante e Castagnetti.

Dedicato alla visita del Papa in Par-
lamento il passaggio sull’indulto: Casi-
ni ha apprezzato l’avvio alla discussio-
ne da parte della Commissione giusti-
zia della Camera: «Sono contento che
abbia scelto di decidere». Un legame
con il Pontefice anche sull’incombente
conflitto in Irak: si «deve fare di tutto
per evitare la spirale della guerra, che
porta solo vittime innocenti». E un im-
plicito avviso a Berlusconi a non cam-
biare idea: «Ho visto con piacere che il
presidente del Consiglio ha detto che il
governo si rimetterà alla decisione del
Parlamento».

Finito il discorso, un sobrio brindi-
si e poi ritorno il Aula per la Finanzia-
ria. Mai più maratone, a gennaio «ne
riparleremo nella conferenza dei capi-
gruppo e nella giunta sul regolamen-
to», annuncia Casini, ma che non pas-
si in cavalleria...

Casini: non si fanno riforme a spizzichi e bocconi
Il presidente della Camera invoca il dialogo e annuncia un incontro con Pera per il cda Rai

ROMA L’omaggio allegorico: a Do-
menico Nania, capogruppo di An al
Senato, piace moltissimo fare regali
a doppio senso politico, tra il serio
ed il faceto. Se durante l’accesa di-
scussione sulla Devolution è volato
fra i banchi dell’aula di Palazzo Ma-
dama per infiocchettare Umberto
Bossi della coccarda tricolore, per
Natale si è sfogato. Una corsa in
libreria, ecco qua i tomi giusti giusti
per otto pezzi grossi, da Berlusconi
a Fini e Bossi, uno anche a Casini e
a Pera. A Natale siamo tutti buoni,
vada anche per l’opposizione, un
regalo anche a D’Alema e Rutelli.
Guardiamo oltre, anche a Prodi.

Sei libri con dedica e tanta sim-
patia, un disco e una videocassetta.
Tutto sommato Nania se l’è cavata
con poco (il capogruppo forzista al
Senato, Renato Schifani, ha fatto il
grande e ha omaggiato i senatori
azzurri di un Nokia ultimo grido
con fotocamera incorporata).

A Silvio Berlusconi, è ovvio, il
senatore ha regalato il manuale da
perfetto imperatore: «Lezioni napo-

leoniche. Sulla natura degli uomini,
le tecniche del buon governo e l’ar-
te di gestire le sconfitte» di Ernesto
Ferrero. Così «il presidente potrà
trovare antidoti più efficaci per pro-
teggersi dai veleni che la sinistra
sparge sulla strada», spiega Nania
con prostrazione imbarazzante.
Chissà però che il premier non im-
pari davvero a «gestire le sconfitte»
magari una Waterloo elettorale?

Ci mancava solo questo per ac-
crescere il complesso di onnipoten-
za di Berlusconi. E spesso lo si vede
con la mano infilata nella giacca...

A Gianfranco Fini, leader del
suo partito nonché vicepremier, Na-
nia ha regalato la «Guida alla politi-
ca estera italiana. Da Badoglio a Ber-
lusconi», di Sergio Romano. Certo
Fini è anche membro della Conven-
zione Europa, il libro lo interesserà
sicuramente, ma come avrà accolto
la dedica da parte dell’affettuoso se-
natore: «B e B. Trascurando ovvia-
mente la B. di Benito». Oddio, l’ha
nominato, con tutti gli sforzi che
faccio per dimenticare. Ho anche

litigato con la Mussolini perché mi
sono divertito a vedere «Il Grande
Dittatore» di Chaplin. Devo andare
in Israele, insomma i miei non im-
parano proprio niente. ‘Sti... (imma-
ginari pensieri in libertà del presi-
dente di An, ndr.).

E a Umberto Bossi? Il libro di
Domenico Fisichella «Politica e mu-
tamento sociale». Spacciato come
«l’ultimo», in realtà la prima edizio-
ne è uscita nel lontano 1981, sarà
una ristampa. «Ti servirà per cono-
scere le ragioni degli altri», è la dedi-
ca di Nania, che fa di tutto per cerca-
re di contenere il Giamburrasca del-
la maggioranza. Il professor Fisichel-
la però ha fatto sul serio e al Senato
è stato l’unico di An a votare contro
la Devolution.

Ai presidenti delle Camere, Pier-
ferdinando Casini e Marcello Pera,
un regalo ex equo con Massimo
D’Alema. Su cosa? Ahiahiai, sulla
Bicamerale. Tutti i resoconti dei la-
vori della Bicamerale per le riforme.
«Rileggendosi, potrebbero tornare
sui loro passi», spiega Nania. Ma ce

n’è per tutti: a D’Alema e Casini
«perché si sono pentiti sul presiden-
zialismo» (formula molto trendy
dentro An...) a Pera perché sembra
essersene dissociato. Come dire,
avete visto che fine ha fatto la Bica-
merale? alle riforme condivise non
ci crede più nessuno.

«Torna a casa Lassie». Per chi è?
Per Romano Prodi (diamo atto al
senatore dello spirito). Una cassetta
dello struggente film degli anni
Quaranta, a chi «sembra diventato,
nelle aspettative della sinistra giro-
tondina e non, il Salvatore della Pa-
tria», punzecchia Nania, «non pote-
vo che regalare “Torna a casa Les-
sie”, film dai contenuti ancora attua-
li, magari per essere rispedito, al mo-
mento opportuno, a far la guardia
altrove».

Infine un cadeau al veleno an-
che a Francesco Rutelli, in qualità
di «aspirante alla guida del Paese
alle prossime elezioni»: il celebre di-
sco «Vengo anch’io? No tu no!» di
Enzo Jannacci .

n.l.

Dopo lo sciopero
a metà la Fnsi
indaga sul Tg5

Umberto Bossi, ministro delle Riforme durante il suo giuramento davanti al Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi.  Monteforte/ Ansa

Le strenne del capogruppo di An al Senato con dediche al premier, a Fini, a Bossi, a Casini, a Pera, a D’Alema e a Rutelli

Nania pensa a Berlusconi, gli regala Napoleone
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Simone Collini

ROMA Il 2002 si chiude con il sorpas-
so dell’Ulivo sul Polo. Dopo un anno
e mezzo di governo Berlusconi i con-
sensi per il centrosinistra superano
quelli per il centrodestra, sia nel mag-
gioritario che nel proporzionale. A
rivelarlo è un sondaggio che arriva
nel giorno in cui l’Ulivo incassa un
altro importante risultato: l’approva-
zione a grande maggioranza del rego-
lamento che disciplina l’attività parla-
mentare della coalizione. E tutto que-
sto mentre i lavori della Finanziaria
portano alla luce le
divisioni all’interno
della maggioranza.

È proprio in
una pausa delle vo-
tazioni sulla legge
di bilancio che Fran-
cesco Rutelli arriva
in Transatlantico.
«Oggi ho ricevuto il
primo sondaggio
da tanto tempo che
dà il centrosinistra
in vantaggio anche
nel proporzionale», dice parlando
con i giornalisti. Il leader della Mar-
gherita non specifica quale sia l’istitu-
to demoscopico che ha condotto l’in-
dagine, ma sottolinea con un sorriso
che si tratta di istituti «seri e credibi-
li, non di quelli falsi».

Secondo indiscrezioni si tratte-
rebbe, comunque, di un sondaggio
Abacus, dal quale emergerebbero da-
ti di gran lunga differenti rispetto a
quelli forniti da Datamedia all’inizio
del mese (Cdl al 51,2% e Ulivo al
33,2%). Il centrosinistra sarebbe
avanti di un punto rispetto al centro-
destra. Per quanto riguarda i singoli
partiti, i Ds salirebbero di quattro
punti rispetto il 13 maggio 2001, arri-
vando al 20,1%, mentre la Margheri-
ta passerebbe dal 14,5 al 13,7%. Per
la maggioranza, Forza Italia perde-
rebbe quattro punti, scendendo al
25,3%, mentre An salirebbe dal 12 al
14%. L’Udc, dato alla vigilia del con-
gresso da Datamedia all’1,5%, otter-
rebbe il 3,9% (3,2 aveva preso alle
ultime politiche) superando la Lega,
ferma al 3,8%.

Per Rutelli non è un caso che il
sorpasso - avvenuto anche nell’«area
nella quale eravamo tradizionalmen-
te più deboli, quella del voto propor-
zionale dei partiti» - si sia verificato
durante la discussione della Finanzia-
ria: «Il primo fattore di caos e di per-
dita del consenso per la Cdl è l’econo-
mia, perché quando tutti gli indicato-
ri vanno male è chiaro che ciò si
riflette in modo diretto sul consenso.
E soprattutto non bastano le chiama-
te propagandistiche o le invenzioni
estemporanee come la prostituzione
nei condomini che durano lo spazio
di un mattino». Ecco allora, dice il
leader della Margherita, che «il males-
sere che viene contenuto nel Palazzo
si fa fortissimo nel paese. Qui dentro
i cocci si possono anche rappattuma-
re - dice Rutelli - ma nel paese il
consenso cala ed è per questo che il
centrosinistra deve continuare su
questa linea di paziente costruzione,

allargamento e irrobustimento politi-
co: è la condizione che ci permetterà
di vincere le elezioni amministrative
in primavera assestando un colpo ad
un governo e ad una maggioranza
che non funzionano e non servono
l’interesse del paese».

Ed è proprio su questa «linea di
paziente costruzione» che ieri l’Ulivo
ha incassato l’importante risultato
dell’approvazione del regolamento
dei gruppi parlamentari, passato con
il voto favorevole dell’82,2% degli
aventi diritto (309 su 376 deputati e
senatori). Dei 328 che hanno votato,
sono stati solo 19 i no. Un risultato

accolto con sod-
disfazione dai ca-
pigruppo dei Ds,
Margherita, Ver-
di e Sdi, mentre
il presidente dei
deputati del-
l’Udeur (il parti-
to guidato da
Mastella non ave-
va partecipato al-
l’ultima assem-
blea degli eletti)
ha fatto sapere

di ritenere «tutto ciò bizzarro». Due i
punti più importanti: la possibilità di
eleggere portavoce unici alla Camera
e al Senato (articolo 2) e il ricorso al
voto a maggioranza come «extrema
ratio» (articolo 5).

L’approvazione del regolamento
è per il capogruppo della Quercia Lu-
ciano Violante «un segnale importan-
te, e ci servirà ad affrontare con unità
i temi importanti della ripresa, come
la guerra e la riforma della scuola».
Commenti positivi anche dai Comu-
nisti italiani e dai Verdi, che all’inizio
di questo percorso avevano espresso
dei dubbi sull’opportunità di affron-
tare per primo il nodo delle regole.
«Ora le regole ci sono - osserva il
presidente dei deputati Pdci Marco
Rizzo - e bisogna finalmente applicar-
si sui programmi». Sulla stessa linea
Alfonso Pecoraro Scanio: «Occorre
ora pensare ad nuova coalizione di
programma con Rifondazione, Di
Pietro e tutti i movimenti di opposi-
zione».

I dati forniti vedono Forza
Italia perdere quattro punti
percentuali. Nella Destra
avanzano An e Udc, al palo la
Lega. Il sorpasso anche
nel proporzionale

I parlamentari della
coalizione di

centrosinistra hanno approvato
il regolamento deciso

dall’Assemblea
Ha detto sì l’82%

‘‘‘‘

Rutelli: «L’Ulivo ha sorpassato la Destra»
Per la prima volta avanti nei sondaggi, Ds oltre il 20%. La coalizione ora ha le regole

Nel Paese il loro
consenso cala noi
dobbiamo continuare
sulla linea di
irrobustimento
politico

Tre piccole
altezze

‘‘
ROMA Un incontro con Oscar Luigi
Scalfaro e Pietro Ingrao: l'Ulivo pacifista,
il prossimo 15 gennaio a palazzo Marini,
si ritroverà per dire no alla guerra.
«L'Italia ripudia la guerra», è il titolo
dell'iniziativa organizzata da Rosy Bindi,
Famiano Crucianelli, Giuseppe Fioroni,
Nuccio Iovene, Alberto Monticone e
Walter Tocci.
«Ci si può arrendere alla guerrà
preventiva?», è la domanda con sui si apre
il manifesto di presentazione
dell'iniziativa. «È compatibile tale
dottrina con la Costituzione italiana?»,
continuano i promotori dell'iniziativa.
«Abbiamo chiesto a due autorevoli
personalità del nostro Paese di
apprfondire la discusione su questioni
decisive che investono il presente e il
futuro della nostra civiltà giuridica e
democratica».

segue dalla prima

I
l motivo, infatti, non sta tanto
nei postumi dell’incidente di
auto del figlio di Umberto II,

quanto nelle trattative in corso da
alcuni mesi tra il governo e i Savo-
ia per i beni che la famiglia ex
reale richiede con insistenza, sia-
no immobili in precedenza vendu-
ti allo Stato, siano gioielli che ap-
partenevano ai reali e confiscati
nel 1946. Sicchè il desiderio strug-
gente più volte espresso da Vitto-
rio Emanuele e da suo figlio per
ritornare in patria si ferma di fron-
te agli interessi materiali rappre-
sentati da quei beni e dimostra an-
cora una volta di che pasta sia fat-
ta l’ex famiglia reale.
Purtroppo, questo ultimo episo-
dio si aggiunge a molti altri che
hanno caratterizzato in questi an-
ni i rapporti tra i discendenti del
«re di maggio» e lo Stato italiano
ma anche gli italiani.
Basta ricordare la triste vicenda
dell’archivio Savoia che, dopo l’an-

nuncio una decina di anni fa da
parte dei figli di Umberto II di
donare all'Archivio di stato di To-
rino le carte di famiglia, si trascinò
a lungo e si concluse con la conse-
gna dei documenti fino agli inizi
del ventesimo secolo: tutti i tentati-
vi fatti dal Governo (rammento
che era Alberto Ronchey in quel
momento il ministro dei Beni Cul-
turali) per ottenere le carte sul No-
vecento e in particolare quelle di
Vittorio Emanuele III e dei suoi
rapporti con il fascismo fallirono
senza che dagli interessati fosse for-
nita una spiegazione soddisfacen-
te sul destino dell’importante do-
cumentazione.
Un altro capitolo squallido fu quel-
lo che riguardava le leggi razziali
firmate nel 1938 da Vittorio Ema-
nuele III che legarono in maniera
potremmo dire indissolubile la
monarchia sabauda a uno degli at-
ti più odiosi e di indubbio servili-
smo nei confronti di Hitler. Ebbe-
ne in quell’occasione gli italiani ri-
corderanno che Vittorio Emanue-
le in un primo tempo negò che ci
fosse stata una responsabilità parti-
colare della dinastia in quell’odio-
sa vicenda e ci vollero altri inter-

venti chiarificatori degli storici
perché abbandonasse quella posi-
zione e riconoscesse alla fine che si
era trattato di un errore assai gra-
ve da parte del re non dissociarsi
dalla politica antisemita di Musso-
lini e del gruppo dirigente fascista.
Qualche tempo dopo, la polemica
si spostò sull'atteggiamento degli
ex reali di fronte alla legge fonda-
mentale dello Stato, cioè alla costi-
tuzione repubblicana e anche di
fronte a quel problema le risposte
di Vittorio Emanuele e di suo fi-
glio furono tutt’altro che chiare e
soddisfacenti sicchè fu difficile al-
meno in un primo tempo capire
quale ostacolo ci fosse di fronte
alla richiesta delle forze politiche
democratiche di manifestare la
propria accettazione del dettato
costituzionale magari con un giu-
ramento. Poi si trovò la scusa che,
non rivestendo cariche pubbliche,
non si poteva chiedere loro nes-
sun giuramento ma non fu chiari-
to neppure in quell’occasione,
quale fosse l’atteggiamento effetti-
vo della famiglia di fronte al detta-
to costituzionale.
Potremmo continuare con altri
esempi del rapporto difficile tra i

Savoia e la maggioranza degli ita-
liani e della propensione della de-
stra a vederli ancora come un pun-
to di riferimento per il nostro Pae-
se. Ma resta il fatto che il loro ritor-
no, quando avverrà, non potrà co-
stituire in nessun modo un avveni-
mento da festeggiare.
Per gli italiani più anziani che han-
no assistito ai drammatici avveni-
menti della seconda guerra mon-
diale con i lutti e le miserie che ne
sono derivati, il ricordo della dina-
stia è tutt’altro che piacevole giac-
chè il fatto di aver favorito in ogni
modo la vittoria di Mussolini e di
averlo poi seguito per vent’anni
fino alla guerra e oltre non fa che
rievocare una pagina buia della
storia italiana.
Per gli altri italiani le cose non
sono molto diverse, giacchè in nul-
la i discendenti dell’ultimo re han-
no rappresentato il senso della re-
galità né dell’amore per la nazione
italiana e del suo destino.
Quel che gli italiani più giovani
hanno visto e sentito negli ultimi
decenni è l’esilio dorato di perso-
ne che hanno trascorso la vita nel-
le grandi stazioni sciistiche o sulle
spiagge di moda dell’Europa inte-

ra. Persino una parte dei superstiti
devoti monarchici ha ritenuto di
recente di preferire a questi Savoia
il discendente del Duca di Aosta
come pretendente ufficiale al tro-
no giudicando in maniera non fa-
vorevoli i comportamenti tenuti
durante l’esilio da Vittorio Ema-
nuele.
Ci troviamo dunque di fronte al
ritorno, ancora una volta rinviato,
dei discendenti di un re che lasciò
drammaticamente l’Italia per le
colpe assai gravi di suo padre, Vit-
torio Emanuele III, e queste ulti-
me esitazioni, legate ai gioielli e
alle case, ancora una volta ci fa
dubitare del loro amor patrio e
dovrebbe forse instillare qualche
dubbio a quelle forze politiche e a
quei parlamentari che con tanto
entusiasmo nei mesi autunnali del-
lo scorso anno abolirono la tredi-
cesima disposizione transitoria
della costituzione. Valeva proprio
la pena farlo di fronte a un gover-
no che attenta ogni giorno al testo
costituzionale e medita probabil-
mente di abrogare altre disposizio-
ni transitorie, magari più impegna-
tive?

Nicola Tranfaglia

Ecco il testo integrale del regolamento che
disciplina l’attività parlamentare dell’Ulivo,
approvato ieri con 309 voti favorevoli e 19
contrari.

Articolo 1: La coalizione parlamentare
dell'Ulivo è costituita dai gruppi parlamen-
tari e dalle componenti dell'Ulivo iscritte al
gruppo misto e delle autonomie del Senato
e facenti parte del gruppo misto della Came-
ra. I gruppi parlamentari e le componenti
dell'Ulivo hanno pari dignità; le regole, l'at-
tività e le scelte dell'Ulivo in Parlamento si
ispirano a questo principio. La coalizione
parlamentare dell'Ulivo, in coerenza con la
riforma dell'articolo 51 della Costituzione,
assume la presenza dei due sessi come con-
dizione vincolante di equilibrio nella com-
posizione dei suoi organismi dirigenti e rap-
presentativi e come criterio di definizione
delle sue politiche e delle sue iniziative.
Articolo 2: Organi della coalizione parla-
mentare dell'Ulivo sono l'Assemblea dei
parlamentari e delle parlamentari dell'Uli-
vo (d'ora in avanti Assemblea) e la conferen-
za dei presidenti dei gruppi e delle compo-
nenti dell'Ulivo (d'ora in avanti Conferenza

dei presidenti). L'Assemblea è costituita
con l'approvazione del presente Regolamen-
to. Tanto le deputate e i deputati quanto le
senatrici e i senatori dell'Ulivo possono eleg-
gere propri portavoce con funzioni di coor-
dinamento dell'attività parlamentare della
coalizione. I portavoce operano d'intesa
con la conferenza dei presidenti. Ulteriori
organi della coalizione possono essere deci-
si dall'assemblea.
Articolo 3: L'Assemblea è convocata dalla
conferenza dei presidenti, d'intesa tra loro
di norma ogni due mesi; l'avviso di convo-
cazione e l'ordine del giorno sono comuni-
cati a tutti i parlamentari e a tutte le parla-
mentari anche a mezzo di posta elettronica
o SMS almeno 48 ore prima della data della
riunione. E' altresì convocata su richiesta di
un quinto dei componenti, con un apposi-
to ordine del giorno. Un decimo dei compo-
nenti dell'Assemblea può altresì chiedere
che un determinato argomento sia inserito
nell'ordine del giorno di un'assemblea già
convocata.
Articolo 4: L'Assemblea è la sede nella qua-
le, nel rispetto del programma elettorale e

dei suoi principi, si decide la linea dell'Uli-
vo su tutte le grandi scelte parlamentari.
Articolo 5: Regola prioritaria dell'Assem-
blea è la ricerca del consenso su posizioni
sulle quali si possa riconoscere l'intera coali-
zione. Quando la conferenza dei presidenti,
d'intesa fra loro, rilevi che non è possibile
conseguire un consenso unanime, la deci-
sione è assunta a maggioranza, come extre-
ma ratio.
Articolo 6: La maggioranza abilitata a deci-
dere sui temi indicati nell'articolo 4, qualo-
ra si sia rivelato impossibile conseguire un
consenso unanime, è pari al 60% degli aven-
ti diritto al voto.
Articolo 7: La decisione assunta a maggio-
ranza è considerata la linea parlamentare
dell'Ulivo, anche da chi ha espresso una
posizione diversa. Chi sostenga una posizio-
ne diversa da quella adottata dalla maggio-
ranza ha il diritto di esprimere, in Aula o in
Commissione, un voto conforme alla posi-
zione sostenuta.
Articolo 8: Il coordinamento del lavoro par-
lamentare, è svolto dalla conferenza dei pre-
sidenti dei Gruppi, insieme ai portavoce, se

eletti.
Articolo 9: Nelle commissioni permanenti,
in tutte le altre commissioni e giunte parla-
mentari i responsabili dei gruppi dell'Ulivo
si coordinano al fine di elaborare e sostene-
re posizioni comuni. Si osservano, ove ap-
plicabili, le regole previste per l'Assemblea.
Articolo 10: Può essere convocata l' assem-
blea dei senatori/senatrici o dei deputati/de-
putate dell'Ulivo in relazione a specifici pro-
blemi di quel ramo del Parlamento. Questa
assemblea è convocata da parte della confe-
renza dei presidenti dei gruppi del Senato o
della Camera, d'intesa tra loro, o su richie-
sta di un quinto dei componenti.
Articolo 11: Le posizioni per le quali c'è
accordo unanime dei presidenti dei gruppi
possono essere rappresentate da un unico
parlamentare.
Articolo 12: Il presente regolamento ha effi-
cacia per tutta la XIV Legislatura. Le integra-
zioni e le modifiche del presente regolamen-
to sono approvate con il voto dei due terzi
degli aventi diritto.
Articolo 13: In caso di elezione dei portavo-
ce e in caso di costituzione di ulteriori orga-

ni della coalizione parlamentare dell'Ulivo
le proposte di candidatura vengono avanza-
te da ciascun parlamentare attraverso l'indi-
cazione di un solo nome su scheda bianca e
con voto segreto. Qualora si tratti di organi
collegiali, si procede alla votazione con scru-
tinio segreto tra i dieci parlamentari che
abbiano ottenuto le maggiori indicazioni e
che abbiano accettato la candidatura; ven-
gono eletti candidati più votati. Qualora si
tratti del portavoce, la votazione avviene tra
i primi quattro che abbiano accettato la
candidatura; se nessuno dei candidati ottie-
ne la maggioranza assoluta dei voti degli
aventi diritto, si procede al ballottaggio tra i
primi due.
Articolo 14: La conferenza dei presidenti
può proporre all'Assemblea, all'unanimità,
l'ingresso di nuovi gruppi o componenti
nella coalizione dell'Ulivo. Può altresì pro-
porre modifiche al regolamento.
Articolo 15: Quando se ne ravvisi l'opportu-
nità, e ne ricorrano le condizioni, la confe-
renza dei presidenti convoca riunioni co-
muni dei parlamentari dell'Ulivo con i par-
lamentari delle altre forze dell'opposizione.

Ecco le regole dell’Assemblea dell’Ulivo. Convocazioni anche per posta elettronica o con sms

Il voto di maggioranza
sarà «l’extrema ratio»Manifestazione Nazionale Ulivo a Milano del 23 novembre 2002  Andrea Sabbadini

Ingrao e Scalfaro insieme per parlare di pace
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Vittorio Locatelli

MILANO Dopo gli avvocati penalisti
che hanno chiesto a Ciampi di non
firmare la legge, sono «scesi in campo»,
anzi «sugli spalti», gli ultras del Paler-
mo. «Uniti contro il 41 Bis, Berlusconi
dimentica la Sicilia» recitava domenica
lo striscione esposto in curva Sud allo
stadio «Renzo Barbe-
ra» in attesa che ini-
ziasse la partita con
l’Ascoli. C’è voluto
l’intervento delle for-
ze dell’ordine, con il
ferimento di un
agente di polizia, per
rimuovere quella ver-
gogna e identificare i
presunti autori del
gesto. Ironia vuole,
tra l’altro, che il di-
vieto degli striscioni
allo stadio è previsto
soltanto in caso di
frasi irriguardose nei
confronti delle rispet-
tive tifoserie o a sfon-
do razziale. Quindi
uno striscione teori-
camente «legale».

Numerose le rea-
zioni politiche alla
vergognosa vicenda.
«Ho l’impressione
che si stia sottovalu-
tando la portata del-
lo striscione allo sta-
dio di Palermo con-
tro il 41 bis. Cosa No-
stra comincia a muo-
vere le sue pedine e a
mio avviso sta ini-
ziando la sua strate-
gia di reazione» ha
detto Giuseppe Lu-
mia, capogruppo Ds
in Commissione An-
timafia di cui è stato
presidente. «Lo sta-
dio - secondo Lumia
- è stato scelto per-
ché la mafia vuole
creare intorno a sé
consenso. Così pure
il richiamo a Berlu-
sconi è coerente con
quanto Bagarella ave-
va pronunciato nel
suo proclama» con-
tro il carcere duro.
Per il parlamentare
diessino bisogna «sta-
re con gli occhi un
po’ più aperti», valu-
tando «la possibilità
di una reazione vio-
lenta di Cosa Nostra:
stavolta si dovrebbe
evitare di reagire solo dopo che la ma-
fia ha messo in atto la sua strategia. È
urgente - ha concluso Lumia - anche
abbandonare la legge sulla revisione
dei processi, anche questa molto cara
ai boss che stanno in carcere». E il sena-
tore dei Ds, Costantino Garraffa ha pre-
sentato un’interrogazione parlamenta-
re ai ministri degli Interni e delle Attivi-
tà culturali in cui chiede che si faccia

«subito chiarezza. Un episodio, quello
di domenica, che ricorda le bare che
sfilarono a Palermo per inneggiare alla
mafia. È incredibile - ha aggiunto - che
si sia impegnato così tanto tempo per
rimuovere lo striscione. Mi chiedo do-
ve fossero i responsabili della società di
calcio e le forze dell’ordine. La città è
stata martoriata dalla mafia e non può
dimenticare il male che la criminalità

ha prodotto a Pa-
lermo».

Del rischio di
sottovalutazioni è
preoccupato an-
che il senatore di
Forza Italia Carlo
Vizzini, anche lui
componente del-
l’Antimafia: «La
mafia potrebbe
prepararsi a una
nuova stagione di
guerra» ha detto,

convinto che «uscire allo scoperto con
uno striscione di fronte a migliaia di
persone può certamente significare
che, dopo l’approvazione definitiva del
41 bis, i corleonesi detenuti rompano
la logica dell’inabbissamento, tanto ca-
ra a Provenzano e compagni, preparan-
dosi a reagire con una nuova stagione
di guerra». Per il presidente dell’Anti-
mafia Roberto Centaro è «un episodio
grave e molti di coloro che hanno av-
versato l’introduzione a regime del car-
cere duro si dovrebbero rendere conto
degli interessi malavitosi molto pesanti
che stanno dietro tutto ciò». Secondo
Centaro «lo Stato deve essere in grado
di prevenire qualsiasi strategia, anche
violenta, di Cosa Nostra». Di offesa per
la Sicilia e «gesto scellerato ed esecrabi-
le» ha parlato il presidente della Regio-
ne Salvatore Cuffaro sottolineando che
l’isola «ha bisogno dell’aiuto del gover-
no nazionale, ma non come lo intendo-
no gli autori di quello striscione». «Sde-
gno e orrore» anche dal ministro per
gli Affari Regionali, Enrico La Loggia.

Ma c’è anche chi si è complimenta-
to per l’iniziativa: «Lo striscione allo
stadio sul 41 bis? - si è chiesto Marco
Pannella - I mafiosi non sono proprio
coglioni. Quelli che l'hanno fatto sape-
vano benissimo di essere ripresi dalle
tv e fotografati. Io mi felicito con colo-
ro che hanno avuto il coraggio, sapen-
do che sarebbero stati successivamente
linciati, di esporre quello striscione».

Sul fronte delle indagini la Digos
ha interrogato una ventina di persone
e ieri ha visionato i filmati delle riprese
effettuate nel settore della curva Sud
dello stadio da personale della polizia
scientifica, dalla stessa Digos e dai tecni-
ci che hanno in carico la video-sorve-
glianza all’interno della struttura. Il
questore di Palermo Francesco Cirillo,
che nel pomeriggio ha incontrato il pro-
curatore della Repubblica Pietro Gras-
so, ha coordinato un vertice con i suoi
più stretti collaboratori e con gli investi-
gatori ai quali è stata delegata l’indagi-
ne. Tra le ipotesi di reato previste a
proposito dello striscione incriminato
anche quella di «minaccia a corpo poli-
tico aggravato», prevista dagli articoli
338 e 339 del codice penale.

Centaro (Antimafia): episodio
grave, dimostra interessi
malvitosi molto pesanti
Pannella invece si
complimenta: i mafiosi non
sono proprio dei c...

È apparso domenica
scorsa sugli spalti

della curva sud
a titolo d’avvertimento

Sopra c’era scritto: Berlusconi
dimentica la Sicilia

‘‘‘‘

41bis, la mafia spinge in campo gli ultras
Striscione contro il carcere duro nello stadio di Palermo. L’allarme dei Ds: le cosche rialzano la testa

«Sdegno e orrore»
anche dal ministro
per gli Affari
Regionali,
Enrico
La Loggia

Preoccupato anche il
senatore di FI
Vizzini: «La mafia
potrebbe prepararsi a
una nuova stagione di
guerra»

Cosa Nostra
allo stadio

‘‘‘‘

Curva sud, il che - per chi sta
indagando - ha la sua importan-
za. Diceva lo striscione, o dice la
mafia, che fa lo stesso: " Uniti
contro il 41 bis. Berlusconi di-
mentica la Sicilia". Non si hanno
notizie di proteste da parte della
società calcistica. Né di particola-
ri reazioni del pubblico durante
la partita.

Cominciamo col dire che i
mafiosi non hanno mai fatto ri-
corso agli uffici stampa per ren-
dere noti i propri punti di vista.
Uno striscione, al pari di un vo-
lantino o di un comunicato, ren-
de evidente e visibile il suo firma-
tario. Cosa Nostra non si è mai
firmata. Ha sempre fatto di tutto
per negare la sua esistenza. Giu-
stiziarono il boss Giovanni Bon-
tade e sua moglie perché, duran-
te il "maxi" processo, si era per-
messo di leggere un comunicato

di suo pugno per allontanare
dall'organizzazione il sospetto in-
fame che avesse ordinato l'ucci-
sione, nella popolare borgata di
San Lorenzo, del povero Claudio
Domino, un ragazzino di undici
anni.

Ottime le intenzioni, pessi-
mo il risultato: quel proclama
rappresentò l' ammissione, sia
pure contorta, che Cosa Nostra
esisteva, aveva i suoi codici, ave-
va sue linee di condotta. I poveri
penalisti erano furibondi: faceva-
no tanto nelle loro arringhe per
sostenere che i clienti non sapes-
sero neanche come si chiamava
questa benedetta mafia… Tor-
niamo a oggi.

Lo striscione (tolto dai poli-
ziotti qualche minuto dopo la
sua esposizione; la Digos sta in-
dagando, ma la curva sud, quella
della vergogna, è quella dei "cani
sciolti", dunque facce poco cono-
sciute alle forze dell'ordine) se-
gna l'epoca in cui viviamo. Cosa
Nostra non ha più bisogno di
nascondersi dietro un dito. E' di-
ventata - per adoperare le parole

del sostituto procuratore Gaeta-
no Paci che si trovava domenica
allo Stadio - "ideologia pura".
Spieghiamo meglio.

Boss e picciotti non capisco-
no più quello che accade. Ma co-
me? Non commettono delitti.
Non commettono stragi. Non uc-
cidono rappresentanti delle isti-
tuzioni. Portano voti a Forza Ita-
lia non appena si presenta una
scadenza elettorale. Avevano cer-
cato di inventarsi il tavolino del-
la trattativa, attraverso l'ipotesi
della dissociazione, portavoce
Pietro Aglieri. Avevano cercato
di far conoscere la piattaforma
programmatica di più ampio re-
spiro attraverso il proclama delle
carceri, portavoce Leoluca Baga-
rella. Chiedono solo di potere
concludere affari in santa tran-
quillità. E invece?

E invece l' "alleanza trasversa-
le", maggioranza opposizione, fa
passare al Senato la legge che ren-
de definitivo il 41 bis. E Berlusco-
ni che ci sta a fare? Ma che fa?
Dorme? I boss si sentono talmen-
te al governo, talmente rappre-

sentati, talmente in auge politica-
mente, da mettere nero su bian-
co che, se la musica non cambia
(e in fretta), volteranno ancora
una volta le spalle a chi avevano
sostenuto elettoralmente. Quel-
lo striscione ci dice non solo che
"il re è nudo". Ma anche che il
"re" - Berlusconi - si era fatto
garante persino di questo "popo-
lo", il popolo di Cosa Nostra.

Calma. Ora poco importa
che Berlusconi dica che nessuno
lo aveva mai informato di essere
sovrano di questo consesso. D'al-
tra parte non si era mai visto
uno striscione che diceva: "Prodi
dimentica la Sicilia". Non si era
mai visto uno striscione che dice-
va: "D'Alema dimentica la Sici-
lia"… Un motivo dovrà pur es-
serci. Ecco perché sono destinate
a scivolare sull'acqua le parole
gonfie di stupore di Enrico La
Loggia, il ministro per gli Affari
Regionali, a commento dello stri-
scione: "Provo sdegno e orrore
dinanzi ad atteggiamenti di que-
sto genere". Non vanno infatti al
cuore del problema. Quanto alla

seconda parte della sua dichiara-
zione, ha tutta l'aria di innescare
un involontario cortocircuito:
"La Sicilia è al centro dell'atten-
zione del Presidente Berlusconi
e di tutto il Governo, e le iniziati-
ve assunte cominciano a produr-
re effetti positivi in tema di lotta
alla mafia, sviluppo e occupazio-
ne". Che significano queste paro-
le? La Loggia è siciliano. La Log-
gia sa che chi ha messo quello
striscione non è un marziano o
un "sicilianista" nostalgico che si
aspetta da Berlusconi "pane e la-
voro". Cosa Nostra chiede altro.
Ha fame di ben altri "provvedi-
menti". Cosa Nostra vuole che
siano rispettati i patti. Quei patti
che il pentito Nino Giuffrè ha
descritto magistralmente in
quell'interrogatorio che ha per
oggetto proprio la costituzione
di Forza Italia e le aspettative e le
attese e le simpatie manifestate
nei suoi confronti da Cosa No-
stra. Dal 1994 ad oggi.

Lo striscione è scomodo in
sé, oltre che per il suo contenu-
to. E davvero lo striscione rap-

presenta "un episodio grave", co-
me osserva il presidente della
Commissione parlamentare An-
timafia Roberto Centaro, di For-
za Italia. Ma il presidente della
Commissione Antimafia, forse
poco a suo agio in un ruolo isti-
tuzionale, sente il bisogno di assi-
curare che "la Casa delle Libertà
proseguirà nell'approvazione dei
provvedimenti legislativi che
vanno nella direzione della lotta
contro la criminalità organizza-
ta". Perchè sente il bisogno di
parlare a nome della Casa delle
Libertà piuttosto che dello Stato?
Non ricordiamo, però, di avere
sentito la sua voce allo scadere
dei centottanta giorni della colla-
borazione di Giuffrè, mentre
Pier Luigi Vigna, procuratore na-
zionale antimafia, e Piero Gras-
so, procuratore di Palermo, e tut-
ti i suoi sostituti, lasciavano in-
tendere che un'eventuale proro-
ga dei termini di legge, avrebbe
rappresentato ossigeno per le in-
dagini antimafia.

Ma c'è un altro aspetto da
non sottovalutare: i mafiosi so-

no stufi di pagare per tutti. Non
accettano più i diversi pesi, le
diverse misure. Leggiamo, a que-
sto proposito, uno dei passaggi
del discorso del presidente della
Regione Siciliana Totò Cuffaro,
all'Ars, durante la discussione
del caso dell'assessore Bartolo
Pellegrino, che si è autosospeso
perché coinvolto in un' inchiesta
sulla cosca mafiosa di Monreale
in cui sarebbe indagato per falsa
testimonianza al pubblico mini-
stero. Dice Cuffaro: " Bartolo Pel-
legrino 'per legge non doveva di-
mettersi o sospendere le sue fun-
zioni dalla carica, ma lo ha fatto
per atto di sensibilità politica".

Loro, i politici, quando vo-
gliono si sanno difendere benissi-
mo - dicono boss e picciotti- per
noi restano solo le briciole.

L'ennesimo segnale è stato
lanciato. Ma per quanto tempo
ancora Cosa Nostra si acconten-
terà di parole, proclami, civiltà
dell'immagine? Sin dai prossimi
giorni sarà bene non distrarsi,
non abbassare la guardia.

Saverio Lodato

Giù le mani da Enrico Mentana. Il noto bolscevi-
co infiltrato nelle file berlusconiane per fare la
guerra al regime dall’interno è stato ingiustamen-
te accusato di scarsa coscienza sindacale per aver
remato contro lo sciopero dei giornalisti, scaval-
cando in crumiraggio il Tg4 e Studio Aperto.
Inqualificabili calunnie. Sono quasi dieci anni
che Mentana prepara, in gran segreto, un me-
ga-sciopero di proporzioni storiche, memorabili,
epocali, leggendarie, per la libertà d’informazio-
ne. Sta solo aspettando che qualcuno la metta in
pericolo. Le prime avvisaglie delle sue intenzioni
trapelarono il 24 novembre 1993, quando il cava-
lier Berlusconi inaugurando un supermercato sul
Reno annunciò che a Roma avrebbe votato Fini
sindaco. Mentana, dai teleschermi del Tg5, gliele
cantò subito chiare: "Se qualcosa sta cambiando
(nel rapporti tra l'editore e la redazione), ne trar-
remo le conseguenze". E quando lo statista di
Milanello cominciò a cannoneggiare Montanelli
per farlo sloggiare dal Giornale, Mentana strinse
con il vecchio Indro e i direttori degli altri giorna-
li del gruppo un patto di ferro: se ne cacciano
uno, ce ne andiamo tutti. Montanelli fu cacciato,
e gli altri restarono al loro posto. "Sto comincian-
do a sentirmi a disagio", tuonò temerario Menta-
na. Passano gli anni, il Cavaliere ritorna a Palazzo
Chigi. Mentana, vieppiù a disagio, è sempre lì a
dirigere il Tg5.

Un giorno di aprile, dalla Bulgaria, il Cavalie-
re chiede la cacciata di Biagi, Santoro e Luttazzi
dalla Rai. Mentana va a Sciuscià e minimizza: "Se
Berlusconi potesse scegliere, probabilmente non

ci sarebbe Biagi su Rai1, ma questo è come dire
che se Pecoraro Scanio potesse scegliere non ci
sarebbe qualcun altro". In ogni caso, ammonisce
severo, se dovesse sparire Biagi dalla Rai "sarem-
mo di fronte a un atto contro i principii di liber-
tà". Ma non c’è problema perché "Biagi è regolar-
mente in Rai" e lì resterà. Al massimo "ci saranno
altri programmi, più contrappesi, meglio più pro-
grammi che meno programmi". E se per assurdo
qualcuno "volesse togliere Biagi e Santoro, noi ci
mettiamo qui, ci mettiamo qui". Sante parole,
bene, bravo, bis.

Senonchè, contro ogni previsione, fra i desi-
deri di Pecoraro Scanio e quelli di Berlusconi, i
vertici Rai propendono lievemente per quelli del
presidente del Consiglio. Mentana, pur molto "a
disagio", praticamente distrutto, la prende con
filosofininvest: "Non potrò più vedere Biagi, ma
per fortuna potrò ancora leggerlo". Ciò che conta
è che sia una scelta spontanea, quella del vecchio
Enzo: "una scelta che va compresa e rispettata. Se
ci fossero altri risvolti andrebbero segnalati. Ma
se è vero che dietro questa scelta, che impoverisce
l'azienda, ci sono ragioni personali, queste vanno
assolutamente rispettate". Ecco, ragioni persona-
li. Forse una bizza senile. Ma se poi, Dio non
voglia, si dovesse scoprire qualche "altro risvol-
to", tipo che c’entrano Berlusconi e Saccà, basta
fargli un fischio e Mentana parte con il Grande
Sciopero per la Libera Informazione. E' tutto
pronto da dieci anni. Anche la data (25 dicembre
o 1˚ gennaio, per non dare nell'occhio). Basta che
succeda qualcosa.

L’importanza di chiamarsi Enrico

segue dalla prima

Lo striscione comparso sugli spalti della “Favorita” durante la partita di calcio Palermo Ascoli Mike Palazzolo

Luigina Venturelli

TORINO Massimo impegno del Consiglio re-
gionale del Piemonte per risolvere la crisi
Fiat: quattro giorni di discussione, a toni acca-
lorati e ritmi serrati, seduta notturna compre-
sa, per discutere un disegno di legge che au-
menta indennità e vitalizi dei consiglieri.

Una così nutrita presenza dei rappresen-
tanti della maggioranza alle sedute non si era
mai vista. L’occasione, del resto, era ghiotta:
la possibilità di incrementare i propri stipen-
di e le proprie pensioni, seguendo il buon

esempio della regione Sicilia, fino al 110% di
quelli dei parlamentari. «Una proposta inau-
dita - ha sottolineato Pietro Marcenaro, segre-
tario regionale dei Ds - impossibile da accetta-
re non solo per il contenuto, ma anche per il
momento in cui è stata presentata. Quando
tutta la città sta affrontando uno dei suoi
momenti più difficili, a seguito della crisi
Fiat, un tale disegno di legge denota assoluta
mancanza di sensibilità nei confronti della
gente, delle esigenze non solo degli operai
direttamente coinvolti, ma di tutta la società
civile». E l’opposizione, nella sua battaglia al
provvedimento, condotta a suon di polemi-

che ed emendamenti - con qualche momento
di tensione durante le tappe forzate imposte
dal centro destra nella notte fra venerdì e
sabato - non è stata lasciata sola.

Una delegazione dei cassintegrati Fiat del-
lo stabilimento di Mirafiori ha manifestato
ieri di fronte a Palazzo Lascaris: «Sappiamo
che i nostri stipendi per voi sono solo pochi
spiccioli. Ma, ora che molte famiglie sono sul
lastrico e non sanno come sbarcare il lunario,
chiediamo di non essere lasciati soli nel paga-
re il prezzo della crisi. Abbiate almeno la de-
cenza di sospendere il provvedimento».

In seguito sono stati ricevuti dalla confe-

renza dei capigruppo e dal presidente del con-
siglio regionale, Roberto Cota (Lega Nord).
Ammirevole la reazione di quest’ultimo all’in-
contro: «Stiamo facendo tutto il possibile per
risolvere la situazione creata dalla crisi Fiat».
Infine, il disegno di legge è stato sospeso.

«Ha prevalso il buon senso - ha commen-
tato Giulia Manica, capogruppo Ds in consi-
glio - per ristabilire quel rapporto fra istituzio-
ni politiche e cittadini che aveva raggiunto il
suo livello più basso, rischiando lo sfogo del
qualunquismo e della demagogia».

Il centro-destra saprà attendere l’arrivo di
tempi migliori.

Ma i Ds bloccano il disegno di legge della maggioranza. Marcenaro: «Una proposta inaudita per il contenuto e per il momento che vive Torino»

Regione Piemonte, anche di notte per l’aumento dell’indennità
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Storie di Natale

DALL’INVIATO  Enrico Fierro

SAN GIULIANO DI PUGLIA Berlusconi-
Babbo Natale arriva in Molise e pro-
mette ai terremotati quello che la sua
maggioranza di governo ha appena ne-
gato nella legge Finanziaria: soldi, sol-
di e ancora soldi.

Promessa numero uno: i fondi per
la ricostruzione spunteranno dal cap-
pello a cilindro della Legge obiettivo:
3200 miliardi. Promessa numero due:
se quei soldi non saranno sufficienti
allora si ricorrerà ad un disegno di leg-
ge di solidarietà, una sorta di «una tan-
tum» che gli italiani, il Presidente ne è
certo, pagheranno volentieri. Promes-
sa numero tre: San Giuliano di Puglia
sarà ricostruita in 24 mesi.

Berlusconi-Babbo Natale tira fuo-
ri dal suo sacco tutte queste mirabolan-
ti promesse durante una visita nel cra-
tere del terremoto che inizia al cimite-
ro di San Giuliano. Qui sono sepolti i
27 bambini uccisi da quella scuola
troppo fragile per reggere l’urto del
sisma. Ci sono i papà e le mamme di
quelle povere anime, alcuni sono indi-
gnati perché quei bambini non trova-
no pace neppure da morti: i loculi che
li accolgono e che sono stati costruiti
troppo in fretta non resistono alla piog-
gia, tanto che su quelle bare bianche si
né formata finanche la muffa. Berlu-
sconi guarda quei volti duri, dignitosi
e segnati da una tristezza infinita. E
ascolta le parole severe di uno di loro,
Adriano Ritucci, impiegato comunale,
addolorato papà di uno dei morti e
presidente del Comitato vittime della
scuola. «Presidente noi non vogliamo
che si giochi sulla memoria dei nostri
bambini. Questo cimitero è un luogo
di meditazione: meditate sulle promes-
se che fate a questa gente». Ritucci ha
la forza per chiedere un’ultima cosa al
capo del governo italiano: «Vigilate sul-
la giustizia…». Con garbo, Berlusconi
lo interrompe: «Caro signore, in Italia
è la giustizia che vigila su di noi».

La visita al cimitero finisce. Ma i
genitori dei piccoli morti lasciano nel-
le mani di Berlusconi due paginette
sormontate dal disegno di un giroton-
do di bambini, che pesano. «Quando
sarà resa sicura ogni scuola italiana,
così che non debbano rischiare di mo-
rire fra i loro banchi altri bambini?». E
ancora: «Perché in questa legge Finan-
ziaria non sono specificamente previ-
sti fondi per la messa in sicurezza delle
scuole delle aree terremotate? E perché
non è stata varata a favore delle nostre
zone alcuna legge straordinaria?». Infi-
ne: «Presidente, faccia in modo che
non finiscano per confondersi la ma-
gnifica solidarietà degli italiani e gli ob-
blighi dello Stato, davanti a una cata-
strofe che ha tolto a un paese un pezzo
del suo futuro».

Polemiche? Affatto. Berlusconi si
guarda intorno e scandisce chiaro:
«Non c’è malumore in giro, e se c’è è
tutta colpa della disinformazione». Per-
ché anche di fronte alle macerie di San
Giuliano quello di Berlusconi è il mi-
glior mondo possibile. Basta, dice il
capo del governo, con le polemiche
sulla Finanziaria, «i fondi per il terre-
moto li troveremo nei 3200 miliardi
della legge obiettivo». Ponti, strade, su-
perstrade e alte velocità ferroviarie: se
ci sarà spazio, anche le case di San

Giuliano e dintorni potranno essere
ricostruite. E se quei soldi non baste-
ranno? «Se ce ne sarà bisogno si ricor-
rerà ad un decreto legge di solidarietà.
Ne sono certo: gli italiani non si tire-
ranno indietro». Ma non si parli di
tasse, e meno che mai di tanto vitupe-
rate «una tantum». No, è solo un con-
tributo. Sì, Berlusconi si guarda intor-
no e programma: «La nuova San Giu-
liano non verrà spostata, sorgerà sulla
rocca del paese, la parte più sicura,

quella che ha resistito meglio e di più».
Ha cambiato idea, il presidente, pochi
giorni dopo il terremoto parlò di una
San Giuliano due da costruire altrove
e convocò i suoi architetti di fiducia.
Ma anche così si farà presto: «Entro 24
mesi il paese sarà ricostruito». Poi, si
guarda attorno, vede le macerie di San
Giuliano, osserva con gli occhi il cam-
mino che la faglia ha fatto quel 31 otto-
bre e si corregge: «Ventiquattro mesi
dalla consegna dei progetti di ricostru-

zione».
Tutto va bene a San Giuliano. Il

corteo di auto blu, polizia, carabinieri,
antiterrorismo, cameramen, giornali-
sti e aficionados, sgomma verso il nuo-
vo villaggio di case prefabbricate. Che
gli scettici chiamano “baracche”, i dub-
biosi “casette” e Berlusconi “chalet”.
Ne hanno consegnate venti. Certo, le
urbanizzazioni non sono ancora finite,
non c’è l’asfalto ma le pietre a terra, i
fili degli impianti elettrici sono scoper-

ti e gli arredi ancora essenziali. Ma fa
niente. «Vedete – dice Berlusconi ai
giornalisti – abbiamo realizzato queste
case in tempi da record come nessun
governo aveva mai fatto.

Le cose sono state fatte con amore,
spero solo che la gente qui ci stia po-
co». Nel villaggio, per la verità, c’è po-
ca gente di San Giuliano, gli operai del
cantiere e i pochi assegnatari. Berlusco-
ni visita la casetta (chalet) della fami-
glia Occhionero, famiglia in lutto per

la morte di un bambino sotto le mace-
rie della scuola e ancora fiduciosa:
«Non credo che questa sia una passerel-
la, ho visto Berlusconi determinato.
Speriamo nella ricostruzione», dice il
capofamiglia guardando i suoi 60 me-
tri quadrati dove gli toccherà vivere.
Altro giro, tocca alla famiglia Di Rien-
zo, visita alla stanza da letto – dove
sono stati messi i fiori di plastica sul
comodino dalla Protezione civile – ba-
cio alla bambina sorridente e finestra

di legno spalancata ad uso e consumo
dei fotoreporter. Sui prefabbricati c’è
una targhetta «Corriere della Sera
Tg5», sono il frutto delle generosità
dei lettori e dei telespettatori delle due
testate. «Presidente faccia in modo che
non finisca per confondersi la magnifi-
ca solidarietà degli italiani con gli ob-
blighi dello Stato», c’è scritto nella let-
tera dei familiari delle vittime.

Ultima puntata alla scuola.Berlu-
sconi incontra la mamma di Paolo,
morto a sei anni sotto le macerie. Il
bambino era tifoso del Milan e adora-
va l’asso Shevchenko, il premier chie-
de la foto per sé e promette: «La porte-
rò ai calciatori del Milan e vi prometto
che verranno qui». Applausi. Infine il
pranzo con i sindaci a Larino. Berlusco-
ni spiega di nuovo con quali soldi si
farà la ricostruzione. Qualcuno si fida,
come Antonio Borrelli, primo cittadi-
no di San Giuliano. «Mi sento più tran-
quillo, sì forse i soldi ci sono. Ma vedre-
mo». Nei giorni precedenti Berlusconi
lo aveva accusato di aver rifiutato un
piano di ricostruzione già pronto. Il
sindaco lo aveva sbugiardato, «Ora è
tutto chiarito, erano solo equivoci», di-
ce il premier. Luigi Santoianni, sinda-
co di Bonefro, è durissimo: «Ci aspetta-
vamo stanziamenti seri in Finanziaria,
rinviare tutto alla legge obiettivo ci la-
scia molto perplessi. Non vorremmo
che, passata la festa, ancora una volta il
santo – i terremotati – venga gabbato».
Augusto Massa, sindaco di Campobas-
so e membro del coordinamento dei
sindaci, è stato l’unico a ribattere alle
promesse di Berlusconi: «Abbiamo
avuto incontri con tutti i capigruppo,
sia di maggioranza che di opposizione,
tutti ci avevano assicurato che sarem-
mo stati trattati come gli altri terremo-
tati. E invece non c’è neppure un soldo
in Finanziaria. Ci si rimanda alla legge
obiettivo, ma perché non pensare ad
una legge per la ricostruzione e lo svi-
luppo del Molise? Qui il rischio è che
si andrà avanti per ordinanze scritte e
fatte dalla Protezione civile, commissa-
riando i comuni, gli unici che sanno
come rimettere in piedi i nostri paesi».

A sera Berlusconi la scia il Molise
soddisfatto. «Non ci sono state prote-
ste, solo apprezzamenti per quello che
abbiamo fatto».

Da Roma piovono critiche. Berlu-
sconi «non prenda in giro i terremota-
ti», dice Fabrizio Vigni, deputato dei
Ds. «Il presidente del Consiglio conti-
nua a dire che i soldi per la ricostruzio-
ne ci sono già, ma i fatti lo smentisco-
no. Primo: che c'entra la ricostruzione
post-terremoto con una legge che ri-
guarda ferrovie, strade, infrastrutture?
Secondo: già le risorse per le infrastrut-
ture sono esigue, come si può pensare
di andare a pescare in un pozzo quasi
asciutto?». Cinzia Dato, senatrice del-
l’Ulivo, è indignata. «È sconvolgente
che dopo tutta l'assoluta mancanza di
attenzione nei confronti del Molise, di-
mostrata da questo governo, oggi il
presidente del Consiglio abbia avuto il
coraggio di recarsi a San Giuliano, sa-
rebbe stato di maggior buon gusto ri-
sparmiare a tutti i molisani queste visi-
te-sceneggiate, perchè è davvero singo-
lare che dopo tutta la spettacolarizza-
zione e la strumentalizzazione del ter-
remoto del Molise, la finanziaria non
abbia previsto per questa terra tanto
martoriata nemmeno un segno».

Vladimiro Polchi

ROMA Una ventina di «chalet» e qualche
vaga promessa non bastano a tranquillizza-
re i terremotati del Basso Molise: l’emergen-
ze infatti non si è ancora chiusa e lì dove
sono scomparse tende e roulotte, il merito
va tutto all’ospitalità dei parenti e agli sfor-
zi delle amministrazioni locali. Poco o nien-
te ha fatto il governo centrale.

Secondo i dati forniti ieri dalla Protezio-
ne Civile, «le persone ancora assistite con
ricoveri e pasti sono 124, tutte concentrate
nel campo di San Giuliano». Altri (circa
800 persone) sono ospitati in tre residence
nel comune di Campomarino, sull’Adriati-
co. La stessa Protezione Civile ammette pe-
rò che gran parte degli sfollati hanno trova-
to ospitalità presso amici e parenti e per
queste ragioni una stima complessiva non
è possibile. Basta allora fare un giro di tele-
fonate tra i sindaci dei comuni più colpiti
dal sisma, per capire che quella di ieri è
stata solo una operazione di facciata del
presidente del Consiglio e che la situazione

dei terremotati è ancora drammaticamente
precaria.

Il sindaco di Castellino, Enrico Fratan-
gelo, fa sapere di avere ancora «15 persone
da sistemare», le altre hanno risolto per lo
più da sole in casa di «famiglie amiche»,
ma il vero guaio è «l’incertezza in cui ci
lascia ora il governo che non ha voluto
prevedere nella Finanziaria un apposito ca-
pitolo di spesa per il Molise».

Un altro sindaco, Luigi Santoianni, spie-
ga che il suo comune (Bonefro) «ha subito
più di cinquecento ordinanze di sgombero,
che hanno interessato 216 nuclei familia-
ri». Con orgoglio ricorda che da dieci gior-
ni nessuno vive più in tenda, ma soprattut-
to nessuno è andato via dal paese. «Il gran-
de male del dopo-terremoto - sostiene - è
la disgregazione delle famiglie e delle comu-
nità urbane». Ma non tutto va bene. «Il
governo deve capire che la situazione è del
tutto provvisoria: la gente vive nei fabbrica-
ti rimasti in piedi, ospitata da parenti e
amici, in condizioni davvero precarie».

Simile la situazione a Santa Croce. Il
sindaco, Giovanni Gianfelice, sostiene che

l’amministrazione locale ha dovuto fare tut-
to da sé. «Pur di smantellare al più presto la
tendopoli (che ospitava 300 persone) - rac-
conta - abbiamo riaperto delle case chiuse
da tempo e abbiamo chiesto a chi aveva la
seconda casa di aprirla agli sfollati». Otto
nuclei familiari, però, sono ancora sulla co-
sta Adriatica nei residence della Protezione
Civile, «per questo - aggiunge il primo citta-
dino - sono in attesa delle autorizzazioni
per requisire gli immobili del demanio del-
lo Stato». Gianfelice lamenta anche lo scar-
so coordinamento degli aiuti e le ordinan-
ze governative poco chiare e difficilmente
applicabili.

Anche nel comune di Rotello nessuno
vive più nelle tende. «Avevamo da risolvere
più di 300 ordinanze di sgombero - affer-
ma il sindaco, Michele Pangia - tutti hanno
trovato una sistemazione autonoma, a casa
di parenti o in appartamenti in affitto».
Pangia ce l’ha con il governo: «Oggi si è
scoperto che in Finanziaria non c’è un sol-
do per il Molise, si è solo rinviato generica-
mente al fondo della futura legge Obietti-
vo».

Giovanni Tozzi, sindaco di Casacalen-
da, ricorda che «quindici concittadini sono
ospitati in una Casa Famiglia sulla costa
adriatica, mentre centotrenta famiglie (350
persone circa) hanno trovato una sistema-
zione autonoma in case che li hanno ospita-
ti». Il vero problema ora è la ricostruzione.
«Nonostante le sue dichiarazioni ottimisti-
che - sostiene il sindaco di Casacalenda - il
presidente del Consiglio ci ha lasciato nel-
l’assoluta incertezza». Giovanni Tozzi con-
testa la decisione di Berlusconi di «non pre-
vedere alcun fondo nella Finanziaria 2003,
rifugiandosi nel calderone della legge Obiet-
tivo e accennando a una quanto mai generi-
ca tassa della solidarietà».

Tozzi si fa interprete del disagio degli
altri sindaci dei comuni interessati dal si-
sma del 31 ottobre: «Sono tutti molto pre-
occupati - racconta - i soldi andavano previ-
sti in Finanziaria e temiamo che le promes-
se di Berlusconi non si tradurranno mai in
realtà». Per questo, annuncia che gli ammi-
nistratori locali del Basso Molise «si incon-
treranno a breve per valutare la nuova situa-
zione e decidere il da farsi».

Nella legge Finanziaria non ha messo una lira, in compenso prepara un nuovo balzello. Ieri sono arrivati appena 20 chalet

Berlusconi a San Giuliano con le promesse nel sacco
Passerella natalizia del premier. «Le case arriveranno tra due anni, con una tassa straordinaria»

VENEZIA Prima la contestata festa per la
fine del Ramadam al Palaverde di Villor-
ba - concesso dalla famiglia Benetton alla
comunità islamica che tanto ha fatto infu-
riare la Lega di Bossi e Gentilini. E ieri
l’offerta di oltre mille euro raccolti pro-
prio nel corso della celebrazione della
«Notte del Destino» tra i fedeli musula-
mani e consegnati dall’Unione delle co-
munità marocchine della provincia di
Treviso a due associazioni trevigiane che
si occupano dei portatori di handicap.
Una colletta per costruire una casa per
disabili: che oggi ha vista la conferma
dell’annuncio dato nel corso della pre-
ghiera delle polemiche.

«A nome di Dio, che è unico per tutte
le religioni, e a nome di tutte le associazio-
ni marocchine - ha detto, in occasione
della consegna dell’offerta, il presidente
dell’Unione Abdallah Kheraji - esprimia-
mo la nostra contentezza per questa ini-
ziativa di solidarietà, indipendente dalla
fede e dall’appartenenza di ciascuno di
noi».

Il suo intervento è stato letto in italia-

no e in arabo nella sede del Centro di
Servizio per il volontariato, dove è stato
consegnato il denaro raccolto in modo
spontaneo, il giorno della festa, in osse-
quio al rito musulmano dell’elemosina ai
più bisognosi.

Cinquecento euro sono stati assegna-
ti al Coordinamento provinciale associa-
zioni handicappati e al suo presidente,
Ivano Pillon, altri 530 sono stati destinati
alla Fondazione «Il nostro domani»
Onlus, presieduta da don Fernando Pava-
nello.

«L’accoglienza ricevuta ritorna in ac-
coglienza data - ha sottolineato don Pava-
nello -. Quando gli amici immigrati han-
no bussato alla nostra porta e noi erava-
mo bisognosi di persone che lavorassero
nelle nostre imprese abbiamo cercato di
accoglierli.

Ora questo atteggiamento ritorna sot-
to forma di offerta per i nostri ragazzi
disabili e per un problema che non cono-
sce confini geografici o culturali, quello
dell’handicap».

E non sono pochi, hanno evidenziato

sia Kheraji che altri partecipanti all’incon-
tro, gli immigrati che hanno iniziato espe-
rienze di volontariato socio assistenziale
nella Croce Rossa o nella protezione civi-
le. È anche questo - è stato detto - un
segno di integrazione e di volontà di con-
tribuire alla qualità della vita nel territo-
rio trevigiano.

Alla cerimonia erano presenti anche
Alfio Bolzonello, presidente del Centro
di servizio per il volontariato della provin-
cia, e Gianni Rasera del Coordinamento
Fratelli d’Italia.

Le offerte raccolte contribuiranno al
completamento della nuova sede del Co-
ordinamento associazioni handicappati,
nel complesso del Turazza a Treviso, e
alla realizzazione delle comunità alloggio
della Fondazione «Il nostro domani».

E non finisce qui. Le sei organizzazio-
ni che fanno parte dell’Unione delle co-
munità marocchine (Club Marocain, Al-
moajir, Associazione culturale islamica,
Giovani senza frontiere, Wafaelmassir,
Qods) si sono impegnate a continuare
l’iniziativa anche il prossimo anno.

Chiusi in miniera per chiedere lavoro
Davide Madeddu

FLUMINIMAGGIORE (Cagliari)L'albero di Natale
l'hanno preparato, alla buona, sistemando le
copie delle lettere di licenziamento nei rami di
un pino. «Il presepe vivente lo facciamo noi, in
questa galleria dove resteremo anche senza
mangiare. Da qui andremo via quando avremo
quello che ci spetta. Il nostro lavoro». I protago-
nisti di questo "presepe all'insegna della prote-
sta" sono trenta operai forestali senza lavoro.
Da cinque giorni si sono barricati all'interno di
una vecchia galleria pericolante nella miniera
abbandonata di Su Zurfuru, a una sessantina di
chilometri da Cagliari. Con un vero e proprio
blitz hanno sfondato i cancelli e dopo aver sosti-
tuito catene e lucchetti si sono rinchiusi dentro.
In questa galleria, dove l'umidità raggiunge la
percentuale del 90 per cento e il freddo fa rat-
trappire le dita delle mani e dei piedi, i lavorato-
ri sono pronti a trascorrere tutte le feste. Senza
mangiare. «Arriveranno anche le nostre fami-
glie, da qui non ce ne andremo. Inizieremo a
fare lo sciopero della fame». Il blitz compiuto
per occupare la miniera, ormai in disuso ma

patrimonio dell'umanità con il progetto Parco
Geominerario, è solo la fine di una lunga batta-
glia che i 30 operai hanno iniziato un anno e
mezzo fa. «Per quattro anni abbiamo lavorato
nell'ambito delle bonifiche ambientali con i
progetti speciali finanziati dalla Regione - rac-
conta Giampaolo Congia, 38 anni - quando i
progetti sono scaduti siamo stati licenziati, ma
dalla Regione avevamo avuto rassicurazioni
che saremmo stati riassunti nell'ambito delle
bonifiche ambientali». Ovvero in quei progetti,
finanziati dall'Unione europea e per cui sono
disponibili 500 milioni di euro da spendere in
dieci anni. «Le promesse dei rappresentanti re-
gionali però non hanno avuto un seguito -
continua l'operaio - e allora abbiamo deciso di
partire con la protesta». Per oltre un anno i
lavoratori hanno occupato la sala consiliare del
Comune dove risiedono. Per le feste di pasqua
invece hanno deciso di incatenarsi al tetto del
Municipio. «La tensione è scesa solo quando ci
hanno detto che ci avrebbero assunto all'Ente
foreste demaniali della Sardegna». Per poter
chiudere questa "partita" il Comune avrebbe
dovuto cedere a titolo gratuito i terreni ex mine-
rari all'ente regionale. «Il primo passaggio è

stato fatto - sbottano i lavoratori - ma la delibe-
ra della Giunta regionale è stata bocciata». L'as-
sunzione all'interno dei cantieri per le bonifi-
che ambientali svanisce. «Abbiamo quindi ri-
preso a manifestare - dice Giovanni Pili, 38
anni, baschetto rosso, cuffia, sciarpa e due giub-
botti per combattere il freddo - dobbiamo man-
tenere le nostre famiglie. Chiediamo il ricono-
scimento di un diritto». In effetti, almeno a
sentire anche una parte dei sindacati, gli operai
forestali, «tutti qualificati e specializzati nel re-
cupero di aree degradate, lo scriva, per favore»,
i 30 allo scadere del progetto regionale avrebbe-
ro dovuto lavorare nelle bonifiche. Invece le
promesse sottoscritte dal governatore (di Forza
Italia) non sono state onorate. Nella galleria
arriva un vento gelido. «Non abbiamo la luce, e
non possiamo neppure accendere un fuoco,
l'unico conforto è quello dei parenti». A strin-
gersi attorno agli operai forestali sono soprat-
tutto i vecchi minatori in pensione. «L'occupa-
zione delle gallerie era l'unica difesa - racconta-
no i pensionati - in cinquant'anni non è cam-
biato nulla. Per vedere un diritto rispettato biso-
gna combattere e mettere a repentaglio, la pro-
pria salute e qualche volta la propria vita».

Treviso, la colletta del Ramadan ai disabili

I sindaci: ma gli sfollati sono ancora centinaia
Altro che promesse, anche la Protezione civile ammette: «Hanno tutti trovato sistemazione da soli»

Un operaio
lavora alla
ricostruzione
del paese
di San Giuliano
 Massimo

Di Nonno/Mediamind
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AREZZO Davvero una supermamma: in
10 ore, tutte trascorse in sala travaglio,
dapprima supera un esame per un con-
corso pubblico, poi mette al mondo
una bella bambina. Una vicenda che,
sostiene qualcuno, potrebbe diventare
addirittura un caso da giurisprudenza
ed un precedente da utilizzare in altre
situazioni analoghe.

«Nella mezz'ora in cui i commissari
mi hanno rivolto le domande - raccon-
ta, ancora un po' stupita del doppio
risultato conseguito, la 28enne neo-
mamma Antonella Magnani- mi si so-
no interrotte anche le doglie che avevo
già da alcune ore e che mi avevano spin-
to al ricovero a Montevarchi».

Il concorso da sostenere era per fun-

zionario amministrativo presso il servi-
zio turismo della Provincia di Arezzo.
Ci sono state complessivamente 140 do-
mande di iscrizione, con 70 partecipan-
ti alla prova scritta, dei quali sono 11
ammessi all'orale. Fra questi anche la
Magnani che avrebbe dovuto sostenere
l'esame venerdì 20 dicembre. Il tempo
della gravidanza finiva il 26. «Ma nella
notte fra giovedì e venerdì - racconta la
signora - mi si sono rotte le acque.

Così mio marito mi ha accompa-
gnato a Montevarchi, un' ospedale assai
apprezzato anche perché tengono i neo-
nati nella stessa stanza della madre già
dopo poche ore dopo il parto. La matti-
na successiva dovevo essere interrogata
dalla commissione d'esame e i commis-

sari avevano deciso di dichiarami assen-
te perché ammalata».

In questo modo la donna sarebbe
stata esclusa dal concorso.

La Provincia, con l'assessore Donel-
la Mattesini in testa, ha valutato il caso
sotto il profilo umano ed ha elaborato
la soluzione giusta per l'insolita vicen-
da. È stato così osservato che la gravi-
danza non può essere ritenuta una «ma-
lattia ostativa» ed è stata considerata
anche la forte volontà della candidata
ad essere esaminata.

Così la commissione esaminatrice,
formata da sei componenti a cui si sono
aggiunti due partecipanti al concorso,
in qualità di testimoni, si è recata al
nuovo ospedale del Valdarno per far
sostenere la prova alla partoriente. L'esa-
me si è svolto in sala travaglio, nella più
assoluta regolarità e alla fine la candida-
ta è risultata fra le idonee, inserita nella
graduatoria finale. Dieci ore più tardi,
tra la gioia di tutti, è nata Giulia, una
splendida bambina di 2,450 kg. Madre
e figlia godono di ottima salute.

STRAGE SULLE STRADE

Più di 70 morti
in tre giorni
Sono state più di 70 le vittime di incidenti mortali
che si sono verificati sulle strade della penisola
durante il week end appena concluso, che ha visto
mettersi in moto milioni di italiani per le vacanze
natalizie. Nel fine settimana precedente (13-15
dicembre) gli incidenti mortali erano stati 39 e 46 le
persone che avevano perso la vita. Il bilancio è di
polizia stradale e carabinieri. Il 26% degli incidenti
mortali si è verificato per la perdita del controllo del
veicolo da parte del conducente. Nonostante il
notevole aumento del traffico e le condizioni
climatiche non favorevoli, viene sottolineato, il
totale degli incidenti nel week end del 20-22
dicembre è risultato lo stesso rispetto a quello
precedente: 1.918. Gli incidenti con feriti sono stati
931 (contro gli 876 dello scorso fine settimana);
1.525 le persone rimaste ferite (contro 1.444); 941
invece gli incidenti con danni a cose (contro 1.003).

COMO

Ricoverato
mons. Maggiolini
Il vescovo di Como, monsignor Alessandro
Maggiolini, è ricoverato all'ospedale Policlinico
Milano e non potrà presiedere in cattedrale la messa
di Natale. Lo ha reso noto l'ufficio stampa della
diocesi di Como, secondo cui «la situazione suscita
qualche preoccupazione» anche se, si è appreso in
ambienti della Curia, non ci sarebbero comunque
rischi per la sua vita. Monsignor Maggiolini, 71 anni
era stato ricoverato una settimana fa per
accertamenti ed esami clinici, dopo che già la scorsa
estate era stato colpito da un'infezione polmonare.
«Al momento - spiega ancora la nota della Diocesi -
non c'è ancora la possibilità di stabilire la durata
della degenza».

LEGGE SULLE PROSTITUTE

L’Anaci si ribella
«Come la vietiamo?»
Grande preoccupazione dopo l'approvazione del
disegno di legge sull'esercizio della prostituzione tra
gli inquilini che vogliono prima di tutto sapere
come inserire nel regolamento condominiale il
divieto ad esercitarla. Lo rende noto l' Anaci, di
Milano, l' associazione degli amministratori di
condominio, che nella provincia raggruppa circa
1.500 professionisti. «Il primo giorno lavorativo,
seguente all'annuncio della decisione, ci fa capire
quanto sia la preoccupazione tra i cittadini - ha
detto il presidente Dario Guazzoni. Gli inquilini ci
chiedono informazioni per sapere come è possibile
inserire nel regolamento condominiale il divieto di
esercitare la prostituzione. Siamo in attesa di
conoscere nello specifico il disegno di legge. Allo
stato dei fatti la situazione è tutt'altro che chiara.
Oggi come oggi non siamo in possesso degli
strumenti necessari per impedire che ciò avvenga».

GROSSETO

Rapina in banca
presi 300mila euro
Hanno fatto irruzione dopo aver sfondato un muro
e, dopo aver tenuto in ostaggio per mezz'ora i
dipendenti e i pochi clienti ancora in fila, sono
fuggiti con un bottino che si aggira intorno ai 300
mila euro. È accaduto nell' agenzia grossetana della
Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio di Grosseto
che ha sede di fronte alla caserma della polizia
municipale e a meno di duecento metri dalla
Comando provinciale dei Carabinieri. Tre individui
(due con il volto coperto da una maschera, l'altro
con parrucca, barba e baffi finti, tutti armati) hanno
sfondato il muro che divide l'archivio della banca da
un palazzo nel quale ci sono lavori di
ristrutturazione.

Supermamma: 10 ore di travaglio
supera l’esame e poi partorisce

Arezzo

BOLOGNA Trascorrerà il Natale nella
sua casa dopo due anni di coma.

Cristian, un ragazzo bolognese
di 24 anni, si è risvegliato dopo due
anni esatti dall’incidente di cui era
rimasto vittima il giorno di Santo
Stefano del 2000.

Un evento straordinario che,
nel clima natalizio, potrebbe sem-
brare quasi un miracolo ma che in-
vece è realtà e frutto del lavoro e
della determinazione di familiari,
amici e medici che hanno assistito
Cristian in tutti questi mesi. Il 26
dicembre di due anni fa l’investi-
mento sulle strisce pedonali che ha
precipitato il giovane nel coma. Ora
l’inatteso risveglio, reso noto dall’as-
sociazione «Gli amici di Luca», che
da anni si batte a Bologna per la
costruzione di una «Casa dei risve-
gli» e che il 7 ottobre scorso final-
mente ha visto la posa della prima
pietra.

È stato un ritorno lento dal co-
ma, quello di Cristian, iniziato gra-
dualmente alcuni mesi fa e che ha
lasciato sorpresi gli stessi medici che
lo hanno in cura all’ospedale Mag-
giore del capoluogo emiliano.

«In settembre abbiamo avuto i
primi segnali - racconta commossa
la madre Morena, che in questi due
anni è sempre rimasta ostinatamen-
te al capezzale del figlio -. La settima-
na scorsa Cristian ha scritto il suo
nome e poi «mamma» ed in questi
giorni sembra voglia parlare e scen-
dere dal letto. Passerà il Natale a
casa, sono contenta».

Orgoglio misto a soddisfazione
anche da parte di Roberto Piperno,
primario di Medicina Riabilitativa
del Maggiore e curatore scientifico
della «Casa dei risvegli Luca De Ni-
gris»: «Per una equipe sanitaria il
risveglio di Cristian è inaspettato ri-
spetto alle previsioni statistiche - di-

ce il primario -. Ma è un effetto
possibile grazie a una pluralità di
interventi: dal programma di riabili-
tazione all’aspetto farmacologico, al-
la stimolazione sensoriale con l’ag-
giunta di stimoli luminosi, alla musi-
coterapia. Ora Cristian scherza con
gli assistenti ed ha ripreso una consi-
stente attività motoria».

Il tipo di assistenza che è stata
data al ragazzo servirà anche per al-
tre persone che si trovano nelle sue
stesse condizioni. Nel suo caso infat-
ti sono stati sperimentati dei proto-
colli terapeutici che verranno poi
adottati nella «Casa dei risvegli», ap-
pena sarà ultimata.

In ogni caso, sottolinea Piperno,
«quello che ha contribuito al risve-
glio di Cristian è sicuramente il con-
testo emotivo molto forte: dalla pre-
senza costante della madre, al team
di assistenza, all’intervento dei suoi
amici e dei volontari dell’associazio-

ne «Amici di Luca». Il giovane sarà
dimesso domani, per trascorrere il
giorno di festa con i parenti, ma già
il 26 dovrà tornare in ospedale per
poi essere dimesso definitivamente
l’8 gennaio prossimo. Il programma
di riabilitazione proseguirà poi pres-
so la casa di Cristian, con la parteci-
pazione dei servizi di riabilitazione
dell’Azienda Usl Città di Bologna
presenti sul territorio.

La sua storia «alimenta la spe-
ranza di tanti» commenta Fulvio De
Nigris che, assieme a Maria Vaccari
porta avanti il progetto della «Casa
dei Risvegli» dopo la perdita del fi-
glio Luca che non si è mai risveglia-
to dal coma.

Al progetto sono arrivati di re-
cente nuovi aiuti da Coop Adriatica
e dalla Fondazione Banca Del Mon-
te che serviranno per un laboratorio
multimediale e per un monitorag-
gio sui pazienti in coma. m.f.

I compagni e le compagne della Fe-
derazione romana dei Ds sono vici-
ni a Maurizio Venafro per la scom-
parsa del

PADRE

Alberto, Alessandro, Alessandra,
Andrea, Anna, Antonella, Anna, At-
tilia, Barbara, Bianca, Claudia, Clau-
dio, Chiara, Danila, Donata, Eleo-
nora, Elisabetta, Enzo, Fabrizio, Fa-
biola, Fabrizio, Gianna, Giancarlo,
Gianni, Giorgia, Gianna, Giuliana,
Ileana, Katia, Laura, Manuela, Ma-
ruska, Marina, Maurizio, Michela,
Massimo, Marisa, Onelia, Ornella,
Otello, Paolo, Piero, Paolo, Sabri-
na, Sandra, Sara, Saveria, Silvia, Ste-
fano, Stefania, Renata, Vincenzo, Ri-
ta, Vincenzo, Teo, Tiziana si stringo-
no a Renzo per la scomparsa del
papà

VINCENZO LOIA

Il Presidente Luciano Violante e l’Uf-
ficio di Presidenza del gruppo
Ds-L’Ulivo della Camera dei deputa-
ti partecipano al lutto per la scompar-
sa di

VINCENZO LOIA
e sono particolarmente vicini a Renzo.

Ci ha lasciato ieri il

dott. PIETRO ROTILI
per lunghi anni direttore dell’Istitu-
to Colture Foraggere di Lodi, uomo
di scienza conosciuto e stimato a
livello internazionale e sempre im-
pegnato in numerosi compiti istitu-
zionali nel Ministero Agricolo.
Iscrittosi al Pci dopo la guerra, ha
collaborato alle Commissioni Agri-
coltura della Direzione, all’Unità e
a Rinascita. Il sen. Gianni Piatti, il
Consigliere Regionale Gianfranco
Concordati e la Federazione Ds del
Lodigiano sono vicini alla famiglia
in questo momento di dolore.

Franca e Tullio Berrini piangono la
perdita dell’artista, del maestro, del
carissimo amico

GIÒ POMODORO
partecipano Gilberto Silocchi e tutti
gli amici di Taino.

25 dicembre
A un anno dalla scomparsa di

ITALO ELIANO FORLANI
la moglie lo ricorda a tutte le perso-
ne che lo conobbero apprezzando-
ne la generosità e simpatia.

COSENZA Due extracomunitari sono stati investiti e
uccisi da un'automobile attorno alle 19 lungo la
statale 106 ionica, nel territorio comunale di
Rossano, nei pressi della centrale termoelettrica di
località «Sant'Irene». In base a una sommaria
ricostruzione dei fatti, pare che i due si trovavano ai
bordi della carreggiata, intenti ad attraversare la
statale quando un'Audi A6, con a bordo una
famiglia che tornava a Cutro per le festività natalizie,
probabilmente a causa della scarsa visibilità del
tratto, li avrebbe violentemente investiti.
Gli uomini della polizia stradale che stanno
indagando sul caso non escludono che i due
sfortunati pedoni possano essere stati travolti anche
da un'Audi A4 che seguiva la prima vettura.
La dinamica è ancora in fase d'accertamento, con gli
agenti per il momento impegnati ad ascoltare il
racconto degli automobilisti e snellire l'intenso
traffico nella zona.

ROMA Proseguono le indagini
sull’omicidio di Lucia Veloccia, la
commerciante romana uccisa
sabato sera nel corso di una rapina.
A bordo della propria auto, assieme
al marito Francesco Gubbiotti, la
signora Lucia si stava recando a
casa dopo un giorno di lavoro. Poi
una ruota che si sgonfia, il marito
che scende dell’auto per controllare
cosa succede, l’agguato. Due
uomini, accento romano, un
ciclomotore di grossa cilindrata (o
forse era una moto), caschi e
bandana per rendersi
irriconoscibili, la minaccia di
un’arma carica per farsi consegnare
l’incasso della giornata: 30.000
euro. Un gesto di reazione, un
colpo che parte, poi un altro. Lucia
che cade. Tutto era organizzato.

Non erano due balordi quelli che li
hanno seguiti aspettando il
momento propizio. Gli inquirenti
ne sono certi. Conoscevano le
abitudini della coppia: il
pneumatico sgonfiato, il fatto che
abbiano prelevato solo una delle tre
borse presenti sull’auto, l’unica con
i soldi. Probabilmente una talpa,
dicono. Qualcuno che abbia
avvisato i due balordi che quella
coppia, in viaggio dal negozio di
articoli per bambini in via
Tiburtina e finita in via dei
Frentani, avrebbe portato con se
l’incasso. Un basista, forse un
conoscente. Non ci crede la figlia
Cecilia: «I dipendenti della nostra
ditta sono persone di famiglia, non
avrebbero mai potuto commettere
una cosa del genere».

Gianni Cipriani

ROMA Un fotogramma. Un solo maledet-
to fotogramma. È quello che separa la
«grande operazione» dalla «grande bufa-
la»; quello che può confermare le dichiara-
zioni del ministro Pisanu che, a proposito
dell'arresto di Michele Pegna, ha detto
che sulle Brigate Rosse «non si brancola
più nel buio»; o che - al contrario - rappre-
senterebbe la più netta e smaccante smen-
tita di quelle parole, forse pronunciate
frettolosamente, nonostante la proverbia-
le prudenza del ministro dell'Interno.

Sì, perché dopo l'ordinanza di custo-
dia cautelare, le ricerche, l'arresto e le suc-
cessive indagini il castello di accuse con-
tro Michele Pegna sta crollando pezzo per
pezzo. Le certezze della vigilia si sono tra-
sformate nei dubbi del giorno dopo. Pec-
cato solo che, bel frattempo, una persona
sia stata arrestata sulla base di un "teore-
ma" o - meglio - di una prova logica. Che
a quanto pare tanto logica non era. Così è
rimasto il fotogramma. Quale? Presto det-
to: nelle mani degli investigatori che inda-
gano sulla morte di Marco Biagi, ci sono
le immagini di sei «sospetti», ripresi dalle
telecamere fisse della stazione di Bologna
mentre - verosimilmente, perché dopo di
ragionevole ipotesi si tratta al momento -
pedinavano il professore che rientrava in
treno dall'università di Modena nei giorni
precedenti all'omicidio. Dopo una lunga
e difficile analisi e l'esame di ore e ore di
registrazioni, gli inquirenti hanno notato
che quei sei "sospetti" erano più o meno
sempre presenti quando in stazione transi-
tava il professore. Bene. Tra di loro ce
n'era uno - il cui volto è poco visibile - che
si muoveva con un'andatura molto stra-
na, come se avesse problemi di deambula-
zione: problemi alla schiena o qualche
problema alle gambe. Una diagnosi esatta
era impossibile fare.

Un elemento che è stato valutato con
molta attenzione dagli inquirenti bologne-
si, quando l'agente che aveva "avvistato"
alcuni mesi orsono Michele Pegna nel
mercatino di Ercolano insieme con una
donna (si era pensato alla brigatista Simo-
netta Giorgieri, mentre, al contrario, era
solo la fidanzata dell'uomo, ndr) aveva
riferito che Pegna camminava in maniera
assai dinoccolata, come se soffrisse di una
forte scoliosi. Pegna, in realtà, ha proble-
mi di ernia del disco. E l'unica speranza
che è rimasta agli inquirenti è quella di
dimostrare che il dinoccolato della stazio-

ne di Bologna sia davvero Pegna. Se così
non fosse, sarebbe il crollo definitivo di
una pista, con relativa figura barbina di
tutti. E, a quanto pare, in attesa degli ulte-
riori accertamenti della procura di Bolo-
gna, non sembra che chi ha visionato i
filmati e visto Pegna dopo l'arresto sia
convinto che si tratti della stessa persona.
Anzi.

Insomma, dopo il clamore dei giorni
scorsi (l'Unità e pochi altri giornali aveva-
no scelto la prudenza) la campagna politi-
co-mediatica per convincere l'opinione
pubblica che erano state messe le mani su
uno dei nuovi e pericolosi brigatisti, ri-
schia di franare. Se così fosse, forse, biso-
gnerebbe rivedere criticamente cosa sta
accadendo dall'omicidio di Massimo
D'Antona in poi. Forse l'ansia di trovare i
colpevoli e gli assassini ha fatto sì che
fossero messe in atto alcune forzature in-
terpretative. Con l'esaltazione di prove lo-
giche ed elementi indizianti, trasformati
in capisaldi dell'accusa. A ben vedere, la
logica che sta dietro inchieste come quella
su Iniziativa Comunista, sui no-global pre-
si di mira dalla procura di Cosenza e, ora,
contro Michele Pegna, hanno alcuni pun-

ti in comune: una serie di comportamen-
ti, magari spiegabilissimi se visti all'inter-
no della loro logica, vengono valutati in
chiave eversiva. Poi sta all'accusato - e
non all'accusatore - dimostrare il contra-
rio. Un rovesciamento delle parti. Dal:
prima le prove e poi la galera (come soste-
neva Falcone) al prima la galera e poi le
prove. L'ordinanza di custodia cautelare
contro Michele Pegna è illuminante. Cosa
aveva di concreto in mano la magistratu-
ra? Nulla. Però c'erano una serie di «ele-
menti indizianti»: lettere ricevute in carce-
re a firma di un falso mittente; la «scom-
parsa» dopo la scarcerazione da cui è stata
ricavata la certezza della clandestinità, lo
scambio epistolare con un altro brigatista
detenuto. E l'avvistamento insieme alla
brigatista Simonetta Giorgieri. Ergo: non
poteva che essere entrato a far parte delle
Brigate Rosse. Insomma, dal «non poteva
non sapere», al «non poteva non cospira-
re». Poi si è scoperto che Pegna non gira-
va con una latitante, ma con la sua nuova
fidanzata che alla Giorgieri somigliava;
che in realtà il falso mittente che gli spedi-
va lettere in carcere era semplicemente
un'altra fidanzata che voleva tutelare la
sua privacy; che l'uomo girava con i suoi
documenti veri, aveva il nome e cognome
scritto sulla porta della sua nuova casa,
aveva un lavoro fisso. Pegna ha poi spiega-
to di non essere tornato a Bologna per
adempiere ai suoi obblighi perché voleva
rifarsi una vita in una città dove non era
conosciuto e il suo passato di terrorista
non avrebbe pesato sul quotidiano. E an-
che di non essersi fatto mai vivo con la
famiglia perché lui, in realtà, aveva rotto i
ponti fin da quando aveva 15 anni, cosa
che - purtroppo - qualche volta capita.

Una ad una, tutte le "prove logiche"
sono venute meno. Il gip nell'ordinanza
di custodia cautelare aveva anche scritto
che, per uno come Pegna, sarebbe stato
impossibile girare con i suoi documenti
autentici, proprio perché era un nuovo
brigatista clandestino. Circostanza smenti-
ta due secondi dopo l'arresto. In pratica,
come detto, in questa settimana l'inchie-
sta è stata smontata un pezzo alla volta.
C'è quindi molta attesa per capire quali
saranno gli esiti della storia di Michele
Pegna: siamo di fronte ad un bivio. O gli
inquirenti riusciranno a dimostrare di
aver visto giusto, o sarà la prova che si
brancola nel buio. E forse, dicono altri
investigatori, bisognerà cambiare comple-
tamente i metodi e abbandonare i teore-
mi.

Pegna, indagato perché soffre di ernia
Un fotogramma dei sospetti del delitto Biagi inquadra un uomo zoppicante. Ma Bologna sa già che non è lui

Gli inquirenti napoletani dopo l’arresto di Pegna

Due stranieri uccisi da auto pirata

Omicidio Veloccia, si cerca la “talpa”

Il «miracolo» di Luca, un ragazzo di 24 anni di Bologna. Dal 26 dicembre del 2000 era attaccato a un respiratore dopo un gravissimo incidente

Entrò in coma a Natale di due anni fa. Si è svegliato ieri
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Bruno Marolo

WASHINGTON La Casa Bianca ha avver-
tito che il conflitto con l'Iraq è entrato
nella «fase finale», e a quanto pare l'Onu
si è rassegnata alla guerra inevitabile. Se-
condo il Times di Londra, il segretario
generale Kofi Annan sta prendendo in
segreto provvedimenti per fare fronte al-
le conseguenze della soluzione militare
che il presidente Bush vuole a ogni co-
sto: blocco della produzione di petrolio
iracheno, caos nelle città devastate dalle
bombe, centinaia di migliaia di profu-
ghi. Gli Stati Uniti stanno raccogliendo
le prove per giusti-
ficare l'attacco, e
la contraerea di
Saddam ha forni-
to materiale per
un nuovo paragra-
fo dell'atto di accu-
sa: un aereo spia
Predator, senza pi-
lota, è stato abbat-
tuto da un missile
nel sud dell'Iraq.
«Questa azione -
ha dichiarato Jim
Wilkinson, portavoce del comando cen-
trale di Tampa in Florida - è l'ultima di
una lunga lista di atti ostili del regime in
Iraq».

Il Predator, telecomandato dai servi-
zi segreti americani, si trovava nella zona
di non sorvolo dove pattuglie aeree ame-
ricane e britanniche impediscono l'acces-
so all'aviazione militare dell'Iraq. Stati
Uniti e Gran Bretagna non hanno un
mandato esplicito dell'Onu, ma hanno
dichiarato il nord e il sud dell'Iraq no fly
zone per proteggere le popolazioni locali
dal regime che ha bombardato più volte
i loro villaggi. Secondo il comando di
Tampa la contraerea dell'Iraq ha aperto
il fuoco contro le pattuglie 500 volte nel
2002, e 32 volte dopo l'8 novembre, data
in cui il Consiglio di sicurezza dell'Onu
ha avvertito l'Iraq di gravi conseguenze
se non avesse applicato le sue risoluzio-
ni. La Casa Bianca non ha drammatizza-
to l'incidente, ma si riserva di citarlo co-
me esempio nell'atto di accusa contro
Saddam Hussein che sta preparando per
giustificare l'uso della forza. Un portavo-
ce del presidente Bush ha definito una
trovata pubblicitaria l'ultima iniziativa
del governo iracheno, che ha negato an-
cora una volta di possedere armi proibi-
te e ha invitato la Cia, l'agenzia di spio-
naggio americana, ad affiancare gli ispet-
tori dell'Onu incaricati della verifica. «A
quanto pare - ha dichiarato il portavoce
- l'Iraq non ha fatto la scelta strategica di
rinunciare alle armi di sterminio. Non
abbiamo rinunciato al tentativo di disar-
mare l'Iraq attraverso le nazioni unite,

ma stiamo entrando in una fase finale in
cui obbligheremo Saddam Hussein a
consegnare le armi». Il senso è chiaro: il
presidente Bush sta perdendo la pazien-
za ed è deciso a regolare presto i conti
con Saddam, con un mandato dell'Onu

se possibile, ma anche senza se necessa-
rio. Il numero due di Baghdad, Tareq
Aziz denuncia: gli Usa ammassano trup-
pe come se preparassero una guerra
mondiale.

Il segretario generale dell'Onu Kofi

Annan, secondo il Times di Londra, sta
prendendo in segreto le misure necessa-
rie per l'emergenza. Una circolare riser-
vata invita le agenzie dell'Onu «ad accer-
tarsi di essere adeguatamente preparate
per una vasta gamma di possibili scena-
ri». Annan ha ordinato di prepararsi al
peggio dopo che il consiglio di sicurezza
ha approvato la risoluzione in cui minac-
ciava l'Iraq di «gravi conseguenze». La
sua vice canadese, Louise Frechette, pre-
siede riunioni regolari in cui vengono
discussi gli interventi umanitari di emer-
genza.

Un documento confidenziale dell'
Onu, rivelato dal Times, prevede che in

caso di guerra la
produzione di pe-
trolio in Iraq cesse-
rà del tutto, il por-
to di Umm Qasr
sul Golfo sarà
chiuso, il bombar-
damento dei pon-
ti paralizzerà le fer-
rovie e i trasporti
stradali, le città ri-
marranno prive di
acqua ed energia
elettrica, le fogna-

ture smetteranno di funzionare, le scorte
di cereali e altri generi alimentari accu-
mulate in previsione della crisi saranno
in gran parte inutilizzabili. La violenza
dell'attacco sarà tale da mettere in fuga
900 mila profughi, di cui almeno 100
mila avranno bisogno di assistenza im-
mediata.

In una riunione riservata, il 13 di-
cembre a Ginevra, l'Onu ha chiesto a
dieci paesi ricchi di stanziare l'equivalen-
te di 37 milioni di euro per gli interventi
umanitari di emergenza. Il World Food
Program, sta ammassando razioni suffi-
cienti a sfamare 900 mila persone per un
mese. L'Alto Commissariato per i profu-
ghi ha tende e coperte per sole 100 mila
persone: per affrontare uno scenario co-
me quello prospettato dall'Onu avrebbe
bisogno di tre mesi e di almeno 60 milio-
ni di euro. Il fondo dell'Onu per i bambi-
ni ha cominciato a smistare cibo e medi-
cinali dalla Danimarca in Iraq e in altri
quattro paesi ai suoi confini. Stati Uniti
e Nazioni Unite di fatto si sono divisi i
compiti: gli americani preparano le bom-
be, l'Onu i soccorsi per la popolazione
bombardata. Tuttavia per le bombe nel
bilancio di Bush ci sono soldi a volontà,
mentre l'Onu non è in grado di compra-
re cibo e coperte per i profughi. Ma il
Palazzo di Vetro non rinuncia alla sua
azione: gli ispettori hanno cominciato a
interrogare gli scienziati di Saddam e
Hans Blix e il capo dell'Agenzia di Vien-
na per l'energia atomica Mohammed el-
Baradei potrebbero compiere presto una
nuova missione a Baghdad.

Il comando di Tampa :«Contro
il velivolo senza pilota un
ennesimo atto ostile del rais»
Gli ispettori cominciano
a interrogare
gli scienziati

‘‘Il londinese Times
rivela le decisioni

prese in un vertice a Ginevra:
l’Onu ha chiesto a dieci paesi

ricchi i fondi per gestire
l’emergenza rifugiati

‘‘

Nazioni Unite rassegnate alla guerra a Saddam
Già messo a punto un piano di intervento umanitario. Contraerea irachena abbatte aereo spia Usa

ROMA Anche all’interno della maggioranza di
centrodestra cresce il malumore per una possibi-
le nuova guerra all’Iraq. Un folto gruppo di depu-
tati della Casa delle Libertà ha scritto una lettera
a Silvio Berlusconi per manifestare contrarietà
alla guerra contro Baghdad, invitando il presiden-
te del Consiglio a far risentire la sua voce in tutte
le sedi internazionali per manifestare la volontà
di pace. La lettera è sottoscritta da più di cinquan-
ta deputati di centrodestra, tra i quali Raffaele
Costa, Roberto Rosso, Alberto Michelini, Marco
Zacchera e Bruno Tabacci. Dunque, il tema della
guerra lacera la maggioranza berlusconide.

Dopo aver manifestato allarme per «l’accre-
scersi del pericolo che una guerra definita
“preventiva” dilani drammaticamente lo scena-
rio internazionale», nella lettera si precisa che ciò
non significa far mancare sostegno a chi si batte

perché «l’Iraq, oggi affidato ad un regime dittato-
riale e barbaro, si avvii verso la democrazia».
«Siamo però convinti - aggiungono i deputati
della CdL - che quello della guerra, pur a volte
necessaria, non sia il modo più idoneo per affer-
mare i diritti dell’umanità e più specificamente
del popolo iracheno: la logica della guerra com-
porta morti e vittime innocenti, e accresce i ri-
schi per tutto il mondo». «A questa logica - spie-
gano ancora i firmatari della lettera a Berlusconi
- sentiamo il dovere di opporci anche nella no-
stra qualità di parlamentari».

La lettera dei deputati della CdL arriva dopo
le parole del presidente della Camera Casini che,
salutando la stampa parlamentare, ha detto che
«occorra fare di tutto per scongiurare lo scoppio
di una nuova guerra che porterà soltanto ad altre
vittime innocenti».

WASHINGTON L'America di George Bush è a un
bivio. Ha davanti a sé due strade, che portano
entrambe alla guerra contro l'Iraq. La prima è la
via maestra, che passa per il Consiglio di sicurez-
za dell'Onu. La seconda è una scorciatoia che
piace ad alcuni consiglieri del presidente america-
no: attaccare con una coalizione di fedelissimi
(tra i quali, forse, l'Italia), senza affrontare un
dibattito che potrebbe ritardare le operazioni mi-
litari. «Coalizione» è la parola chiave. Bush ha
rinunciato, una volta per tutte, all'idea di rove-
sciare il regime di Saddam con una azione di
forza unilaterale. La schiacciante superiorità del-
la macchina da guerra americana gli consentireb-
be di farlo, ma ha bisogno degli alleati per la fase
più difficile, che comincerà dopo la conquista di
Baghdad: costruire una amministrazione stabile
e almeno in apparenza democratica, che promuo-
va gli interessi americani in Medio Oriente e
riduca la dipendenza dei paesi occidentali dal
petrolio saudita.

La prima scelta è, ovviamente, un interven-
to militare autorizzato da una nuova risoluzione
dell'Onu. Fonti del governo americano sottoline-
ano che in nessun caso Bush ordinerà l'attacco
prima del 27 gennaio. Entro questa data il capo

degli ispettori, Hans Blix, presenterà un rapporto
al Consiglio di sicurezza sui risultati di due mesi
di ricerche. Gli Usa, dopo qualche esitazione ini-
ziale, stanno facendo di tutto per aiutare gli ispet-
tori a dimostrare che Saddam nasconde armi di
sterminio. Non soltanto hanno messo a disposi-
zione di Hans Blix le immagini riprese dai loro
satelliti spia, ma sono disposti a condividere an-
che le informazioni raccolte dallo spionaggio isra-
eliano, molto più agguerrito di quello americano
nei paesi arabi. Per esempio, il Pentagono ha
recapitato a Blix una serie di videonastri in cui si
vedono militari iracheni pulire e imbiancare in
fretta e furia stabilimenti sospetti, dove forse si
producevano armi chimiche fino a poco tempo
fa.

Tuttavia nessuno si illude che gli ispettori
saranno in grado di presentare all’Onu prove
schiaccianti. Da parte loro, gli americani hanno
già condannato Saddam. Una relazione prelimi-
nare inviata da Hans Blix al Consiglio di sicurez-
za è bastata a Powell per dichiarare: «Si avvicina
il giorno in cui l'Iraq dovrà affrontare le conse-
guenze della sua sfida alla comunità internazio-
nale». Ora si tratta di convincere la giuria, che in
questo caso è il Consiglio di sicurezza, oppure di

fare giustizia con le maniere spicce che piacciono
al presidente Bush.

Quando Blix presenterà il suo rapporto gli
Usa non chiederanno la convocazione immedia-
ta del Consiglio. Tratteranno prima, dietro le
quinte, con gli altri quattro paesi che hanno il
diritto di veto, e in particolare con Russia e Cina.
Bush ha assicurato il presidente russo Vladimir
Putin che il nuovo Iraq, liberato insieme da Sad-
dam e delle sanzioni dell'Onu, riprenderà a
esportare petrolio e pagherà presto i miliardi di
dollari di debito con Mosca. Il segretario di stato
Colin Powell, che ha spinto con tutte le sue forze
per chiedere all'Onu un mandato contro Sad-
dam, spera ancora di convincere russi e cinesi e
ottenere dal Consiglio di sicurezza un consenso
esplicito per l'attacco.

Se invece dalle consultazioni risultasse che
questa strada non è percorribile, gli Usa non
deporranno certamente le armi. Si accontente-
ranno di un consenso implicito. Sosterranno che
il consiglio di sicurezza ha già avvertito l'Iraq
delle «gravi conseguenze» del suo atteggiamento,
e quindi non è necessaria una nuova risoluzione.
Entro fine gennaio 100 mila soldati americani e
10 mila britannici saranno schierati al confine
con l'Iraq. La Casa Bianca è sicura di ottenere
almeno una partecipazione simbolica da altri
paesi che si sono sempre allineati sulle sue posizio-
ni: Australia, Italia, Spagna, Danimarca, Porto-
gallo, Kuwait, Qatar. A questi volontari, promet-
te grandi ricompense politiche ed economiche
dopo la vittoria. Al resto del mondo non chiede
di approvare l'intervento armato, ma soltanto di
tacere. Chi tace acconsente.

b.m.
Vaccino anti-vaiolo! Fantastico come ti è venuto in mente?

 Vignetta tratta dal «The New York Times» del 15 dicembre 2002

Bush e le due strade che portano a Baghdad
Sceglierà di passare attraverso le forche caudine dell’Onu o agirà con una coalizione di fedelissimi?

Deputati del Polo a Berlusconi:
contrari all’attacco preventivo

WASHINGTON Bill Frist, medico
chirurgo con numerosi trapianti
al suo attivo, senatore del
Tennessee, è il nuovo leader dei
repubblicani nel Senato
americano, al posto del
dimissionario Trent Lott,
travolto dalle polemiche destate
da una sua battuta di stampo
razzista. Frist è stato eletto ieri
con una conferenza telefonica: è
la prima volta negli Stati Uniti,
e, forse, nel mondo, che un leader
politico viene eletto al telefono.
Frist ha recentemente orchestrato
la campagna elettorale che ha
consentito ai repubblicani, il 5
novembre, di riconquistare la
maggioranza del Senato.
Il presidente Bush si ritrova ora
con uno stretto alleato alla guida
del gruppo politico del suo
partito, sulla soglia della seconda
metà del suo mandato nella
quale vuole sviluppare la sua
agenda di politica interna ed
economica.

51 firme sotto la lettera

Si preferisce discutere del rischio d’estinzione del caviale più pregiato. Niente austerità, la Grande Mela spende in grande e ragiona da vip

Natale a New York, com’è out pensare all’Iraq

Bill Frist nuovo leader
repubblicano al Senato
Elezione al telefono

Gli ispettori
dell’Onu durante
un controllo in
una fabbrica
chimica

Flaminia Lubin

NEW YORK È più bello portare i bam-
bini ad assistere allo Schiaccianoci di
Balanchine del New York State Thea-
ter, del balletto di Mosca o dell'Egle-
vsky Ballet? si domandano le mam-
me della metropoli. Una scelta diffici-
le, le perfomances dello spettacolo
natalizio più amato dalla grande me-
la nei giorni di festa sono almeno
otto, poi ci sono quelle che si tengo-
no all'interno delle università e delle
scuole di ballo. I concerti di Natale
tenuti da grandi musicisti sono deci-
ne. L'Opera canta la sua Aida e balla
la sua Carmen. La versione musical
della Boheme, di Baz Luhrmann, im-
pazza invece a Broadway. New York
festeggia il Natale: con le sue luci, i
regali che sorprendono, le sue vetri-
ne a festa. Le macchine blindate, rigo-
rosamente nere, attendono con i lo-
ro driver i signori e le signore della
città mondiale alla prese con party,

colazioni e feste per augurarsi tutti
un mondo migliore, in pace e prospe-
rità.

La guerra all'Iraq è prevista intor-
no al 15 gennaio, il presidente si è
vaccinato contro il vaiolo e l'NYPD
Commissioner, Ray Kelly, afferma in
una conferenza stampa che sta prepa-
rando la città per la terza guerra mon-
diale. I modellini per la ricostruzione
del World Trade Center sono pronti.
Ma pensare a tutto questo sarebbe
solo macchiare delle feste che devo-
no invece rimanere intatte nella loro
cornice di splendore e nella loro vo-
glia di dar sfogo alla celebrazione più
consumista e attiva dell'anno. Passeg-
giare davanti al negozio di Tiffany è

un piacere perchè con la loro sciar-
petta celeste (il celeste è il colore del-
la gioielleria) i commessi offrono
cioccolata calda a chi ammira le lus-
suose vetrine. Dentro nelle sale vip
spumeggia invece lo champagne, i
grandi ricchi comprano gioielli, li
hanno visti nelle pubblicità del New
York Times e ora non sanno resiste-
re.

Madison Avenue, la strada dello
shopping elegante, l'avenue tutta fir-
mata, espone i suoi smoking più ele-
ganti e vestiti da sera che fanno pen-
sare a delle feste con re, regine e prin-
cipi azzurri. Aprire la posta, in questi
giorni, è un sollievo. Arrivano gli in-
viti ai party, alle mostre delle autore-

voli gallerie, ai saldi dei grandi ma-
gazzini. Ma, in special modo arriva-
no biglietti di auguri, per la maggior
parte fotografie di famiglie felici.

In America la tradizione vuole
che per gli auguri di Buone Feste si
spediscano le fotografie dei propri
bambini, alcune volte con i genitori
accanto, tutti in posa. Che splendore
di bambini, di vestiti di velluto, di
fondali da agenzia turistica. Due mi-
lardi di cartoline per raccontare la
storia di come si vuole essere visti
dagli altri. E cioè felici, ricchi e sani.
Proprio come la famiglia americana
del figlio del re di Grecia, il principe
Pavlos sposato alla ricca ereditiera
statunitense, Maria Chantal Miller, il

loro è un augurio a cinque: principe,
principessa, tre bambini e un prato
verde.

È inutile tirarsi fuori dal circo
delle holidays in nome della spiritua-
lità, delle cose semplici e della voglia
di poco chiasso. Il Natale newyorke-
se è vip anche se si è dei perfetti
sconosciuti. Vip perché si impacchet-
tano e scartano regali unici. Come le
scarpe da ginnastica couture, le flat
Tv, le televisioni dallo schermo gran-
di come un foglio di giornale, i cap-
pelli di visone che vogliono le mam-
me, ma anche le figlie alla moda, gli
orologi che senza i brillanti dentro
sono solo oggetti per leggere l'ora e
che non contano.

È trendy regalare una Vespa, gira-
re in Bentley, adottare un cane bastar-
do. E poi si è vip perché nel ristoran-
te alla moda al tavolo vicino si è sedu-
to un attore famoso, lo stilista più di
moda, l'uomo d'affari conosciuto, la
cantante e questo fa sentire tutti tan-
to glamours.

In questi giorni Manhattan gira
e allora ci si incontra, ci si segnala, ci
si osserva. Parlare del male davvero
non è di moda, non è una questione
di cinismo, è più una questione lega-
ta ai bonus. Si è lavorato come sem-
pre tanto e dunque i più si sentono
in diritto se non in dovere di celebra-
re il denaro (si continua a parlare del
fatto che i bonus quest'anno siano

dimezzati) conquistato facendolo su-
bito circolare. Perché così rulla l'eco-
nomia americana, spendendo e gua-
dagnando o viceversa. E allora far
circolare soldi vuol dire fiumi di
champagne e casse di caviale. Pro-
prio il New York Times, giorni fa, si
soffermava a parlare del Beluga, e co-
me questo caviale sia in via di estin-
zione e allora parole su parole spese a
descrivere questo fatto increscioso e
su come potrebbe far cambiare la vi-
ta del cittadino di New York. Ora
che la ruota dei dollari è in moto si
guardano gli appartamenti da milio-
ni di dollari... Si compra l'arte e si
decide quale sia il luogo nel mondo
più esclusivo e caro dove trascorrere
le vacanze.

Il secondo Natale dopo l'11 set-
tembre, si ricorda, ma non ci si tor-
menta. Nulla sta turbando questa so-
cietà tutta concentrata a fare il Nata-
le migliore della propria vita. Perché
a New York ogni Natale deve essere
sempre meglio di quello precedente.
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La decisione
di impedire ad Arafat
di andare a Betlemme
è incomprensibile per
noi ma soprattutto
all’estero

Se alle prossime
elezioni dovessero
prevalere i falchi
del Likud per Israele
sarebbe un salto
nel vuoto

Una città-fantasma si appresta a ce-
lebrare nella desolazione il Natale.
È Betlemme. La città della Natività
- raccontano i suoi abitanti - è im-
mersa in un clima funereo, le stra-
de sono prive di luminarie e di de-
corazioni. Nella piazza della Man-
giatoia non c’è il tradizionale albe-
ro di Natale. Betlemme è ferita,
umiliata, in ginocchio. Gli appelli a
«liberare Betlemme» per i giorni
del Santo Natale, rivolti alle autori-
tà israeliane dal Papa, dall’Europar-
lamento, e reiterati ieri dal respon-
sabile del Pontificio consiglio della
giustizia e della pace monsignor Re-
nato Raffaele Martino, sembrano
essere caduti nel vuoto.

«Il pellegrinaggio è un diritto e
le parti si sono impegnate interna-
zionalmente a favorire il libero ac-
cesso ai Luoghi santi», dice a l’Uni-
tà il nunzio a Gerusalemme Pietro
Sambi. Ma l’esercito resterà nella
città. Le autorità
israeliane giustifi-
cano questa «dolo-
rosa decisione»
con il fatto che la
culla del Cristo è
anche una «centra-
le terrorista», un
importante centro
di smistamento
dei kamikaze pale-
stinesi.

Come segno di
apertura, il mini-
stro della Difesa
Shaul Mofaz ha or-
dinato alle truppe
di stanza a Bet-
lemme di togliere,
salvo nuovi ordini,
il coprifuoco; i soldati controllano
con discrezione la Piazza della
Mangiatoia, tuttavia i posti di bloc-
co restano, così come la presenza
dei militari sui tetti e nei vicoli.
«Betlemme vive l’ennesimo Natale
di sofferenza e di umiliazione. E
l’umiliazione impartita da Israele
non investe solo i cristiani di Bet-
lemme ma l’intera cristianità nel
mondo», osserva amaramente
Hanna Nasser, sindaco palestinese,
e cristiano, della città. Ed è in se-
gno di protesta che le associazioni
cristiane hanno deciso di rinuncia-
re all'albero di Natale, agli addobbi
e alle luci - oltretutto Betlemme è
spesso costretta al buio per interru-
zione di energia elettrica: le cerimo-
nie religiose si svolgeranno solo
dentro i luoghi di culto ed il divie-
to di pellegrinaggi, a cui si aggiun-
gono i timori della popolazione lo-
cale, lasciano prevedere una parte-
cipazione ridotta alle celebrazioni.
«Questo Natale di sofferenza e di
dolore sarà l’emblema di ciò che è
la quotidianità di Betlemme e del-

l’intera Cisgiordania - ci dice anco-
ra al telefono Hanna Nasser -. Gli
alberghi sono vuoti, la situazione
economica, con il 75% della forza
lavoro disoccupata, è disastrosa. E
il futuro non sembra prospettare
alcun miglioramento».

Ascoltare le testimonianze del-
la gente di Betlemme è come af-
frontare un viaggio nell’angoscia e
nella disperazione di chi si sente
abbandonato dal mondo, dimenti-
cato anche nei giorni del Natale.
Un Natale terribile per i palestine-
si, ormai stremati da una guerra
senza fine, prigionieri nelle case e
nelle macerie di ciò che resta delle
loro abitazioni. E alla disperazione
dei palestinesi si accompagna l’an-
goscia degli israeliani, costretti a vi-
vere con l’incubo degli attentati sui-
cidi; un’angoscia accresciuta dalla
certezza che, in caso di guerra al-
l’Iraq, Saddam Hussein cercherà di
colpire lo Stato ebraico con armi
batteriologiche o chimiche: da que-
sta convinzione discende il piano
di vaccinazione di massa contro il

vaiolo messo a punto dal governo
israeliano: «Israele deve preparare
la sua popolazione ad un possibile
attacco dall’Iraq con armi di distru-
zione di massa. A questo fine, dob-
biamo deciderci a vaccinare la po-
polazione», afferma da Mosca il mi-
nistro degli Esteri Benyamin Netan-
yahu. «Ci prepariamo ad ogni even-
tualità, non ci faremo cogliere im-
preparati, le forze armate sono
pronte», assicura il premier Ariel
Sharon: Tsahal, aggiunge una fon-
te del ministero della Difesa, ha già
l’elenco degli obiettivi iracheni da
colpire «a scopo cautelativo».

Intanto, i riflettori delle televi-
sioni di mezzo mondo si riaccende-
ranno su Betlemme per la messa di
mezzanotte, officiata dal Patriarca
latino di Gerusalemme Est, monsi-
gnor Michel Sabbah: «Non ci ridur-
ranno al silenzio e non riusciranno
a privarci anche della gioia del Na-
tale», ribadisce all’Unità monsi-
gnor Sabbah. Quei riflettori illumi-
neranno, per il secondo anno con-
secutivo, una sedia vuota nella Basi-

lica: quella destinata a Yasser Ara-
fat. L’anziano rais palestinese è da
tempo confinato nel suo diroccato
quartier generale di Ramallah ed
Israele gli ha nuovamente impedi-
to di partecipare alla messa di Nata-
le: «Arafat è il primo responsabile
di questa tragedia - dice a l’Unità
Ranaan Gissin, portavoce del pre-
mier Sharon -: è lui ad aver scelto
di fomentare la violenza e sostene-
re i gruppi terroristi, ed in questo
modo ha provocato indicibili soffe-
renze non solo ai cittadini israelia-
ni ma al suo stesso popolo».

Nella serata di ieri, accendendo
le illuminazioni poste su di un albe-
ro di olivo, «simbolo di pace e fra-
tellanza», Yasser Arafat ha dato ini-
zio a Ramallah alle celebrazioni del
Natale da parte dell’Anp. Il leader
palestinese incontrerà anche espo-
nenti religiosi cristiani e dignitari
palestinesi ai quali leggerà un mes-
saggio di saluto e di pace. Una pace
che non alberga nella martoriata
Terrasanta.

u.d.g.

‘‘‘‘

Un aereo Antonov con 46 persone
a bordo è precipitato ieri nei pressi
della città di Isfahan, nell'Iran
centrale, a circa 400 chilometri
dalla capitale Teheran. Lo ha reso
noto la televisione pubblica
irachena.
L'aereo, in volo dalla Turchia
all'Iran, si è schiantato verso le
19,30 ora locale (le 17 in Italia).
Non si conoscono ancora le cause
della tragedia. Il ministro dei
trasporti iraniano ha escluso che
possano esserci sopravvissuti.
Quasi tutte le vittime erano di
origine ucraina, ma a bordo ci
sarebbero stati anche passeggeri
turchi .
Secondo la tv iraniana,
sull’Antonov viaggiavano
soprattutto tecnici aerospaziali
provenienti dall'Ucraina.
L’aereo, secondo le autorità
turche, avrebbe perso il contatto
al suolo in prossimità
dell’aeroporto di destinazione.
Negli ultimi anni ci sono stati
numerosi incidenti che hanno
coinvolto aerei Antonov di
fabbricazione russa. L’ultimo
il 30 agosto scorso, quando un
Antonov-28 è precipitato nel mare
di Okhotsk (Estremo oriente) con
sedici persone a bordo.
Nel marzo del 1997 la coda di un
Antonov 24 si è spezzata mentre
il velivolo è in volo verso la
Turchia. Muoiono 50 persone e
l'equipaggio. Nel dicembre del
1997 un Antonov 12 militare è
precipitato nei campi vicino la
città di Pskov nel nordovest della
Russia. Nel 1996 ben quattro
velivoli russi sono rimasti coinvolti
in incidenti.
L'8 aprile del 1995 un An Il -76
con 14 passeggeri è caduto nei
pressi di un vulcano nella penisola
di Kamchatka, poco prima
dell'atterragggio. Nel giugno
dello stesso anno un An 2
monomotore è precipitato
a causa del maltempo nella
regione di Khabarovsk uccidendo
12 persone.
Numerosi anche gli incidenti che
hanno coinvolto altri aerei di
fabbricazione russa. L’ultimo,
nel luglio scorso, quando un
Tupolev si è scontrato in volo
con un Boeing nei cieli tedeschi,
per un errore - così ha stabilito
l’inchiesta - dei controllori di volo.

‘‘

Colette Avital
dirigente laburista

Per Betlemme
un Natale dimezzato
Non ci sono pellegrini nella città blindata. Natività vietata ad Arafat

A 12 anni nel giardino di cemento
Marina Mastroluca

Israele si
prepara alla
guerra con
un piano di
vaccinazione
antivaiolo

La responsabile internazionale del Partito: se andremo al governo compiremo scelte coraggiose per riaprire il dialogo e fermare i terroristi

«I laburisti pronti a smantellare le colonie di Gaza»
Con Colette Avital proseguiamo la serie di
interviste su «Israele verso le elezioni», ini-
ziata con il nuovo segretario del Partito
laburista, Amram Mitzna, e proseguita
con lo scrittore Abraham Bet Yehoshua,
l’ex ministro della Giustizia Yossi Beilin, il
portavoce del premier Ariel Sharon, Avi
Pazner, il leader del «Meretz», Yossi Sa-
rid, il ministro della Sicurezza interna
(Likud) Uzi Landau, la «colomba» palesti-
nese Sari Nusseibeh, la scrittrice-deputata
Yael Dayan, la parlamentare palestinese
Hanan Ashrawi.

Umberto De Giovannangeli

«Una vittoria elettorale della destra
rappresenterebbe per Israele un pericolo-
so salto nel vuoto. Perché una destra ege-
monizzata dai falchi del Likud minereb-
be pesantemente il futuro del Paese». A
parlare è Colette Avital, parlamentare e
responsabile internazionale del Partito la-
burista, già console - la prima donna a
ricoprire questo importante incarico di-
plomatico - dello Stato ebraico negli Usa.
«Un governo a guida laburista - spiega
Avital - smantellerebbe tutti gli insedia-

menti nella Striscia di Gaza e ordinereb-
be lo sgombero dell’enclave ebraica a He-
bron, e avvierebbe negoziati di pace con
la dirigenza palestinese parallelamente al-
la lotta al terrorismo».

Fino a qualche settimana fa si di-
scuteva solo sulle dimensioni del-
la vittoria elettorale del Likud. È
ancora così?
«Io credo che il Partito laburista sia

ancora in grado di ribaltare la situazione.
La gente - ora che le elezioni sono dietro
l’angolo - comincia ad aprire gli occhi, a
realizzare che mantenere Sharon al pote-

re significa mantenere la situazione cosi
com’è. Dopo due anni e mezzo con Sha-
ron alla guida del Paese, l’opinione pub-
blica comincia ad associare la grave crisi
economica e la crescente disoccupazione
al persistere della situazione di conflitto
con i palestinesi, e si ricorda che Sharon
aveva promesso di risolvere ambedue le
questioni. Ora sta a noi, nel poco tempo
a disposizione, di convincere il Paese che
siamo in grado davvero di cambiare le
cose. Uno spostamento, in questi ultimi
giorni, è già in atto. Lavorando duramen-
te possiamo farcela».

Accusare Sharon della crisi è però
un’arma a doppio taglio per i labu-
risti, visto che fino a poco tempo
fa eravate parte del governo e sie-
te quindi partecipi di molte deci-
sioni che oggi criticate.
«In una piccola misura questo è ve-

ro, e non per niente c’e sempre stato un
forte dibattito all’interno del Labour sul
rimanere o no nel governo. Ma c’è da
dire che in molte decisioni siamo riusciti
ad esercitare la nostra influenza - ad
esempio nell’accettazione del piano Mi-
tchell o nell’impedire l’espulsione di Ara-

fat - ed in altre occasioni siamo riusciti a
moderare decisioni che altrimenti avreb-
bero potuto produrre effetti molto più
duri e irrimediabili. Quando abbiamo re-
alizzato di non essere più in condizione
di esercitare questa influenza, allora sia-
mo usciti dal governo e Sharon si è trova-
to costretto ad indire elezioni anticipa-
te».

C’è chi sostiene che a determinare
lo spostamento dei consensi elet-
torali siano gli attentati terroristi-
ci.
«Conosco bene questo assunto se-

condo cui a decidere le elezioni in Israele
sono Arafat e Hamas, e non sono assolu-
tamente disposta ad accettarlo e dargli
credibilità. E se c’è un briciolo di verità in
ciò, è proprio per questo che vogliamo
tornare alla guida del Paese: per realizza-
re un’agenda di impegni diversa e chiara
a tutti».

Con quale priorità assoluta?
«Riportare le parti al tavolo delle trat-

tative, respingendo ogni possibilità che
organizzazioni estremiste dettino legge
sulle nostre decisioni e su quelle dei pale-
stinesi».

E se fosse impossibile rilanciare il
negoziato?
«Allora avvieremmo la separazione

unilaterale, realizzando quella barriera di
sicurezza in Cisgiordania osteggiata, per
mire espansioniste, dalla destra ultrana-
zionalista».

Qual è oggi il peso delle donne
nella società israeliana e nella vita
politica?
«Importanti passi in avanti sono sta-

ti compiuti negli ultimi anni ed oggi le
donne occupano molte posizioni-chiave.
Anche nella lista elettorale del Labour ci
sono tre le donne nei primi 15 posti,
molto più che nel passato, anche se non è
ancora abbastanza. Ed è una rappresen-
tanza, nel mio come in altri partiti, con-
quistata quasi sempre a suon di voti e
non certo concessa dall’alto. L’opinione
pubblica è sempre più consapevole del
fatto che le donne portano nella politica
aria, contenuti e toni diversi, più
“salubri”. E questa presenza non riguar-
da ovviamente solo la politica: ci sono
donne all’avanguardia in tutto i campi,
dalla scienza alla cultura, dall’arte all’eco-
nomia. Il nostro è un contributo di sag-

gia concretezza contro le pericolose fu-
moserie ideologiche coniugate al maschi-
le».

L’esperienza da lei maturata in di-
plomazia, cosa le consiglia sulla
questione-Betlemme, e cosa la
porterebbe a fare per migliorare
l’immagine di Israele nel mondo?
«Israele può fare molto per migliora-

re la propria capacità di spiegarsi e di
spiegare la sua situazione al mondo. In
questo caso, però, siamo di fronte a deci-
sioni sbagliate del nostro governo che
sono difficili da capire per noi, e quindi

ancora più difficili da spiegare alla comu-
nità internazionale. Se prendiamo, ad
esempio, la decisione di non permettere
ad Arafat di recarsi a Betlemme per la
messa di Natale, non capisco proprio co-
me questo divieto possa legarsi all’inten-
zione di Hamas e della Jihad islamica -
che esiste effettivamente - di compiere
attentati in Israele. Purtroppo, con tutte
le nostre buone ragioni, quando il gover-
no e l’esercito prendono decisioni che
non tengono in conto le reazioni interna-
zionali, mettono il Paese in situazioni
quasi indifendibili. Sia chiaro: nel mo-
mento in cui c’è di mezzo la vita di tanti
innocenti, anch’io penso che l’elemento
dell’immagine debba passare in secondo
piano. Non trovo giusto che il prezzo da
pagare per conquistare la simpatia del-
l’opinione pubblica mondiale sia essere
vittime inermi di attentati suicidi. Riten-
go tuttavia che troppo spesso, nel proces-
so decisionale del nostro governo, le pos-
sibili reazioni nel mondo non vengono
neppure inserite come elemento di valu-
tazione. Si tratta di un deleterio atteggia-
mento di autosufficienza che va contra-
stato e superato».

Il presidente
dell’Autorità

Palestinese Arafat,
a destra preparativi
nella basilica della

Natività
a Betlemme

Iran: precipita
Antonov ucraino
46 morti

Infilarsi a letto la sera, tirarsi su di
mattina. Una lavata come si deve, il
pettine sui capelli. Colazione, la divi-
sa in ordine, lo zaino in spalla e svel-
to, per arrivare puntuale a scuola nel
quartiere di Battersea, nel sud di Lon-
dra. Un bel sorriso pronto da spende-
re con i vicini di casa, con le professo-
resse, i compagni di classe e la signo-
ra del negozio in fondo alla strada.
«Tutto bene?». Tutto bene. Un sorri-
so per evitare domande, per fare fin-
ta che non ci fosse nulla di strano,
nulla di fuori posto in quell’universo
imploso che era la sua famiglia.

Per due settimane Rufus Pollack
ha tirato avanti così, costruendo una
falsa normalità per ingannare il resto
del mondo. Senza dire niente a nessu-
no, senza dire l’enormità della solitu-
dine in cui navigava con l’istinto del-
la disperazione. Senza dire che sua

madre, Jill Parker, il 7 dicembre era
uscita di sera, con indosso una tuta e
una borsa rossa, e non era più torna-
ta, lasciandolo lì a sbirciare la strada
dietro il vetro di una finestra, mentre
le ore e poi i giorni passavano.

Ha avuto coraggio Rufus. O for-
se più che coraggio, ha avuto paura
che da qualche parte questa sua scon-
finata solitudine venisse scritta nero
su bianco, sanzionata per sempre da
una carta bollata, da un’assistente so-
ciale. E così ha deciso. Ha deciso che
se era solo, da solo doveva cavarsela.

A cavarsela in qualche modo aveva
già imparato: i genitori separati, il
padre morto poco dopo, la madre
sprofondata negli incubi della depres-
sione, in quel dolore senza scampo
dove non c’era spazio per lui, non
abbastanza.

La mattina a scuola, il pomerig-
gio a organizzarsi per il giorno dopo,
un compito da rivedere, i vestiti da
tenere in ordine. Continuando ad es-
sere per gli altri quello di sempre. E
quando veniva un amico in casa a
giocare, Rufus aveva sempre una ri-

sposta per spiegare l’assenza di sua
madre. «È di sopra». A sfaccendare, a
leggere un libro, a... Nemmeno
Liam, l’amico del cuore da quando
aveva quattro anni, ha sospettato nul-
la. Come in un romanzo, una pagina
strappata al «Giardino di cemento»
di McEwan, dove un gruppo di ragaz-
zini nasconde la morte della madre
per timore di quello che potrebbe
accadere.

Non fosse stato per una collega
di lavoro insospettita dalla silenziosa
assenza di sua madre, chissà per

quanto tempo ancora Rufus sarebbe
riuscito a nascondere il suo segreto,
mentre trascinava le borse della spe-
sa, passando davanti agli abeti illumi-
nati del Natale degli altri a sperare
che Jill, quella madre bambina di 53
anni, tornasse a casa, finalmente.
Una telefonata preoccupata e sabato
scorso Rufus si è trovato davanti un
agente di Scotland Yard e non ha
potuto più continuare una comme-
dia in cui recitava troppe parti, quel-
la di figlio e di genitore di se stesso.
Quella di un ragazzino che a scuola

«era molto responsabile e disponibi-
le», e diventava «piuttosto agitato»
solo se gli insegnanti gli chiedevano
di sua madre. Un ragazzino «molto
educato», che sapeva come compor-
tarsi.

Di fronte agli agenti Rufus è ritor-
nato un bambino smarrito - quello
che non voleva essere - affidato ai
servizi sociali di Wandsworth, preso
in cura da amici di famiglia, mentre
Scotland Yard diramava un appello.
Donna, 5 piedi e 7 pollici di altezza,
bianca, capelli biondi non troppo

lunghi, corporatura media. L’ultima
volta che è stata vista indossava una
tuta, aveva con sé una borsa rossa.
«Jill torna a casa o almeno fai sapere
alla tua famiglia che stai bene».

Una bella storia di Natale vorreb-
be un lieto fine. Vorrebbe una madre
in lacrime che si presenta contrita al
primo posto di polizia, chiedendo di
riabbracciare quel ragazzino che le
era cresciuto accanto così bravo, gen-
tile ed educato a dispetto di tutto.
Improvvisamente guarita dal corag-
gio ostinato di Rufus. E invece Jill,
grazie alle segnalazioni della polizia
amplificate dalla stampa londinese, è
stata trovata in un alberghetto poco
distante da casa, chiusa nel dolore
cieco e sordo della depressione. È sta-
ta incriminata per negligenza nei con-
fronti di suo figlio. Sarà un giudice a
stabilire il finale di questa storia.
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Gabriel Bertinetto

Trentamila profughi in cerca di
futuro, a sudovest di Kandahar,
nei nuovi insediamenti di Zhare
Dasht (Deserto Giallo). Trenta-
mila, una piccola parte degli ol-
tre 4 milioni di afghani che an-
cora oggi vivono lontano dalle
loro case, in altre zone del pae-
se, oppure, per lo più, oltre la
frontiera con Pakistan e Iran.

Zhare Dasht non è il campo
di accoglienza tradizionale, do-
ve uomini donne e bambini,
fuggiti o cacciati dai loro luoghi
abituali di residenza, vengono
ospitati, curati, nutriti dalle or-
ganizzazioni assistenziali inter-
nazionali. Zhare Dasht vuole es-
sere qualcosa di più, il luogo in
cui ci si può ricostruire un’esi-
stenza, sviluppare un’attività la-
vorativa, mandare i propri figli
a scuola, porre le basi di una
vita associativa compiuta ed atti-
va, non inerte ed artificiale. Per
questo Intersos, l’associazione
umanitaria che a partire dallo
scorso mese di maggio ha crea-
to Zhare Dasht assieme al-
l’Unhcr (agenzia Onu per i rifu-
giati) preferisce parlare di cam-
pi di insediamento.

«Al momento - spiega Lucio
Melandri, responsabile del setto-
re prime emergenze - abbiamo
sviluppato sei distinte unità resi-
denziali, ciascuna abitata da mil-
le famiglie, vale a dire circa cin-
quemila persone. L’obiettivo è
di realizzarne altrettante, così
da poter sistemare la maggior
parte dei profughi che attual-
mente sono distribuiti nei cam-
pi a cavallo del confine con il
Pakistan, nella zona fra Spin
Boldak e Chaman. Il modello
che abbiamo in mente - conti-
nua Melandri
- è il villaggio,
non il punto
di assistenza.
E infatti assie-
me ai profu-
ghi che hanno
accettato di
trasferirsi a
Zhare Dasht,
stiamo co-
struendo poz-
zi, case, edifici
scolastici. In-
coraggiamo e nei limiti del pos-
sibile aiutiamo l’avvio di coltiva-
zioni agricole, il piccolo com-
mercio, l’artigianato».

Il microcosmo di povertà e
disperazione su cui si sta eserci-
tando l’azione di Intersos si pre-
sta bene, per le sue caratteristi-
che sociali, ad un intervento di
questo tipo. L’afflusso di profu-
ghi a Spin Boldak e Chaman ha
avuto negli anni tre diverse ori-
gini. Una parte sono kuchi, cioè
allevatori nomadi che in tempi
normali erano soliti spostarsi
con il bestiame secondo le esi-

genze della transumanza. Le
guerre incessantemente succe-
dutesi l’una all’altra in Afghani-
stan hanno distrutto i pascoli e

decimato gli animali. I kuchi
hanno perso tutto, fonti di sussi-
stenza e stile di vita, trasforman-
dosi in mendicanti stanziali. Per
loro trasferirsi a Zhare Dasht si-
gnifica recuperare come gruppo
per lo meno un’autonomia pro-
duttiva, se non il ritorno alle an-
tiche abitudini nomadiche, che
al momento appare impossibi-
le.

Ma ci sono altre due grosse
componenti dell’universo uma-
no degli sfollati di Spin Boldak e
Chaman, che hanno forti ragio-
ni per guardare con favore al-

l’ipotesi di ricostruirsi un’esi-
stenza nei campi-villaggio che
stanno sorgendo presso Kan-
dahar. Si tratta di due diversi
gruppi dell’etnia pashtun. Da
una parte, famiglie fuggite dal
nord dell’Afghanistan, dove i
pashtun sono una minoranza e
dove temono che il clima socia-
le, nonostante tutti gli sforzi pa-
cificatori del presidente Karzai,
ancora non sia dei migliori per
un eventuale ritorno. Dall’altra,
contadini pashtun che proprio
dalle zone vicine a Kandahar si
erano allontanati, soprattutto a

causa della tremenda siccità de-
gli ultimi anni. Per questi ultimi
Zhare Dasht può essere la sede
in cui ricostruire, in ambiente
simile a quello di provenienza,
lo stesso tipo di relazioni sociali
e comunitarie, lo stesso tipo di
vita.

Proprio nei giorni scorsi
l’Unhcr ha diffuso dati da cui
emerge la dimensione ancora
drammatica dell’emergenza
umanitaria in Afghanistan, do-
ve il nuovo governo esercita la
propria autorità con l’appoggio
dell’Isaf (forza di pace interna-

zionale) a Kabul, ma fatica ad
imporsi nel resto del paese. Ser-
vono, ha spiegato l’Alto com-
missario per i rifugiati Ruud

Lubbers, 195 milioni di dollari
per finanziare gli interventi del-
l’Onu in Afghanistan e paesi li-
mitrofi nel corso del 2003. Con
il concorso della varie organizza-
zioni non governative, l’Unchr
conta di assistere un milione e
mezzo di profughi afghani. L’ot-
tanta per cento di costoro sono
ammassati oltre frontiera, per
lo più in Iran e Pakistan. I re-
stanti trecentomila sono i cosid-
detti profughi interni.

I programmi sono ambizio-
si. Costruire sessantamila nuovi
alloggi per gli afghani che rien-
trano ai luoghi di origine. Attua-
re una serie di progetti per la
fornitura d’acqua. Fornire alle
famiglie in viaggio verso casa kit
contenenti teli di plastica, fari-
na, sapone e somme di denaro
varianti fra i cinque e i trenta
dollari. In agguato è il grande
freddo invernale, di cui si è avu-
to improvvisamente un antici-
po a metà dicembre, quando la
temperatura è scesa improvvisa-
mente a quindici gradi sotto ze-
ro in gran parte del paese, com-
presa la zona di Kandahar dove
solitamente il clima è relativa-
mente mite. Al momento l’Un-
chr dispone di 146mila coperte,
cioè il 75% del qualitativo neces-
sario per affrontare il grande ge-
lo incombente. Recentemente
inoltre nei laboratori che opera-
no con progetti Unhcr nell’Af-
ghanistan settentrionale sono
state realizzate quindicimila stu-
fe a multialimentazione, e altre
venticinquemila sono in produ-
zione in altre parti del paese.

Nella recente conferenza in-
ternazionale di Oslo per il soste-
gno all’Afghanistan, in cui i ven-
titre paesi partecipanti hanno
promesso contributi ammon-
tanti complessivamente a oltre

un miliardo e
duecento mi-
lioni nel corso
del 2003, le
nuove autori-
tà di Kabul
hanno sottoli-
neato l’oppor-
tunità di cor-
reggere il ta-
glio degli inter-
venti. Sia il
presidente Ha-
mid Karzai

che il ministro delle Finanze
Ashraf Ghani Ahmadzai hanno
chiesto, e il ministro degli Esteri
Abdullah Abdullah lo ha poi ri-
badito in un’intervista all’Uni-
tà, che una parte almeno delle
somme sia indirizzata verso pro-
getti di ricostruzione economi-
ca. Investimenti produttivi in-
somma, e non soltanto acqua
agli assetati, cibo agli affamati,
tende e coperte ai senzacasa.
Per un tempo probabilmente
ancora non breve però è inevita-
bile che l’approccio umanitario
resti prevalente.

Il premier Karzai:
non solo coperte contro
il freddo ma anche
progetti per far
rinascere
l’economia

I profughi
sono

un milione e mezzo
L’Onu: occorrono quasi

200 milioni di dollari
per la ricostruzione

‘‘‘‘ un anno di
Afghanistan

Ragazze e bambine
vengono cedute
per pagare
i debiti contratti
o compensare fatti di
sangue

Mettere al mondo
una femmina
è una colpa che molte
espiano con la morte
Ogni atto di volontà
viene punito

L’Unhcr
ha un progetto
ambizioso:
costruire 60mila
nuovi alloggi per gli
sfollati

«Stiamo realizzando
case, pozzi e scuole
Vogliamo rilanciare
commercio
agricoltura e
artigianato»

‘‘

Zhare Dasht, una casa dopo anni di fuga
Nel Deserto Giallo, al confine con il Pakistan, Intersos aiuta 5mila profughi a tornare alla vita

‘‘

‘‘‘‘

Pakistan, dove le donne si vendono alla fiera
Uno stupro ogni due ore, migliaia di delitti d’onore. La legge riconosce diritti ma lo Stato non fa nulla per garantirli

Due donne lungo una strada alla periferia di Kabul

Marina Mastroluca

Dicembre 2002. Una consigliera di
un piccolo comune vicino a Sialkot,
area industriale a nord di Lahore, vie-
ne selvaggiamente picchiata e costret-
ta ad attraversare il villaggio completa-
mente nuda, un’umiliazione brucian-
te in un paese di donne velate. La sua
colpa: si è rifiutata di sostenere alle
elezioni amministrative il candidato
di un potente signore locale. The
News of Sunday le dedica qualche ri-
ga, ma è una storia che in Pakistan
non fa notizia: quest’anno sono stati
almeno quattro i casi di questo tipo,
donne con un ruolo pubblico crudel-
mente umiliate, battute, minacciate.

Ufficialmente il presidente Mu-
sharraf e il governo sostengono la par-
tecipazione delle donne alla vita politi-
ca, riservando addirittura delle quote
negli organi locali. La realtà che affio-
ra appena sui quotidiani - trafiletti
senza rilievo, come le storie che rac-
contano - ha tutt’altro colore, discri-
minazione è una parola lieve di fronte
all’inferno senza diritti delle donne
pakistane, soprattutto nelle aree rura-
li. Il non voto forzato in molte regioni
del paese non è che la cartina di torna-
sole di un diritto di cittadinanza nega-
to nei fatti, a dispetto delle commissio-
ni nazionali create ad hoc per miglio-
rare la condizione femminile: lo Stato
non ha mai risposto ai ricorsi per l’an-
nullamento delle elezioni là dove alle
donne era stata impedita la partecipa-
zione, come non ha fatto nulla per
rendere meno accessibili sul mercato
gli acidi che vengono usati per sfigura-

re donne che dicono no.
21 aprile 2001, Nagina arriva in

ospedale coperta da ustioni mortali,
fa appena in tempo a dire che il mari-
to le ha dato fuoco, perché, dopo due
anni di matrimonio, ha dato alla luce
una bimba. 13 maggio 2001, nel di-
stretto di Khairpur, Haneef Jat decapi-
ta la moglie che non gli ha servito per
tempo il pranzo.

Notizie di poche righe sulla stam-
pa, che non lasciano traccia e spesso
non hanno alcun seguito giudiziario.
Migliaia di casi. La violenza all’inter-
no delle pareti di casa è talmente radi-
cata che sfuma persino la percezione
che non sia giusta: secondo un son-
daggio recente dal Dipartimento per
lo sviluppo del Punjub il 42 per cento
delle donne accetta i maltrattamenti
come parte del proprio destino. Le
organizzazioni per la tutela dei diritti
umani stimano che ogni giorno alme-
no tre donne pakistane vengano ucci-
se nei cosiddetti delitti d’onore. La
Human Right Commission of Paki-
stan ha anche notato che a commette-
re questo tipo di omicidi sono sempre

di più dei ragazzini, generalmente fra-
telli o parenti stretti delle vittime, che
vengono ovviamente perdonati dalla
famiglia e non subiscono alcuna con-
seguenza.

«Il problema è che le donne sono
considerate proprietà privata». Nella
violenza spicciola che si consuma in
famiglia e fuori c’è il segno evidente
di quella che Kamila Hyat attivista
nella difesa dei diritti umani chiama
«licenza di umiliare» le donne. Un
dato statistico approssimato per difet-
to: ogni due ore una donna pakistana

viene stuprata, generalmente in azio-
ni di gruppo, ma nemmeno il 5 per
cento delle violenze sessuali viene de-
nunciato. Il rischio per le donne è di
essere accusate di zina, relazioni al di
fuori del matrimonio, e di finire in
carcere.

La violenza subita è considerata
un disonore dalla famiglia, Amnesty
International, nel suo ultimo rappor-
to sulla condizione delle donne paki-
stane dell’aprile 2002, denuncia come
lo stupro sia considerato una giustifi-
cazione sufficiente per un delitto

d’onore, al pari dell’adulterio, della
richiesta di divorzio o dalla pretesa di
una donna di scegliersi il marito - un
omicidio quello d’onore che di fatto
resta impunito o sanzionato con pene
risibili, tanto che si ritiene che molte
donne vengano uccise per camuffare
altri delitti, nobilitandoli con la prete-
sa difesa della morale familiare.

Proprietà privata, carne da sesso
o da figli, animali da lavoro. Malgra-
do la presenza di donne nel governo,
non ha fatto molta strada l’idea di
una pari dignità, di pari diritti. La

maggiore presenza delle donne nei
luoghi di lavoro - nelle città - ha fatto
registrare un parallelo aumento degli
stupri. Nelle regioni rurali restano vi-
ve abitudini secolari, altrettanto degra-
danti. Vietati da qualche anno, secon-
do Amnesty ancora resistono in alcu-
ne regioni - le più povere e tradiziona-
liste, il deserto di Thar o il Beluchi-
stan - i mercati dove donne e ragazze
giovani vengono vendute pubblica-
mente.

Non sono più le grandi fiere di
una volta, eppure ci sono. Nel 2000
sono stati segnalati almeno 39 casi di
compravendita, donne acquistate per
andare spose di sconosciuti nel
Punjub ma soprattutto destinate ai pa-
esi del Medio Oriente.

Più strisciante, ma anche più pra-
ticata, è la riduzione in schiavitù. Don-
ne, ragazze e spesso bambine vengo-
no cedute per pagare debiti contratti
dalla famiglia, per riparare sgarbi o
pareggiare fatti di sangue. Asma ave-
va sei anni quando fu costretta a spo-
sare un uomo di 60 anni, nel Sukkur,
per cancellare un debito. La stampa

registrò il fatto, sottolineando che il
matrimonio fu consumato e che la
bambina urlò per ore, dopo. Nel giu-
gno dello scorso anno, una ragazzina
di 11 anni e un’altra di 6, figlie degli
assassini di Mohammad Juman, ucci-
so in una faida a Jatoi, vennero date
in spose ai familiari della vittima. La
jirga, il tribunale tribale, stabilì le noz-
ze come risarcimento. Nessuna autori-
tà statale è intervenuta per salvare le
due ragazzine, malgrado la legge vieti
il matrimonio dei bambini e non rico-
nosca formalmente alcuna autorità al-
la giustizia tribale. Di fatto però mem-
bri del parlamento e delle amministra-
zioni locali fanno parte di queste as-
semblee, di cui le autorità si servono
per mantenere l’ordine.

È stata proprio una jirga, pochi
mesi fa, a Meerwala un villaggio del
Punjub, ad infliggere uno stupro di
gruppo ad una ragazza, il cui fratello
dodicenne era sospettato di avere una
relazione con una coetanea di una fa-
miglia considerata socialmente più
elevata, il clan dei Mastoi. Anche il
ragazzino avrebbe subito violenza.
Tutto alla luce del sole, senza che nes-
suno - tanto meno la polizia - interve-
nisse per prevenire il crimine.

Solo dopo, a cose fatte, quando la
ragazza costretta ad attraversare nuda
il villaggio sotto centinaia di sguardi
non aveva più onore né rispettabilità,
segnata per sempre dalla vergogna, so-
lo dopo una Corte condannò a morte
gli stupratori. Condanna severa, ma
senza seguito. La famiglia della vitti-
ma - senza risorse - ha concesso il
perdono, probabilmente dietro il pa-
gamento di una somma di denaro.
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MILANO Scendono sotto la soglia psicologica del 2 per
cento i rendimenti effettivi che i risparmiatori percepiran-
no dai Bot semestrali messi all’asta ieri. Al netto delle
commissioni i tassi all’aggiudicazione passano infatti al-
l’1,95 per cento. È quanto si ricava dalle elaborazioni forni-
te da Assiom, l’associazione italiana degli operatori del
mercato dei capitali.

Per ritrovare un tasso simile - il 2,70 per cento lordo -
bisogna tornare al 25 giugno 1999 quando toccarono quo-
ta 2,71 per cento. Il minimo storico è invece del 26 maggio
‘99 (2,55 per cento).

Rispetto all’ultima asta di fine novembre, c’è stata
un’ulteriore limatura di 0,138 centesimi. All’asta odierna, a
fronte di un’offerta pari a 8,5 miliardi la richiesta ha supera-
to i 13 miliardi di euro.

Anche i Ctz (Certificati del Tesoro zero coupons) sono
ormai a un passo dal minimo assoluto del 2,69 per cento
che risale al 27 aprile ‘99. In particolare, la domanda dei
Ctz biennali è risultata estremamente sostenuta: il tasso di
copertura (cioè il rapporto tra le richieste e il quantitativo
offerto al mercato) è stato del 3,14 per cento, livello più
alto dall’agosto 2001. Quando però i titoli in asta ammonta-
vano a 500 milioni di euro, un quinto dei 2.500 di oggi.

Il cattivo rendimento dei titoli di Stato è dovuto all’al-
lentamento della crescita economica, alla pesantezza delle
Borse acuita dalla crisi politico-militare con lo scenario di
un conflitto in Iraq. Ma, assicurano gli analisti, il calo dei
rendimenti non dovrebbe comunque subire ulteriori lima-
ture, secondo i quali i tassi si manterranno sul livello attua-
le.m
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Marco Tedeschi

MILANO La Fiat e le banche creditri-
ci hanno cercato fino all’ultimo di
evitare la bocciatura delle obbliga-
zioni del gruppo torinese, ma non
ci sono riuscite nonostante tre ces-
sioni di fila negli ultimi giorni: Fi-
dis, la quota General Motors e ieri
la Burgo. Il declassamento, conte-
stato dal Lingotto come ingiustifi-
cato, apre un nuovo gravissimo
problema per l’azienda e le banche
creditrici. L’equiparazione dei tito-
li del debito a «obbligazioni spazza-

tura» rappresenta una caduta tre-
menda del prestigio e della solidità
dell’azienda sui mercati finanziari
internazionali che non tarderanno
ad adeguarsi.

Di fronte a questa bocciatura,
l’impressione è che le banche spin-
geranno ancora per ulteriori sacrifi-
ci da parte del gruppo torinese.
Cioè altre dismissioni, dopo quelle
realizzate in questi ultimi giorni.
La Fiat ha urgente bisogno non so-
lo di vendere auto ma anche di
recuperare credibilità a livello in-
ternazionale. E allora ecco che tor-
nano a circolare voci insistenti di

cessioni della Toro assicurazioni,
della Fiat Avio e addirittura della
Iveco, cioè la società dei camion.
Quest’ultima, secondo alcune in-
terpretazioni, sarebbe già stata pro-
messa alla General Motors, dopo
che era stata respinta un’offerta te-
desca. Vedremo nei prossimi gior-
ni.

Certo la situazione rimane dif-
ficile e anche il giudizio di Moo-
dy’s alimenta altri allarmi tra i lavo-
ratori e i sindacati. L'abbassamen-
to del rating sulla Fiat dimostra
che «il piano industriale non reg-
ge» sostiene il segretario della
Fiom-Cgil di Milano, Maurizio
Zipponi, che chiede di commissa-
riare l'azienda e di congelare i debi-
ti facendola rientrare nella legge
Prodi. «Per salvaguardare il patri-
monio, le attività e gli stabilimenti
- ha detto - è necessario fare quello
che prevede l' art.11 americano e

in Italia la legge Prodi. La Fiat va
commissariata perchè questo per-
metterebbe di salvare gli assetti in-
dustriali, la produzione e i posti di
lavoro».

La decisione di Moody's non
sorprende la Cgil: «Purtroppo con-
ferma le nostre preoccupazioni -
afferma il segretario confederale,
Carla Cantone - di un'azienda che
per anni non ha investito in quali-
tà e ricerca, e quindi non è compe-
titiva. Questo è uno dei fattori di
crisi della Fiat di oggi. Era una del-
le nostre preoccupazioni - aggiun-
ge la sindacalista - quando ci è sta-
to presentato il piano dell'accordo
con il governo che accrescevano
ulteriormente le nostre preoccupa-
zioni». Per la Cantone «urge davve-
ro ora che il management della
Fiat riveda il piano industriale per
tutelare i lavoratori e investire in
qualita».
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Fresco ieri sera
è stato ricevuto
dal presidente
della Repubblica
Ciampi, preoccupato
per la crisi

TORINO «La Fiat ha tutte le possibili-
tà per uscire da questa crisi.
L’attuale management, ne sono
convinto, crede nell’auto e nel suo
rilancio. Il problema è, però, che chi
ha oggi il controllo dell’auto non è il
management: è necessario che
l’azionista, a questo punto, voglia
investire cospicue risorse». A
sostenerlo è il sindaco di Torino,
Sergio Chiamparino. Che sottolinea
come anche il comune, in questa
vicenda, sia pronto a fare la propria
parte. «Stiamo cercando soluzioni
per alleggerire l’impatto sul reddito
che sta subendo chi è in cassa
integrazione e lo stiamo facendo -
afferma il sindaco - non in forma
assistenzialista, non da infermieri,
riprendendo proposte fatte da
qualcuno, ma cercando la possibilità
di integrare i salari ridotti sia con
interventi pubblici che privati». «Per
queste persone - ha aggiunto
Chiamparino - pur nell’ottica di un
rientro al lavoro, cerchiamo la
possibilità di occupazioni
momentanee, che li aiutino ad
integrare il reddito. Stiamo anche
lavorando con le Fondazioni
bancarie per trovare soluzioni alle
situazioni di emergenza».
Sulla vertenza Fiat è tornato a
prendere posizione anche il
cardinale Severino Poletto. Che nel
corso della messa celebrata ieri in
duomo per i cassintegrati del
Lingotto e dell’indotto ha affermato
di esersi messo in contatto con
l’azienda. «Si tratta di una persona
che conta nel gruppo - ha detto
Poletto ai giornalisti senza
specificare il nome - e che mi ha
detto di essere disponibile a che
l’incontro si svolga quanto prima. Io
non ci sarò, perchè non è di mia
competenza. Questa persona mi ha
anche autorizzato a dire di essere
molto fiduciosa in una soluzione
positiva di tutta la vicenda
aziendale».

‘‘

Voci di vendita di Iveco e Toro
I sindacati: ora la legge Prodi

allarme dopo la bocciatura

Luca Tancredi Barone

ROMA «È desolante». Questo il com-
mento dell’ex ministro Pierluigi Ber-
sani alla notizia che le gaffes di Morat-
ti e Frattini hanno fatto saltare gli
accordi sul progetto europeo di navi-
gazione satellitare Galileo. La settima-
na scorsa i due ministri gongolanti si
erano vantati di fronte ai giornalisti a
margine della conferenza degli addet-
ti scientifici tenuta alla Farnesina af-
fermando che gli accordi con gli altri
partner europei su Galileo erano cosa
fatta e che a Roma era garantita la
sede del consorzio Galileo Industries,
che avrebbe il compito di costruire il

nuovo sistema. Peccato però che l’Eu-
ropa non abbia ancora assegnato a
questo consorzio privato l’appalto. E
che gli accordi faticosamente raggiun-
ti fra i governi per le quote di parteci-
pazione nazionali al progetto erano
ancora soggetti a ripensamenti. Con
scadenza alle 24 di domenica. E così
puntualmente la Germania proprio
poco prima della scadenza avrebbe
fatto sapere di non considerare validi
gli accordi preliminari presi. Anche a
causa della gaffes – in pieno stile ber-
lusconiano – dei due ministri.

Lo hanno rivelato Bersani e Wal-
ter Tocci - deputato Ds che molto si è
speso a favore della ricerca - a margi-
ne di una conferenza stampa alla Ca-

mera sui danni che la finanziaria ap-
porterà alla rete scientifica e produtti-
va romana.

Il sistema Galileo, gestito dall'
Esa, l’Agenzia spaziale europea, se tut-
to andrà come previsto, dovrebbe es-
sere operativo a partire dal 2008 e
fare concorrenza al sistema america-
no Gps oggi funzionante. Secondo le
analisi preliminari condotte dall'
Unione Europea, Galileo ed il relati-
vo spin-off creeranno per le imprese
del vecchio continente, una volta a
regime, un nuovo mercato di appa-
recchiature e servizi in grado di gene-
rare un giro di affari dell'ordine di 80
miliardi di euro. E questo solo nei
primi 20 anni di vita del sistema.

In termini socio-economici, l'eco-
nomia europea dovrebbe guadagnare
200 miliardi di euro fino al 2020 solo
dalla riduzione dei tempi di traspor-
to. Oltre 170 miliardi di euro arrive-
ranno invece dallo smantellamento
dei sistemi di navigazione esistenti og-
gi per l'aviazione. Altri 100 i miliardi
di euro riguardano poi i benefici fi-
nanziari diretti a partire dal 2008 fino
al 2020, di cui 50 miliardi di euro per
la vendita dei ricevitori, 50 per la rea-
lizzazione di servizi a valore aggiun-
to, 10 per TVA sui ricevitori e 3 per
l'Operatore Galileo, il gruppo privato
che dovrebbe gestire l'intero sistema.
E la valutazione economico-finazia-
ria spiega perchè l'Europa è disposta

a spendere oltre 3.250 milioni di euro
per realizzare il programma Galileo.
Nel budget, riferisce il Piano Finanzia-
rio della Commissione Europea, è
compresa anche l'integrazione di
Egnoss, l'infrastruttura europea che
oggi diffonde il segnale Gps.

A coprire i costi per un totale di
1.750 milioni di euro saranno la Com-
missione Europea Trasporti e l'Esa,
l’Agenzia spaziale europea, cui è affi-
data la definizione degli studi e lo
sviluppo della parte spaziale del pro-
gramma Galileo.

Il primo gruppo di aziende a unir-
si sotto una stessa bandiera è stato
appunto la «Galileo Industries» che
punta ad accreditarsi il ruolo di capo-

commessa del progetto. Il team, costi-
tuito da Alcatel Space, Alenia Spazio
(Gruppo Finmeccanica) e Astrium,
ha stretto accordo nel 2000 ed oggi è
per ora tra i principalipunti di riferi-
mento della Commissione Europea e
dell’Esa per la realizzazione del pro-
getto. Ma quando si fa riferimento
alla sede di Galileo Industries, si fa
riferimento alla sede di un consorzio
industriale privato. E nei prossimi
mesi, prima della commessa ufficiale,
potrebbero farsi avanti altre industrie
europee interessate al progetto. Di
qui la gaffe di Frattini e Moratti che
invece davano per scontata l’assegna-
zione a questo consorzio dell’appalto
prima della gara.

Massimo Burzio

TORINO «Junk» e cioè, in lingua ingle-
se, «spazzatura, robaccia, ciarpame».
È questa la valutazione espressa, ieri,
sul debito Fiat dall’agenzia di rating
americana Moody's. Ma da Torino è
arrivata immediatamente una duris-
sima risposta in cui si definisce come
sorprendente e «ingiustificata rispet-
to alla reale situazione economico-fi-
nanziaria dell’azienda» la decisione
di abbassare il rating.

Al di là dell’immediata autodife-
sa del Lingotto, resta il fatto che Moo-
dy’s non soltanto ha ridotto di molto
sia i parametri sul rating del debito
senior della Fiat sia il giudizio a bre-
ve termine e soprattutto ha portato i
nuovi parametri di valutazione sul-
l’azienda al terribile livello «junk».
Secondo una nota diffusa nel tardo
pomeriggio di ieri da Moody's, il sen-
sibile abbassamento del rating trova
le proprie ragioni «nella debole per-
formance operativa» della società to-
rinese, sopratutto di Fiat Auto, oltre
che «nel suo elevato livello di indebi-
tamento».

Ma c’è di più. Gli analisti finan-
ziari statunitensi spiegano il pesantis-
simo declassamento con un giudizio
negativo sul profilo finanziario ed in-
dustriale della Fiat che viene ritenuto
«inadeguato anche in caso di cessio-
ne dell' 80% di Fiat Auto a General
Motors». E pur sottolineando positi-
vamente «l’impegno preso dal mana-
gement di Fiat di migliorare il piano
strategico» la valutazione di Moody's
resta comunque pesantemente nega-
tiva poiché si basa sul presupposto
che la società torinese «uscirà dal
mercato dell'auto, all' inizio del
2004, esercitando, quindi, l’opzione
put nei confronti di General Mo-
tors».

Non sono, insomma, bastate alla
Fiat, per ritrovare solidità e credibili-
tà sul proprio futuro di fronte alla
finanza internazionale, le enormi
acrobazie, gli sforzi finanziari degli
ultimi mesi e le recentissime cessioni
della maggioranza di Fidis alle ban-
che, della quota nella GM a favore
della banca d' affari Usa Merrill Lyn-
ch. Né sono servite al Lingotto quelle
che molti, nel mondo della finanza,
hanno chiamato, ironicamente, i

«saldi natalizi», come l’alienazione,
avvenuta soltanto ieri mattina, della
quota di partecipazione (7,6%) nelle
Cartiere Burgo che, comunque, ha
portato ad una plusvalenza da 2 mi-
lioni di euro.

Da Torino, peraltro, si risponde
a Moody’s anche in modo piuttosto
secco affermando che da quando il
Gruppo è stato messo «sotto osserva-
zione» la situazione non soltanto
non sarebbe «peggiorata ma anzi ha
fatto registrare significativi migliora-
menti». E a supporto di quanto affer-
mato, il Lingotto parla di un piano
di «risanamento e rilancio di Fiat Au-
to operativo in tutte le sue parti» e si
ricordano l’alienazione di Fidis e
quella delle quote in GM. In più,
arriva in una nota rapidamente dira-
mata dal Lingotto, anche una freccia-
ta a Moody’s quando si dice che pro-
babilmente a influenzare il suo orien-
tamento «sono stati sia il clima gene-
rale di eccessiva preoccupazione sul-
lo stato di salute delle imprese inter-
nazionali in cui vivono da mesi le
agenzie di rating sia la sovraesposizio-
ne mediatica» in cui si sarebbe trova-
ta la Fiat nel corso della recente «ver-
tenza sindacale e nelle vicende che
hanno interessato il vertice azienda-
le».

Banalizzando, allora, si potrebbe
dire che, secondo gli uomini del Lin-
gotto, Moody’s declassa Fiat a livello
di «spazzatura» (e l’altra agenzia di
rating Usa, Standard & Poor's, è an-
ch’essa molto critica sulla situazione
economica dell’azienda degli Agnel-
li) soltanto perché è «nervosa» e per-
ché i media sono occupati di miglia-
ia di esuberi, della chiusura quasi cer-
ta di tre stabilimenti e di amministra-
tori delegati «dimissionati» dopo so-
lo pochi mesi dalla nomina e hanno

scritto, sempre i media, di diatribe e
guerre, sia famigliari sia nell’alta fi-
nanza, legate ai destini e alla vocazio-
ne della più grande industria privata
d’Italia. E anche se volessimo seguire
la Fiat su queste interpretazioni, re-
sterebbe il fatto che a fine anno arri-
va, proprio da quegli Usa che tanto
sono cari e fanno parte della storia
degli Agnelli e di Fresco, una solenne
bocciatura del passato, del presente e
soprattutto del futuro della Fiat.

Ieri Fresco ha fatto vista al presid-
nete della Repubblica, Ciampi che
sta seguendo con apprensione la crisi
Fiat. mentre gli amministratori dele-
gati della Fiat, Alessandro Barberis, e
della Fiat Auto, Giancarlo Boschetti,
hanno incontrato a Torino 500 diri-
genti e «capi» del settore automobili-
stico. Il primo ha sostenuto che il
problema dell’eventuale «put» a GM
non deve distrarre i manager dal «ri-
sanamento che va comunque porta-
to a compimento». Il secondo, Bo-
schetti, ha annunciato che Fiat que-
st’anno venderà un po’ meno di 2
milioni di auto mentre il suo piano
prosegue e nei prossimi tre anni arri-
veranno 21 nuovi modelli.

Stangata sulla Fiat, declassato il debito
Il giudizio di Moody’s: titoli spazzatura. Il Lingotto: decisione ingiustificata. Ceduta la Burgo

Torino, allo studio
misure di sostegno
ai cassintegrati

Le gaffes dei ministri Moratti e Frattini hanno fatto saltare gli accordi sul nuovo sistema di navigazione. L’ex ministro dell’Industria Pierluigi Bersani: «È desolante»

Satellite europeo, l’Italia perde anche la sede di Galileo

Il Cardinal Severino Poletto tra gli operai Fiat che protestano in Piazza Castello a Torino Pinca/Ap
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MILANO Mediobanca ancora al centro
dell’attenzione. In Borsa, ieri, il titolo
di piazzetta Cuccia è stato oggetto di
un’intensa attività di scambio. A fine
seduta, ai blocchi, sono passati di ma-
no sei pacchetti azionari. Nel comples-
so, il 2,09 per cento del capitale. Moti-
vo? Tra i soci maggiori le tensioni so-
no evidenti. Ma il patto di sindacato,
in scadenza nel 2004, sembra costrin-
gere ad una convivenza obbligata. E
l’eventuale uscita dal patto deve essere
autorizzata dall’assemblea del patto
con una maggioranza del 75 per cen-
to. Un’eventuale azione ostile da parte
dei soci bancari appare agli analisti
impervia in quanto, probabilmente,
non troverebbe i numeri all’interno
del consiglio di amministrazione per
essere dichiarata amichevole. Anche
se non sono escluse sorprese. I movi-
menti ai blocchi potrebbero quindi ri-
guardare quote fuori patto, dicono gli
operatori, probabilmente da riferire al-
le stesse mani forti francesi che negli
ultimi mesi hanno rastrellato titoli me-
diobanca. Ma i movimenti, secondo
le interpretazioni raccolte, potrebbero
essere più probabilmente frutto di
operazioni infragruppo, allo scopo di
ottenere plusvalenze alla chiusura del
bilancio 2002 da partecipazioni spes-
so iscritte a costi storici. Visto che se-
condo il patto è consentito il trasferi-

mento delle azioni a proprie control-
lanti, controllate o controllate dalla
medesima controllante.

Ieri intanto sono uscite anche le
motivazioni del sì condizionato del-
l’Antitrust alla fusione Sai-Fondiaria.
Chari, qui, i motivi: evitare la riduzio-
ne della concorrenza ed evitare il pos-
sibile aumento dei prezzi delle polizze
assicurative nel ramo danni. Sai-Fon-
diaria-Generali arriverebbero infatti,
come aggregato, a detenere, nei vari
settori assicurativi ramo danni, quote
di mercato comprese tra il 34 e il 45
per cento. Non solo. Sulla base di una
simulazione, l’Autorità sostiene che le
imprese partecipanti all’operazione
«potranno aumentare i prezzi in misu-
ra sensibile, con rialzi in media supe-
riori al 10 per cento». Al di sopra,
cioè, di quelli che caratterizzavano
l’equilibrio mercato prima della con-
centrazione. L’acquisto del controllo
congiunto di Fondiaria-Sai da parte
di Premafin e Mediobanca, che da par-
te sua già esercita un controllo di fatto
su Generali, produrrebbe la costituzio-
ne di una posizione dominante in ca-
po a Piazzetta Cuccia. Con le conse-
guenze appena sopra accennate: la
concorrenza nell’assicurazione danni
ridotta «in modo sostanziale e durevo-
le». Di qui il congelamento del 4,43
per cento della partecipazione.

MUTUI CASA

Il Nord-Ovest
guida la classifica
Nel confronto fra il primo semestre 2001 e il
primo semestre del 2002, Frosinone guida la
classifica degli aumenti percentuali delle
erogazioni di mutui per acquisto di case.
Secondo i dati Bankitalia rielaborati da Abbey
National Bank, nel frusinate, nei primi sei mesi
del 2002, sono stati erogati mutui per 66,552
milioni di euro, contro i 31,564 del 2001, con un
incremento percentuale pari al 110,85%. Al
secondo posto si colloca Cuneo con una crescita
del 95,16%, al terzo posto Imperia con un
+70,15%. A livello di macroregioni, nell'Italia
nord-occidentale si è registrato l’incremento
maggioire: nel primo semestre 2002, sono stati
erogati mutui per 7.329,337 milioni di euro
(+41,57%).

LAMBORGHINI

Chiude il 2002
con vendite record
Con 430 «Murcihlago» vendute, Automobili
Lamborghini Spa raggiungerà quest'anno
l'obiettivo di vendite record che si era prefissato,
con il raddoppio delle vendite rispetto al 1998,
quando il prestigioso marchio bolognese fu
acquisito dalla Audi AG. L'anno prossimo
Lamborghini presenterà sl mercato un secondo
modello della sua gamma - la Gallardo - che
verrà prodotto nello stabilimento di Sant'Agata
Bolognese a fianco della Murcihlago. A medio
termine è prevista una produzione annua che
dovrebbe superare le 1.000 unità.

ENI

Giacimento di gas
nell’offshore egiziano
Eni, attraverso la controllata IEOC Exploration
Bv, ha concluso con successo la perforazione del
pozzo esplorativo Tennin1 nell'offshore
mediterraneo dell'Egitto, di fronte al delta del
Nilo, a circa 80 km dalla città di Damietta. Il
pozzo è stato perforato in 300 metri d'acqua, ha
raggiunto la profondità di 2.040 metri e ha
permesso l'individuazione di uno strato sabbioso
mineralizzato a gas di circa 60 metri. Durante i
test è stata raggiunta una produzione di oltre
700mila metri cubi di gas al giorno. Una stima
preliminare delle riserve del giacimento di
Tennin è compresa tra 15 e 30 miliardi di metri
cubi di gas.

Laura Matteucci

MILANO Tregua armata per la Cirio.
Con i consigli di amministrazione
riuniti ieri e riaggiornati al 3 genna-
io, e con Sergio Cragnotti che ri-
manda la sua uscita di scena a quel-
la data, quando le banche creditrici
nomineranno amministratori di
propria fiducia. Il che avverrà dopo
il placet al finanziamento ponte alla
Cirio e alla sottoscrizione dell’au-
mento di capitale della Lazio.

Insomma, delle dimissioni tan-
to attese del patron di Cirio Finan-
ziaria e Lazio, richieste come condi-
tio sine qua non dal gruppo di ban-
che coinvolte (Capitalia in testa)
per riaprire i rubinetti del credito e
salvare il gruppo dal fallimento, an-
cora non c’è traccia. E Cragnotti la
spunta ancora una volta.

Lui, viceversa, ha tutta l’aria di
aver perso la battaglia: «Ho dato la
mia disponibilità ad uscire dal con-
siglio non appena conosceremo i
nuovi incaricati alla gestione», dice.
«Questo ciclo è finito», prosegue.
Non aspetta, insomma, il 3 gennaio
per dire addio, anche se uscendo
dagli uffici Cirio di Via Valenziani
dice di sentirsi «ancora presidente
della Lazio». E, circa l’accordo-pon-
te con le banche, sostiene che «le
premesse ci sono tutte: solo un po’ i
tempi e un po’ la burocrazia stanno
facendo slittare soluzioni che già
credo concordate da parte di tutti».

La nota di Cirio Finanziaria e
della società biancoceleste, che ieri
hanno riunito i cda e li hanno ag-
giornati al 3 gennaio, non dice di
più: «Cirio Finanziaria e Lazio - si
legge nella nota - comunicano di
aver aggiornato al 3 gennaio 2003 i
rispettivi consigli di amministrazio-
ne per l’esame della situazione e l’as-
sunzione delle pertinenti delibere,
anche alla luce della definizione de-
gli interventi del sistema bancario
in ordine al finanziamento-ponte
Cirio e all’aumento di capitale della
Lazio. Sergio Cragnotti darà le sue
dimissioni da presidente della Lazio
con effetto dalla data di cooptazio-
ne dei nuovi amministratori di La-
zio di gradimento del sistema banca-
rio». Del resto, anche gli advisor Li-
volsi & partners avevano già minac-

ciato da tempo di rimettere il man-
dato, qualora il patron del gruppo
avesse continuato a «sfuggire alle
condizioni poste dalle banche guida-
te da Capitalia». Come dire:
l’aut-aut degli istituti di credito non
ha mai lasciato aperti molti spiragli
per la presidenza di Cragnotti.

Una vicenda estenuante, quella
del crack Cirio: la prima dichiarazio-
ne di insolvenza è dell’inizio di no-
vembre - 150 milioni di euro in ob-

bligazioni mai onorate, cui a ruota
se ne sono aggiunti altri 150. La Ci-
rio sembrava avere i giorni contati.
La ciambella di salvataggio, invece,
è arrivata dritta dritta dal governo,
nella figura del ministro alle Politi-
che agricole Giovanni Alemanno,
che nella vicenda ha agito di concer-
to col collega alle Attività produtti-
ve Antonio Marzano.

Sul futuro assetto industriale
del gruppo, e sulle ricadute occupa-

zionali della riorganizzazione, è an-
cora nebbia fitta. Ma l’ipotesi più
accreditata è sempre quella escogita-
ta dal ministro Alemanno, che per
salvare Cragnotti ha pensato di affi-
dare all’agenzia Sviluppo Italia la
creazione di una new-co che pren-
da in affitto marchio, magazzini e
stabilimenti della Cirio-Del Monte.
E, intanto, il governo non fa miste-
ro di premere sul finanziamento
bancario.

I sindacati hanno già dichiarato
la loro disponibilità ad esaminare
l’ipotesi della new-co. Sempre che
vengano sciolti i nodi del passaggio
del marchio e dei risvolti sull’occu-
pazione.

Il fallimento della Cirio signifi-
cherebbe 1.500 posti di lavoro a ri-
schio nell’indotto - aziende agricole
legate a Cirio, soprattutto al Sud -
oltre ai mille dipendenti diretti del-
le varie società in Italia.

MILANO Non cesserà l'attività della
Tekfor di Avigliana (ex Teksid),
azienda della componentistica auto
che per una crisi di liquidità si è
trovata in condizione di non poter
pagare gli stipendi a fine mese ai
suoi 578 dipendenti.
Ieri infatti è stato raggiunto
l'accordo con le Rsu e
Fim-Fiom-Uilm sul futuro dell'
attività aziendale.
Si rischiara, quindi, il Natale per i
molti addetti coinvolti, che non
perderanno il loro posto di lavoro.
L'intesa raggiunta con le
organizzazioni sindacali prevede
investimenti per 8.732.000 euro sui
nuovi prodotti e sugli impianti e l'
impegno dell' azienda a presentare
un piano di ulteriori investimenti
entro il secondo semestre 2003.
La cassa integrazione sarà gestita
attraverso la rotazione dei
lavoratori.
Viene anche revocato il
provvedimento di espulsione dei
lavoratori con contratto a termine

in scadenza a dicembre 2002. Il
pagamenro degli stipendi di
dicembre sarà infine effettuato
entro il 4 gennaio 2003.
«La lotta determinata e unitaria
dei lavoratori - si legge in una nota
dei sindacati - ha indotto la
proprietà a cambiare
atteggiamento e ricercare l' intesa.
Il risultato impegna l' azienda sulle
prospettive future e offre un' utile
indicazione per le altre vertenze
aperte».
La Tekfor, ceduta dalla Fiat alla
tedesca Neumaier. produce acciaio
per motori e realizza oltre il 50%
del suo fatturato dalle vendite a
Fiat Auto e Iveco. Dopo aver
aperto la procedura per la cassa
integrazione straordinaria per 150
dipendenti, la Tekfor ha presentato
un piano che prevedeva un
riequilibrio del portafoglio ordini
tra la Fiat e le altre case
automobilistiche. I sindacati
avevano proposto l'uso della cassa
integrazione a rotazione.

Voci di scalata in Borsa
Le accuse dell’Antitrust

Mediobanca

ROMA Oltre 4.680 milioni di euro di investi-
menti per nuove opere, incrementi tariffari
dell’1,52% a partire dal primo gennaio 2003:
è quanto prevede la convenzione aggiuntiva
(a quella sottoscritta nell'agosto del '97), tra
Anas spa e la società Autostrade. In una nota,
l'Anas informa che nell'ambito della conven-
zione è compreso tra l'altro l' impegno di
Autostrade Spa a investire 4.680 milioni su
nuove opere, rispetto al piano finanziario at-
tualmente in vigore, per realizzare nuovi inve-
stimenti infrastrutturali, che vanno dalla ri-
proposizione degli investimenti già in conces-
sione alla previsione di interventi finalizzati al
miglioramento degli standard di sicurezza e
della qualità del servizio offerto.

Nel piano finanziario sono previsti i se-
guenti investimenti: - 8.877 milioni per opere
già previste in convenzione di cui 3.958 milio-
ni per il potenziamento del tratto Bologna-Fi-
renze nel periodo 2002-2007; - 4.919 milioni
per altri investimenti nel periodo 2002-2038
(terze corsie, impianti, ecc.) - 4.686 milioni
euro per nuovi investimenti nel periodo

2003-2009, tra cui il Passante di Genova
(1.800 milioni), la A14 da Rimini a Civitano-
va Marche (1.734 milioni), la A4 Berga-
mo-Milano (308 milioni), il Passante di Me-
stre (233 milioni, un terzo dell' investimento
condiviso con le altre due concessionarie Au-
tovie venete e Padova-Venezia), la A8 Laina-
te-Como (186,2 milioni), il polo fieristico di
Milano (58 milioni) e il piano di sicurezza
delle gallerie (134,5 milioni); - 10.600 milioni
per interventi di manutenzione nel periodo
2002-2038.

Le novità introdotte dall'Anas riguarda-
no la metodologia utilizzata per la fissazione
degli incrementi tariffari per i nuovi investi-
menti legati all' effettivo avvio dei lavori. Sulla
base di tale metodologia sono stati calcolati,
attraverso l' attualizzazione dei flussi di cassa,
incrementi tariffari specifici per ogni nuova
iniziativa, diluiti su un periodo di dieci anni
al fine di ridurre l'impatto sugli utenti.

Nel testo convenzionale, sono state inseri-
te specifiche clausole di salvaguardia che lega-
no l'applicazione degli incrementi tariffari so-

pra determinati all'effettivo avvio dei lavori.
Infatti, «l'aumento tariffario verrà applica-

to soltanto dopo le approvazioni del progetto
da parte della Conferenza dei Servizi o del
Cipe per le opere inserite nella Legge Obietti-
vo, e i successivi solo ad inizio dei lavori ed in
proporzione allo stato di avanzamento lavori
consuntivati ogni anno rispetto alle previsio-
ni di piano finanziario».

Nel caso in cui, per causa di forza maggio-
re, alcuni interventi non potessero essere rea-
lizzati, Š previsto sia il recupero degli incre-
menti tariffari precedentemente applicati che
l'inserimento di nuovi investimenti con conte-
stuale rideterminazione del livello tariffario
futuro.

Infine, è prevista la revisione, alla fine di
ogni quinquennio, di tutti i piani di convalida
economici, allo scopo di tenere conto, nella
determinazione del price-cap, anche del recu-
pero degli scostamenti, in più ed in meno,
dell'andamento del traffico rispetto a quello
previsto nel piano finanziario, che si fossero
verificati nel quinquennio precedente».

Cragnotti fa catenaccio con le banche
Il proprietario della Cirio: mi dimetto, forse domani. Attesi nuovi amministratori

Luigina Venturelli

MILANO Cercasi via di fuga dall’eufo-
ria d’acquisti prenatalizi. Come
non ritrovarsi al termine delle feste
con ancora la sbronza consumistica
in circolo, tutta da smaltire?

Il segreto sta nella preparazio-
ne: invece di corse ad ostacoli nei
soliti grandi magazzini, ci si potreb-
be convertire al commercio equo e
solidale. Con una visita al Banco di
Garabombo, per esempio, la più
grande iniziativa milanese del setto-
re, organizzata per il sesto anno con-
secutivo dalla cooperativa Chico
Mendez, da Radio Popolare e da

Librerie in piazza.
In questo modo i regali, quelli

voluti, ed ancor più quelli dovuti,
assumerebbero un significato ulte-
riore: contribuire al riequilibrio de-
gli iniqui rapporti commerciali che
regolano gli scambi tra Nord e Sud
del mondo.

Attualmente circa duemila per-
sone al giorno decidono di andare a
fare i propri acquisti natalizi nello
spazio di 450 metri quadrati allesti-
to all’uscita della metropolitana a
Pagano. Gli organizzatori sono sod-
disfatti: per scaramanzia nessuno si
azzarda ancora a fare bilanci, ma le
presenze indicano una crescita espo-
nenziale del settore. Ed oltre a cre-

scere la curiosità, cresce anche la
consapevolezza: sempre più perso-
ne sanno che cosa sia il commercio
equo e solidale e ci si avvicinano
con intenti pedagogici. «Mi racco-
mando - si sente dire alla cassa -
infili nel pacchetto anche tutto il
materiale informativo di cui dispo-
ne».

Perchè un prodotto che non è il
risultato dell’indiscriminato sfrutta-
mento dell’uomo e della natura, è
molto di più di un presente da infi-
lare sotto l’albero. Le terracotte pro-
venienti dal Perù, le statuine del pre-
sepe con fattezze da indios, gli uten-
sili in metallo del Bangladesh, le sca-
tole in ebano del Ruanda, le essenze

dell’India, le percussioni e gli stru-
menti a fiato africani, le stoffe colo-
rate orientali e le lane andine - dai
molteplici usi pratici: borse, berret-
te, sciarpe e guanti - non sono solo
graziosi oggetti regalo. I principi
che stanno dietro alla loro produzio-
ne assicurano questo plusvalore: ri-
spetto dei diritti dell’uomo e del-
l’ambiente, equa retribuzione per i
lavoratori, possibilità di accesso al
mercato per i piccoli produttori al-
trimenti destinati a soccombere allo
strapotere delle multinazionali, as-
senza di sfruttamento minorile, pro-
grammi di microcredito a favore
dei poveri del terzo mondo.

Quest’anno, però, il Banco di

Garabombo ha voluto fare di più,
allargandosi all’economia solidale,
che cerca di introdurre correttivi
agli squilibri economici che esisto-
no anche all’interno del nostro pae-
se. Le stelle di Natale che vi si posso-
no comprare, non trattandosi di
pianta esotica, provengono da una
cooperativa di floricoltura brescia-
na, che dà lavoro a disabili, ex dete-
nuti ed ex tossicodipendeti, e che
senza questa rete di solidarietà ver-
rebbe schiacciata dalla grande distri-
buzione.

Fra i prodotti alimentari si ritro-
vano, invece, i grandi classici su cui
è nato il commercio equo: caffè,
cioccolato, infusi, biscotti e cereali

biologici, ma anche cibarie più tipi-
camente natalizie.

Come il panettone, va beh, con
crema alla papaya, ma un tocco eso-
tico non guasta mai, soprattutto se
accompagnato a del vino cileno d’al-
ta montagna.

O come i datteri provenienti
dall’Iraq. Nonostante l’embargo sta-
bilito dalla comunità internaziona-
le, infatti, che vieta ogni rapporto
commerciale con Baghdad, l’asso-
ciazione “Un ponte per” ha organiz-
zato per il terzo anno consecutivo
la rottura dal basso delle sanzioni,
disastrose per la popolazione civile,
importando “illegalmente” in Italia
i frutti, poi distribuiti attraverso le

botteghe del commercio equo e soli-
dale.

Non solo un gesto di disobbe-
dienza civile all’applicazione italia-
na dell’embargo, non solo un atto
di solidarietà per finanziare progetti
di aiuto umanitario verso la popola-
zione irachena (ristrutturazione di
scuole, centri sanitari e di potabiliz-
zazione delle acque), ma anche un
atto di opposizione ad una guerra
decisa da tempo e sempre più immi-
nente.

Forse gli ingredienti per il ceno-
ne della vigilia non ci sono tutti, ma
con queste premesse sarà in ogni
caso più facile digerire gli abituali
pranzi e cene fra parenti.

A Milano il Banco di Garabombo offre anche frutta importata dall’Iraq infrangendo l’embargo. E nel periodo prenatalizio è stato visitato da più di 2mila persone al giorno

Per la buona economia, donate un regalo equo e solidale

Al via la convenzione tra l’Anas e la società di gestione. Previsti nuovi investimenti per 4.680 milioni di euro

Autostrade: da gennaio costano l’1,5% in più

Pedaggio ad un casello autostradale

Sergio Cragnotti,
presidente della
Cirio

Raggiunto l’accordo alla Tekfor di Avigliana
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Piazza Affari chiude l’ulti-
ma seduta di scambi prima
della lunga pausa natalizia
all’insegna della debolezza
con ribassi e scarso volume
di scambi. Il Mibtel segna
-0,12% e quota 17.739 pun-
ti. Il Mib 30 cede lo 0,11%
con 24.267 punti. Più pesan-
te il Numtel che lascia a ter-
ra l'1,02% a quota 1.264 pun-
ti.
Fiat dopo il deciso rialzo del-
la mattinata sulla scia delle
ultime cessioni (Burgo, Gm
e Fidis) ha chiuso in flessio-
ne dello 0,55%. Ubs War-
burg nel rapporto diffuso
oggi sul settore auto racco-
manda di ridurre l'esposizio-
ne sul titolo il cui target pri-
ce è 8,19 euro in linea con
quello odierno di 8,11 euro.
Nella seduta di ieri ha brilla-
to l’Eni grazie ai venti di
guerra: il titolo ha chiuso
con un rialzo dell’1,78%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2540 1,31 1,29 -2,71 -55,45 31 1,31 3,75 - 68,22

ACEA 8094 4,18 4,22 -0,54 -44,70 311 4,18 7,58 0,1800 890,19

ACEGAS 8785 4,54 4,52 1,32 -32,76 12 4,30 7,35 0,3400 161,41

ACQ MARCIA 508 0,26 0,26 - -4,37 13 0,20 0,30 0,0207 101,47

ACQ NICOLAY 4841 2,50 2,50 - 19,90 0 1,91 2,54 0,0800 33,55

ACQ POTABILI 36789 19,00 19,00 - 42,86 0 12,00 19,28 0,1100 154,90

ACSM 2633 1,36 1,37 -1,86 -42,20 5 1,23 2,57 0,0500 50,59

ACTELIOS 11705 6,04 5,98 -0,27 - 9 1,79 9,26 - 102,77

ADF 18319 9,46 9,49 1,55 -29,22 0 9,23 15,97 0,2400 85,48

AEDES 6421 3,32 3,30 -2,94 -9,69 17 3,03 4,45 0,1400 308,46

AEDES RNC 5625 2,90 2,86 -2,53 -0,67 2 2,76 3,86 0,1500 12,20
AEM 2523 1,30 1,30 -0,99 -41,86 566 1,00 2,24 0,0420 2345,46

AEM TO 2031 1,05 1,06 2,03 -41,36 74 0,97 2,33 0,0340 363,28

AIR DOLOMITI 31157 16,09 16,10 0,02 74,98 1 9,20 16,78 - 133,96

ALITALIA 487 0,25 0,25 -1,22 -64,42 2637 0,21 0,73 0,0413 972,52

ALLEANZA 14278 7,37 7,46 -0,40 -40,18 2918 5,98 12,53 0,1600 6240,93

AMGA 1545 0,80 0,83 5,19 -28,95 225 0,64 1,15 0,0150 260,12

AMPLIFON 32808 16,94 16,68 -1,36 -11,97 0 15,41 24,45 0,0500 332,46

ARQUATI 1431 0,74 0,68 -5,16 -27,18 8 0,70 1,82 0,0100 18,14

ASM BRESCIA 3203 1,65 1,64 -1,80 - 23 1,60 1,85 - 1211,69

ASTALDI 3603 1,86 1,89 0,85 - 25 1,80 3,05 - 183,17

AUTO TO MI 16805 8,68 8,66 -0,12 26,73 83 6,07 8,72 0,3600 763,75

AUTOGRILL 14828 7,66 7,88 3,05 -26,43 326 6,77 13,06 0,0413 1948,20

AUTOSTRADE 17947 9,27 9,34 0,23 18,85 3975 7,58 9,70 0,2300 10968,59

B B AGR MANTOV 18470 9,54 9,61 -0,59 -4,50 12 8,14 10,47 0,4600 1281,10

B ANTONVENET 22984 11,87 11,84 -2,76 - 156 11,82 21,63 0,6000 2806,77

B BILBAO 20002 10,33 10,33 - -21,74 0 7,35 14,25 0,0900 33013,15

B CARIGE 3873 2,00 2,00 0,25 2,72 378 1,87 2,01 0,0723 1759,81

B CARIGE R 4200 2,17 2,18 0,65 - 5 2,04 2,27 - 305,06

B CHIAVARI 13393 6,92 6,92 0,01 62,45 120 3,75 6,92 0,2000 484,19

B DESIO-BR 4734 2,44 2,41 -3,26 -6,79 22 2,02 2,91 0,0680 286,06

B DESIO-BR R 3969 2,05 2,05 2,50 9,28 1 1,75 2,17 0,0820 27,06

B FIDEURAM 9168 4,74 4,67 -1,29 -47,78 4626 3,50 9,55 0,2300 4641,68

B LOMBAR W04 49 0,03 0,03 -3,85 - 303 0,02 0,08 - -

B LOMBARDA 18166 9,38 9,39 -1,70 -0,97 46 9,29 11,63 0,3300 2962,16
B NAPOLI RNC 2033 1,05 1,05 -1,78 -14,15 0 0,92 1,33 0,0494 134,48

B PROFILO 2579 1,33 1,32 -2,57 -49,12 18 1,12 2,83 0,1130 161,54

B SANTANDER 12382 6,39 6,54 0,62 -35,34 0 4,92 10,38 0,0751 30493,94

B SARDEG RNC 13391 6,92 6,89 -1,33 -21,09 2 6,60 9,88 0,6200 45,65

B TOSCANA 8736 4,51 4,51 -0,81 12,46 47 3,40 4,63 0,1800 1433,23

BASICNET 1359 0,70 0,70 0,81 -34,38 34 0,69 2,86 0,0930 20,63

BASTOGI 189 0,10 0,10 -0,90 -33,90 227 0,09 0,18 - 65,90

BAYER 41204 21,28 21,11 0,81 -41,04 6 17,34 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 5590 2,89 2,91 -1,49 -60,35 45 2,33 7,43 0,0800 259,83

BEGHELLI 901 0,47 0,47 1,57 -48,21 26 0,46 1,03 0,0258 93,02

BENETTON 17064 8,81 8,96 -0,14 -29,54 91 8,47 16,08 0,4100 1600,08

BENI STABILI 848 0,44 0,44 -0,39 -8,74 409 0,39 0,57 0,0470 744,89

BIESSE 4653 2,40 2,44 -0,61 -48,65 28 2,40 4,73 0,0900 65,83
BIM 9029 4,66 4,70 1,08 1,70 17 3,09 5,68 0,1290 582,37

BIM 04 W 288 0,15 0,15 -0,99 -72,98 3 0,13 0,59 - -

BIPIELLE INV 5604 2,89 2,87 -3,41 -7,48 3 2,89 4,40 0,0300 1716,91

BNL 2083 1,08 1,06 -3,11 -53,42 8513 0,79 2,66 0,0801 2315,46

BNL RNC 2058 1,06 1,06 -2,30 -51,75 29 0,85 2,50 0,0415 24,66

BOERO 24203 12,50 12,50 - 38,89 0 8,60 12,98 0,2500 54,25

BON FERRAR 20912 10,80 10,80 -0,85 25,78 0 8,36 11,44 0,1800 54,00

BREMBO 8388 4,33 4,40 1,38 -41,10 34 4,11 7,35 0,1100 302,09

BRIOSCHI 436 0,23 0,23 -0,04 15,19 215 0,17 0,28 0,0025 108,51

BRIOSCHI W 50 0,03 0,03 - -40,47 210 0,02 0,06 - -

BULGARI 8593 4,44 4,42 -2,19 -49,25 760 2,97 10,08 0,0620 1313,34

BURANI F.G. 14232 7,35 7,42 0,16 0,85 18 6,04 7,60 0,0550 205,80
BUZZI UNIC 12954 6,69 6,65 -1,44 -9,89 26 5,47 9,71 0,2300 876,91

BUZZI UNIC R 11714 6,05 6,05 -3,97 2,68 1 5,24 8,18 0,2540 76,98

C C LATTE TO 4299 2,22 2,22 -1,81 -12,94 0 2,06 3,15 0,0300 22,20

CALP 6235 3,22 3,22 - 25,49 0 2,56 3,29 0,1100 89,95

CALTAG EDIT 10826 5,59 5,60 -0,80 -19,28 16 4,74 7,98 0,2500 698,88

CALTAGIRON R 8229 4,25 4,25 - -1,16 0 3,84 5,91 0,0700 3,87

CALTAGIRONE 7999 4,13 4,16 0,46 -6,81 6 3,83 5,17 0,0500 447,35

CAMFIN 5336 2,76 2,78 2,51 -25,31 2 2,22 5,01 0,0520 268,45

CAMPARI 58088 30,00 30,07 1,69 14,24 12 25,44 37,89 0,8800 871,20

CAPITALIA 2407 1,24 1,27 5,06 -43,78 9422 0,77 3,13 0,0500 2743,08

CARRARO 2678 1,38 1,38 -1,71 4,85 20 1,10 1,82 0,1540 58,09

CATTOLICA AS 46625 24,08 24,13 0,17 0,25 25 20,64 28,69 1,0000 1037,44
CEMBRE 3470 1,79 1,76 -3,81 -25,33 4 1,79 2,85 0,1000 30,46

CEMENTIR 4674 2,41 2,39 0,38 -0,04 63 2,18 3,11 0,0600 384,12

CENTENAR ZIN 2343 1,21 1,21 - -23,90 1 1,00 1,62 0,0361 17,24

CIR 1719 0,89 0,89 0,07 -3,83 192 0,66 1,38 0,0413 683,94

CIRIO FIN 416 0,22 0,22 2,87 -30,80 178 0,14 0,34 0,0129 79,66

CLASS EDIT 3210 1,66 1,64 -0,96 -53,52 253 1,14 4,06 0,0440 152,93

COFIDE 728 0,38 0,38 -0,82 -22,59 533 0,33 0,69 0,0155 270,35

CR ARTIGIANO 6880 3,55 3,63 3,71 -0,53 96 3,06 3,62 0,1229 401,20

CR BERGAM 27716 14,31 14,50 1,19 0,70 3 13,42 16,26 0,6500 883,56

CR FIRENZE 2279 1,18 1,18 1,20 1,55 603 1,01 1,41 0,0520 1278,50

CR VALTEL 16811 8,68 8,75 1,13 -3,11 54 7,99 9,04 0,3615 446,41

CREDEM 10334 5,34 5,34 -1,33 -5,81 51 3,95 7,45 0,2000 1458,65
CREMONINI 2473 1,28 1,27 -0,31 -20,14 99 1,25 1,83 0,0230 181,10

CRESPI 1342 0,69 0,69 0,82 -36,72 23 0,59 1,22 0,0671 41,57

CSP 3069 1,59 1,55 -0,06 -43,05 19 1,50 2,94 0,0500 38,83

CUCIRINI 1781 0,92 0,92 5,53 -17,04 0 0,74 1,11 0,0516 11,04

D DALMINE 269 0,14 0,14 0,07 -32,29 569 0,11 0,22 0,0023 160,55

DANIELI 3385 1,75 1,75 0,35 -42,37 10 1,74 3,43 0,0300 71,46

DANIELI RNC 2507 1,29 1,27 -0,24 -26,59 11 1,19 1,96 0,0516 52,35

DANIELI W03 31 0,02 0,02 -5,88 -89,52 24 0,01 0,17 - -

DE FERRARI 12954 6,69 6,69 - 37,65 0 3,99 7,19 0,1070 149,70

DE FERRARI R 5199 2,69 2,71 0,52 -11,97 1 2,50 3,29 0,1120 40,44

DE'LONGHI 8403 4,34 4,33 -1,14 27,46 7 3,37 5,66 0,0330 648,83

DUCATI 3485 1,80 1,79 -0,50 0,45 472 1,40 2,04 - 285,30

E EDISON 2010 1,04 1,03 -0,19 - 173 1,03 1,35 - 2059,64

EDISON R 2072 1,07 1,07 0,85 - 13 1,04 1,23 - 118,33

EMAK 4529 2,34 2,33 -0,85 -0,47 1 2,08 2,85 0,1300 64,68

ENEL 9685 5,00 5,04 0,98 -20,22 13275 4,52 6,80 0,3600 30327,50

ENERTAD 7672 3,96 3,97 -0,50 178,23 15 1,38 4,16 0,0207 198,47

ENI 29478 15,22 15,29 2,04 9,60 11849 13,22 17,15 0,7500 60922,86

EPLANET W03 227 0,12 0,12 -7,29 -71,84 46 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 350 0,18 0,18 -3,02 -55,65 50 0,12 0,45 - -

ERG 7060 3,65 3,64 0,75 -9,55 273 3,24 4,73 0,2000 589,86

ERICSSON 37021 19,12 19,64 3,32 -28,79 6 16,15 32,20 0,2400 492,15

ESAOTE 10373 5,36 5,37 0,24 57,56 2 3,21 5,36 0,0600 251,77
ESPRESSO 6090 3,15 3,14 -1,10 -6,65 366 2,37 4,84 0,0850 1354,43

F FERRETTI 8403 4,34 4,34 - 17,08 2 3,31 4,46 0,0300 674,47

FIAT 16077 8,30 8,10 -0,55 -53,10 1801 8,01 18,16 0,3100 3597,03

FIAT PRIV 8756 4,52 4,47 1,13 -62,42 112 4,39 12,28 0,3100 467,09

FIAT RNC 8593 4,44 4,34 -2,27 -60,50 142 4,30 11,55 0,4650 354,65

FIAT W07 576 0,30 0,30 1,55 - 37 0,28 0,84 - -

FIERA MILANO 14247 7,36 7,41 - - 34 7,30 7,51 - 242,81

FIL POLLONE 1375 0,71 0,71 1,43 -40,03 1 0,70 1,38 0,0500 7,56

FIN.PART 1253 0,65 0,65 - -37,59 112 0,52 1,08 0,0168 216,26

FIN.PART W05 125 0,06 0,07 4,00 -32,08 96 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2709 1,40 1,43 0,21 -33,70 1 1,21 2,21 0,0362 70,06

FINCASA 723 0,37 0,38 3,91 -1,01 421 0,33 0,41 0,0258 63,40
FINECOGROUP 905 0,47 0,47 0,32 -51,91 5155 0,32 1,10 0,0671 1638,66

FINMECCANICA 1071 0,55 0,55 -0,36 -42,36 9439 0,39 1,04 0,0100 4663,19

FOND ASSIC 5119 2,64 2,64 1,81 -52,07 423 1,99 5,89 0,1050 1017,60
FOND ASSIC R 3518 1,82 1,81 0,22 -58,74 24 1,73 4,66 0,1260 24,44

G GABETTI 3448 1,78 1,76 -1,45 -12,40 5 1,52 2,88 0,0500 56,99

GANDALF W04 465 0,24 0,25 -3,27 - 33 0,24 0,95 - -
GARBOLI 1491 0,77 0,77 - -5,41 0 0,75 0,88 0,1033 20,79

GEFRAN 7288 3,76 3,74 -0,08 -12,32 8 3,40 4,40 0,2000 54,20
GEMINA 1624 0,84 0,84 -0,17 18,77 49 0,69 1,07 0,0100 305,76

GEMINA RNC 1936 1,00 1,00 3,63 -24,59 1 0,90 1,42 0,0500 3,76
GENERALI 38538 19,90 19,94 1,38 -36,09 3831 14,35 31,27 0,2800 25390,33

GEWISS 6845 3,54 3,51 1,04 -0,31 16 1,90 4,78 0,0500 424,20
GIACOMELLI 1199 0,62 0,62 -0,55 -68,83 22 0,46 2,43 - 33,91

GIM 1762 0,91 0,91 3,47 7,07 203 0,78 1,06 0,0310 135,29
GIM RNC 1936 1,00 1,00 - -17,15 0 0,95 1,32 0,0724 13,66

GIUGIARO 7259 3,75 3,75 - -2,80 43 3,35 4,42 0,1376 187,45
GRANDI NAVI 3067 1,58 1,59 0,51 -29,06 11 1,50 2,49 0,0700 102,96

GRANDI VIAGG 1071 0,55 0,55 0,16 -10,13 26 0,42 1,08 0,0129 24,90

GRANITIFIAND 13906 7,18 7,23 0,46 1,77 14 6,29 8,12 0,0900 264,75
GRUPPO COIN 11769 6,08 6,18 2,89 -33,19 39 4,48 9,37 - 399,99

H HDP 4118 2,13 2,12 -1,49 -37,18 222 1,76 3,80 0,0400 1555,28

HDP RNC 2548 1,32 1,30 -2,99 -37,75 19 1,03 2,17 0,0600 38,62

I IFI PRIV 18309 9,46 9,47 2,38 -60,55 47 9,21 25,33 0,6300 291,95
IFIL 6605 3,41 3,43 2,57 -34,21 198 2,97 5,32 0,1800 878,86

IFIL RNC 4744 2,45 2,45 2,04 -38,53 79 2,15 4,14 0,2007 451,00
IM LOMB W03 9 0,00 0,00 -10,00 -70,39 210 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 190 0,10 0,10 -1,00 -28,96 90 0,10 0,19 - 58,72
IMA 23061 11,91 11,91 - 36,72 0 8,40 13,76 0,3600 429,95

IMMSI 1402 0,72 0,72 0,14 3,24 197 0,51 0,91 - 159,28
IMPREGIL RNC 846 0,44 0,44 2,09 -27,03 19 0,41 0,70 0,0400 7,06

IMPREGIL W03 55 0,03 0,03 -3,23 -65,95 85 0,03 0,12 - -
IMPREGILO 682 0,35 0,36 1,43 -39,29 284 0,34 0,70 0,0100 254,45

INTEK 923 0,48 0,48 -1,25 12,89 66 0,33 0,48 0,0155 78,83

INTEK RNC 820 0,42 0,42 -3,31 1,98 30 0,32 0,45 0,0206 15,53
INTERBANCA 39248 20,27 20,27 -0,10 37,20 29 14,49 20,31 1,7500 1011,07

INTERPUMP 7782 4,02 3,99 -3,02 -4,38 69 3,80 4,70 0,1000 332,94
INTESABCI 3925 2,03 2,02 1,81 -26,24 12497 1,44 3,70 0,0450 11991,14

INTESABCI R 2806 1,45 1,45 2,33 -26,67 835 1,05 2,76 0,0800 1351,18
IPI 7278 3,76 3,78 3,76 1,10 63 3,28 4,19 0,1800 153,31

IRCE 4581 2,37 2,35 -1,47 -13,71 3 2,27 3,12 0,0700 66,55
IT HOLDING 4666 2,41 2,42 0,83 -23,64 17 2,11 4,31 0,0258 592,56

ITALCEM 18307 9,46 9,56 1,90 7,59 79 8,45 10,62 0,2400 1674,65
ITALCEM RNC 10022 5,18 5,21 1,96 20,23 138 4,22 5,70 0,2700 545,71

ITALGAS 25007 12,91 12,91 -0,01 22,00 576 9,26 12,91 0,1800 4501,07
ITALMOBIL 67111 34,66 34,44 0,94 1,94 5 28,96 42,86 0,9400 768,85

ITALMOBIL R 40429 20,88 20,80 -0,86 12,61 2 18,18 24,73 1,0180 341,25

J JOLLY HOTELS 9350 4,83 4,72 -1,26 -3,88 4 4,37 7,38 0,1033 96,36
JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44

JUVENTUS FC 3121 1,61 1,60 - -54,63 38 1,61 3,67 0,0120 194,94

L LA DORIA 3394 1,75 1,77 0,80 -20,68 5 1,70 2,21 0,0279 54,34

LA GAIANA 1898 0,98 0,98 -0,10 -20,65 2 0,96 1,40 0,0400 17,60
LAF W08 3890 2,01 2,01 - - 202 2,01 2,01 - -

LAVORWASH 4177 2,16 2,16 0,89 -41,34 2 1,69 3,68 0,3500 28,76
LAZIO 1382 0,71 0,72 2,80 -52,61 216 0,50 1,53 - 112,15

LINIFICIO 2254 1,16 1,21 4,78 -20,22 9 0,96 1,46 0,0200 13,83
LINIFICIO R 1710 0,88 0,87 -6,03 -24,53 2 0,85 1,23 0,0500 5,53

LOCAT 1352 0,70 0,70 0,71 -3,12 62 0,59 0,85 0,0325 378,13
LOTTOMATICA 30820 15,92 15,95 -1,20 - 15 15,92 16,14 - 1402,79

LUXOTTICA 25051 12,94 12,87 -2,43 -29,38 71 11,91 22,91 0,1700 5877,26

M MAFFEI 2362 1,22 1,22 - -0,89 0 1,16 1,39 0,0430 36,60
MANULI RUB 2343 1,21 1,21 -0,82 23,66 1 0,83 1,28 0,0260 101,19

MARCOLIN 2304 1,19 1,20 - -9,85 5 1,16 1,79 0,0250 54,00
MARZOTTO 9985 5,16 5,23 1,42 -42,95 14 4,96 10,81 0,3200 342,12

MARZOTTO RIS 10378 5,36 5,36 - -38,03 0 5,20 11,06 0,3400 17,98

MARZOTTO RNC 9552 4,93 5,09 5,30 -35,45 3 4,91 8,73 0,3800 12,30
MEDIASET 14299 7,38 7,29 -1,33 -8,89 2111 5,57 10,38 0,2100 8723,37

MEDIOBANCA 15692 8,10 8,07 0,92 -35,65 3053 6,20 12,60 0,1500 6309,36
MEDIOLANUM 10028 5,18 5,22 2,03 -49,09 2377 3,80 10,71 0,1000 3756,69

MELIORBANCA 9073 4,69 4,72 1,42 -5,39 23 3,89 5,84 0,2300 346,73
MERLONI 20143 10,40 10,48 1,30 76,53 81 5,59 12,31 0,2200 1123,10

MERLONI RNC 12954 6,69 6,69 -0,15 59,51 0 4,14 8,01 0,2380 16,74
MIL ASS W05 124 0,06 0,06 - -59,60 20 0,05 0,17 - -

MILANO ASS 3834 1,98 1,97 0,36 -44,16 203 1,66 3,72 0,2100 671,35
MILANO ASS R 3820 1,97 1,95 -2,11 -36,54 32 1,71 3,35 0,2300 60,65
MIRATO 10119 5,23 5,22 -0,40 30,16 13 3,66 5,69 0,1800 89,89
MITTEL 6587 3,40 3,39 -1,57 8,35 6 2,84 3,70 0,2000 132,68
MONDADORI 11567 5,97 5,99 1,90 -14,30 232 4,91 8,69 0,6200 1548,93
MONDADORI R 17233 8,90 8,90 - -0,37 0 7,71 23,58 0,6252 1,35
MONRIF 968 0,50 0,50 -1,48 -42,59 26 0,49 1,03 0,0258 74,97
MONTE PASCHI 4556 2,35 2,34 -0,47 -15,51 3493 1,80 3,81 0,1033 6114,79
MONTEFIBRE 1268 0,66 0,66 0,84 9,86 37 0,44 0,70 0,0300 85,15

MONTEFIBRE R 1239 0,64 0,64 - 0,96 10 0,53 0,76 0,0500 16,64

N NAV MONTAN 2351 1,21 1,22 0,91 3,85 46 0,90 1,29 0,0500 149,15
NECCHI 143 0,07 0,07 1,64 -66,55 54 0,07 0,23 0,0516 16,78
NECCHI W05 77 0,04 0,04 - -71,87 15 0,03 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5071 2,62 2,62 0,77 -8,17 18 2,18 2,85 0,0400 57,62

O OLCESE 585 0,30 0,30 -5,36 -32,82 19 0,22 0,55 0,0775 19,38

OLI EXTEC04W 147 0,08 0,08 2,11 -68,51 94 0,02 0,24 - -
OLIDATA 3028 1,56 1,64 3,74 -41,99 23 1,33 2,97 0,0909 53,18
OLIVETTI 1987 1,03 1,03 0,88 -28,40 25336 0,84 1,48 0,0350 9075,22

P P BG-C VA 33352 17,23 17,16 -1,68 -5,61 205 16,53 22,51 1,0000 2340,36
P BG-C VA W4 513 0,27 0,27 -1,54 -35,26 93 0,26 0,51 - -
P COM IN 15103 7,80 7,76 -0,97 -19,74 368 5,37 10,34 0,6197 1025,96
P COM IN W 92 0,05 0,05 4,35 -65,57 6 0,04 0,14 - -

P CREMONA 29925 15,46 15,55 2,17 81,89 324 7,97 15,46 0,1700 519,06
P ETR-LAZIO 22649 11,70 11,71 -0,16 13,52 14 9,99 12,19 0,3700 300,49
P INTRA 24773 12,79 12,81 0,04 15,47 28 10,30 13,16 0,4000 383,40
P LODI 17965 9,28 9,23 -0,63 7,65 164 7,35 12,19 0,1800 1375,62
P MILANO 6769 3,50 3,50 0,20 -10,63 269 3,06 4,89 0,2272 1343,47
P SPOLETO 11230 5,80 5,80 -1,53 3,24 0 5,15 7,00 0,3200 87,67
P VER-NOV 20594 10,64 10,62 -0,24 - 503 10,34 13,89 - 3935,80
PAGNOSSIN 2593 1,34 1,37 0,29 -56,53 1 1,27 3,08 0,0250 26,78
PARMALAT 4316 2,23 2,21 -0,36 -26,53 1150 2,15 3,99 0,0200 1794,18

PARMALAT W03 842 0,43 0,44 1,27 -48,78 51 0,41 1,32 - -
PERLIER 339 0,18 0,18 - -11,17 0 0,16 0,22 0,0050 8,48
PERMASTEELIS 28862 14,91 14,95 1,52 -7,96 12 13,67 21,99 0,2000 411,41
PININFAR RNC 37854 19,55 19,55 - 9,46 0 15,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 32919 17,00 17,01 2,71 -9,38 15 13,98 24,89 0,3400 157,28
PIRELLI 1759 0,91 0,91 -0,56 -53,69 2655 0,77 2,10 0,0800 1742,77
PIRELLI R 1763 0,91 0,92 1,16 -49,85 19 0,91 1,90 0,0904 80,15
PIRELLI REAL 34588 17,86 17,96 1,26 - 13 16,32 24,40 - 725,33

PIRELLI&CO 2622 1,35 1,36 0,07 -50,92 147 1,16 3,55 0,0800 837,20
PIRELLI&CO R 2397 1,24 1,26 4,14 -51,94 14 1,10 3,05 0,0904 42,61
POL EDITOR 2190 1,13 1,13 -0,44 9,59 13 0,90 1,57 0,0413 149,29
PREMAFIN 1373 0,71 0,72 0,40 -33,54 10 0,66 1,27 0,1033 220,46
PREMAFIN W03 54 0,03 0,03 - - 682 0,03 0,03 - -
PREMUDA 2023 1,04 1,07 2,49 -6,70 22 0,85 1,41 0,0800 64,72

R R DEMEDICI 1420 0,73 0,73 0,58 -44,18 36 0,73 1,59 0,0165 99,24

R DEMEDICI R 1781 0,92 0,92 - -28,13 0 0,91 1,61 0,0275 3,05
RAS 22873 11,81 11,72 -0,87 -9,58 1356 9,84 15,32 0,3700 8499,47
RAS RNC 27017 13,95 13,95 0,04 28,79 10 9,43 14,32 0,4100 134,44
RATTI 993 0,51 0,52 0,31 -33,89 2 0,51 0,89 0,0516 16,01
RECORDATI 30064 15,53 15,36 -0,32 -30,40 69 14,79 28,50 0,2500 777,21
RICCHETTI 655 0,34 0,33 1,27 -34,97 59 0,33 0,53 0,0100 72,51
RICH GINORI 1754 0,91 0,90 0,09 -37,95 60 0,80 1,47 0,0530 82,26
RINASCENTE 8568 4,42 4,43 0,23 13,67 14 2,92 4,45 0,1064 1322,74
RINASCENTE P 8849 4,57 4,57 - 16,43 0 3,35 5,18 0,1064 14,37

RINASCENTE R 7958 4,11 4,12 -0,24 23,02 2 2,85 4,15 0,1376 422,64
RISANAMENTO 2676 1,38 1,40 0,07 -36,78 138 1,38 2,32 0,0504 156,82
ROLAND EUROP 1638 0,85 0,85 3,61 -3,20 1 0,69 1,41 0,0780 18,61
RONCADIN 417 0,22 0,21 0,89 -47,15 131 0,21 0,67 0,0413 25,81
RONCADIN W07 116 0,06 0,06 -2,46 - 920 0,06 0,07 - -

S SABAF 27944 14,43 14,43 -0,98 13,61 2 11,99 15,69 0,3400 163,57
SADI 3594 1,86 1,88 - -32,29 0 1,86 2,75 0,1500 19,12

SAECO 6760 3,49 3,49 -1,16 29,97 72 2,53 3,64 0,0300 698,20
SAES GETT 15870 8,20 8,19 -0,94 -31,60 2 6,31 12,91 0,2500 113,72
SAES GETT R 10276 5,31 5,15 -5,33 -35,02 2 4,38 8,69 0,2650 51,08
SAI 24550 12,68 12,42 -0,84 -10,54 4 12,22 20,13 0,4000 777,86
SAI RIS 8781 4,54 4,50 -1,85 -42,90 21 4,31 9,11 0,4414 165,00
SAIAG 6287 3,25 3,25 6,80 -14,73 11 2,71 3,87 0,0650 56,52
SAIAG RNC 3880 2,00 2,00 1,01 -20,60 10 1,79 2,66 0,0754 19,52
SAIPEM 12590 6,50 6,43 -0,91 19,22 1506 4,68 7,66 0,1270 2864,02

SAIPEM RIS 13438 6,94 6,94 5,95 30,40 0 5,05 15,00 0,1570 1,49
SAV DEL BENE 3898 2,01 2,03 1,50 -5,45 8 1,95 2,90 0,0800 73,90
SCHIAPPAREL 181 0,09 0,10 5,56 -36,01 154 0,08 0,15 0,0155 20,01
SEAT PG 1307 0,68 0,67 -1,52 -25,96 8222 0,55 0,94 0,1048 7549,94
SEAT PG RNC 1076 0,56 0,55 -1,60 -16,75 258 0,36 0,68 0,0013 104,26
SIAS 8599 4,44 4,50 1,99 - 125 3,64 4,51 - 566,23
SIRTI 1905 0,98 0,98 2,14 26,38 56 0,69 1,56 0,5000 216,46
SMI METAL R 849 0,44 0,44 2,98 -16,88 42 0,43 0,59 0,0232 25,08
SMI METALLI 804 0,42 0,42 2,90 -17,86 186 0,41 0,60 0,0180 267,73

SMURFIT SISA 2631 1,36 1,38 -0,65 113,18 45 0,60 1,40 0,0100 83,71
SNAI 3478 1,80 1,78 2,71 -63,92 71 1,57 5,04 0,0387 98,68
SNAM GAS 6173 3,19 3,18 -1,46 8,58 7123 2,70 3,24 0,0936 6232,54
SNIA 3309 1,71 1,76 1,15 15,44 250 1,39 2,13 0,0650 889,86
SOCOTHERM 6570 3,39 3,41 -1,04 - 9 3,39 3,54 - 127,58
SOGEFI 3950 2,04 2,05 -0,68 -0,15 33 1,74 2,37 0,1240 221,94
SOL 4695 2,42 2,42 -1,71 33,98 16 1,75 2,60 0,0543 219,95
SOPAF 587 0,30 0,30 4,54 2,02 513 0,22 0,39 0,0620 35,42

SOPAF RNC 490 0,25 0,25 1,59 7,48 146 0,18 0,36 0,0723 10,29
SPAOLO IMI 12309 6,36 6,43 0,99 -47,38 5232 5,29 13,77 0,5700 9210,22
STAYER 716 0,37 0,37 -2,89 -16,85 2 0,25 0,50 0,0258 7,96
STEFANEL 2360 1,22 1,22 -0,08 -41,00 19 1,14 2,14 0,0600 65,89
STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - -17,59 0 2,30 3,60 0,0600 0,23
STMICROEL 38038 19,64 19,64 0,47 -46,13 4570 11,50 39,10 0,0450 17676,52

T TARGETTI 6128 3,17 3,20 - 9,90 0 2,71 3,37 0,0800 56,02

TECNODIF W04 400 0,21 0,21 -5,68 -89,10 75 0,21 2,07 - -
TELECOM IT 14396 7,43 7,41 0,94 -21,72 11904 7,03 9,72 0,1357 39129,73
TELECOM IT R 9532 4,92 4,96 0,83 -14,83 4992 4,77 6,20 0,1357 10107,52
TENARIS 3559 1,84 1,83 0,77 - 423 1,70 1,84 - 2133,37
TERME ACQ R 481 0,25 0,25 0,98 8,23 65 0,19 0,30 0,0100 13,53
TERME ACQUI 695 0,36 0,36 -0,06 10,19 33 0,28 0,42 0,0060 29,30
TIM 8622 4,45 4,42 -0,52 -25,67 24176 3,67 6,17 0,1865 37556,62
TIM RNC 7917 4,09 4,07 -1,02 -0,06 141 3,46 4,44 0,1865 540,03
TOD'S 61341 31,68 31,50 -0,88 -30,87 13 25,11 57,69 0,3500 958,32

TREVI FIN 1407 0,73 0,73 -0,55 -59,75 7 0,73 1,92 0,0150 46,52

U UNICREDIT 7468 3,86 3,82 -2,03 -14,12 14050 3,17 5,25 0,1410 24132,82
UNICREDIT R 6779 3,50 3,48 0,26 -3,23 23 3,02 4,57 0,1560 75,99
UNIPOL 7724 3,99 3,99 - 3,37 104 3,83 4,18 0,0950 1281,51
UNIPOL P 3203 1,65 1,65 -0,42 -2,48 409 1,57 2,04 0,1002 305,06
UNIPOL P W05 181 0,09 0,09 -0,85 -12,39 352 0,09 0,15 - -
UNIPOL W05 281 0,14 0,14 -1,96 -3,53 17 0,13 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3935 2,03 2,00 -2,20 16,78 11 1,61 3,36 0,0700 66,04
VEMER SIBER 1732 0,89 0,90 -4,74 -83,16 190 0,89 5,49 0,0516 4,79
VIANINI IND 4881 2,52 2,56 0,59 8,15 2 1,98 2,56 0,0300 75,90
VIANINI LAV 9019 4,66 4,65 -0,13 -0,64 4 4,22 5,05 0,1000 204,01
VITTORIA ASS 6949 3,59 3,62 -0,22 -14,16 4 3,25 4,34 0,1100 107,67
VOLKSWAGEN 68312 35,28 35,19 -1,79 -31,88 14 32,78 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 22656 11,70 11,67 0,07 -1,35 35 7,82 15,94 0,5500 292,52
ZUCCHI 7385 3,81 3,81 - -15,24 0 3,39 4,50 0,2500 92,97
ZUCCHI RNC 7551 3,90 3,90 - -8,02 0 3,70 4,88 0,2800 13,37

ACOTEL GROUP 35738 18,46 18,49 0,32 -39,37 9 14,11 33,56 0,4000 76,97
AISOFTWARE 7122 3,68 3,64 -0,57 -55,64 6 2,81 8,77 - 25,12
ALGOL 9302 4,80 4,80 -1,92 -34,24 1 3,61 7,49 - 16,90
ART'E' 48155 24,87 25,00 1,01 -16,40 12 18,86 30,17 0,4000 89,03
BB BIOTECH 74391 38,42 38,40 -0,62 -53,48 1 33,73 82,59 - 1068,08
BIOSEARCH IT 31211 16,12 16,16 -2,03 -2,34 24 11,36 19,48 - 196,02
CAD IT 22918 11,84 11,80 -2,07 -53,51 1 10,11 25,60 0,6500 106,29
CAIRO COMMUN 39907 20,61 20,61 -1,76 -24,95 40 16,72 29,33 0,4000 159,73
CARDNET GR 6843 3,53 3,53 -2,22 -47,19 2 3,06 7,04 - 18,27
CDB WEB TECH 3907 2,02 2,02 0,10 -46,04 34 1,65 3,83 - 203,41
CDC 12218 6,31 6,18 -0,53 -45,09 7 4,82 11,96 - 77,37
CHL 1523 0,79 0,78 -3,41 -82,96 591 0,79 4,62 - 8,06
CTO 5561 2,87 2,86 0,07 -73,91 14 2,73 11,11 0,2453 28,72
DADA 9906 5,12 5,14 0,21 -55,69 5 4,01 12,93 - 80,17
DATA SERVICE 72765 37,58 37,54 1,40 -25,67 18 25,71 54,19 0,5200 188,60
DATALOGIC 17452 9,01 9,13 -0,47 -25,51 0 7,93 12,15 0,0500 107,29
DATAMAT 7890 4,08 4,02 -0,42 -48,66 10 3,62 8,56 - 109,38
DIGITAL BROS 6351 3,28 3,25 2,56 -50,32 20 2,43 6,79 - 42,31
DMAIL GROUP 6670 3,44 3,47 -3,13 -63,72 31 2,95 9,89 0,0200 22,22
E.BISCOM 53867 27,82 27,56 -2,92 -45,46 220 12,06 52,73 - 1347,88
EL.EN. 23750 12,27 12,27 -0,94 6,67 11 10,15 15,85 0,2000 56,42
ENGINEERING 30537 15,77 15,71 -2,38 -49,90 1 12,49 31,48 0,2510 197,14
EPLANET 1036 0,53 0,54 -0,83 -68,10 369 0,46 1,82 - 71,17
ESPRINET 22858 11,80 11,61 -1,94 -7,87 0 11,04 15,78 0,5000 56,43
EUPHON 12746 6,58 6,53 -3,26 -69,35 6 5,20 25,53 0,6000 31,34
FIDIA 14150 7,31 7,35 -1,04 -27,83 3 7,31 10,73 0,1400 34,35
FINMATICA 19080 9,85 9,85 -1,45 -47,81 135 8,67 20,06 0,0258 456,23
FREEDOMLAND 22850 11,80 11,78 -2,52 0,66 4 7,79 19,46 - 170,07
GANDALF 4326 2,23 2,25 -0,35 -63,76 7 2,20 9,65 - 12,83
I.NET 97414 50,31 50,55 -0,18 -42,12 1 41,49 88,66 - 206,27
INFERENTIA 13138 6,79 6,85 1,23 -61,89 0 4,41 18,11 - 63,28
IT WAY 5553 2,87 2,94 8,49 -76,52 19 2,85 12,23 0,1300 12,67
MONDO TV 46141 23,83 23,52 -0,42 -30,06 10 19,42 37,98 0,3000 91,03
NOVUSPHARMA 38437 19,85 19,90 2,16 -40,78 2 18,47 35,66 - 130,35
ON BANCA 66414 34,30 34,55 1,47 10,36 0 24,22 36,14 - 88,57
OPENGATE GR 11900 6,15 6,14 -3,23 -64,48 26 4,74 18,04 0,2066 54,82
POLIGRAF S F 48407 25,00 25,00 -1,65 -40,63 0 24,24 42,36 0,3615 22,50
PRIMA INDUST 12082 6,24 6,13 -2,53 -51,25 1 5,73 13,05 - 25,90
REPLY 20966 10,83 10,87 2,86 -39,69 2 10,29 18,01 - 88,38
TAS 36365 18,78 18,58 -1,66 -54,33 24 17,61 42,24 1,0000 33,04
TC SISTEMA 14783 7,63 7,60 -1,54 -69,69 0 7,62 26,37 - 32,98
TECNODIFFUS 8417 4,35 4,33 -3,28 -80,01 26 4,35 22,18 - 35,76
TISCALI 8738 4,51 4,49 -1,32 -55,60 2149 3,75 10,78 - 1632,51
TXT 33829 17,47 17,79 1,38 -53,99 2 15,08 40,29 - 43,68
VITAMINIC 9015 4,66 4,64 -1,78 -78,60 46 4,66 22,37 - 32,37

MILANO Pirelli spa, attraverso la con-
trollata Pirelli cavi e sistemi energia, ha
ceduto al fondo di private equity Inve-
stitori associati III le attività nei fili
smaltati e trasposti in Europa e in Ci-
na, nonchè l'opzione per acquistare en-
tro settembre 2004 le attività in Brasile
a valore di patrimonio netto. L'opera-
zione migliorerà la posizione finanzia-
ria netta di gruppo di circa 28 milioni
di euro contro un valore di carico dell'
attivo netto ceduto di circa 32 milioni.

L'operazione, precisa una nota di
Pirelli, si inserisce nel più ampio piano
di razionalizzazione del settore cavi e
sistemi energia di Pirelli annunciato lo
scorso mese di novembre e che preve-
de la focalizzazione sui segmenti di bu-
siness a più elevato valore aggiunto.

Secondo l'intesa raggiunta, spiega
una nota, Pirelli cederà a investitori
associati gli stabilimenti Invex di Quat-
tordio (Alessandria) e di Baoying (Ci-
na) che con circa 350 dipendenti e un

fatturato 2001 pari a circa 110 milioni
di euro sono specializzati nella produ-
zione di fili in rame e alluminio utiliz-
zati come conduttori nella produzione
di motori e trasformatori. L'accordo
prevede inoltre l'acquisto entro un an-
no delle attività commerciali effettuate
dall'affiliata Pirelli Esmar in Spagna,
con un incasso stimato per Pirelli di
circa 4 milioni di euro.

Alla presidenza della nuova socie-
tà sarà chiamato Angelo Venezia,
membro della famiglia fondatrice di
Invex oltre 50 anni fa, mentre l'ammi-
nistratore delegato sarà Ubaldo Brigno-
ne, entrambi già dirigenti del gruppo
Pirelli. Per Investitori associati III, fon-
do di private equity con una dotazione
di 400 milioni di euro, l'operazione
costituisce il quarto investimento effet-
tuato nel corso del 2002, dopo quelli
in Lottomatica, Galbani e Pharmalogi-
stics, e l'ottavo dalla sua costituzione
nell'autunno 2000.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Bulgari spa ha acquistato
il 50% di Crova spa, azienda
leader nella produzione di alta
gioielleria, per una cifra di 8
milioni di euro. L’operazione
sarà ora sottoposta al vaglio
dell'Antitrust.
Crova è presente nel settore
artigiano dal 1845 ed è oggi
attiva attraverso tre unità
produttive, di cui due a Valenza
Po ed una a Solonghello
Monferrato.
L’azienda impiega oltre 350
addetti ed ha un fatturato per
l'anno fiscale 2002 pari a circa 35
milioni di euro.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il ramo aziendale nel settore
delle opere pubbliche del Banco Na-
poli passa a Banca Opi, la banca del
gruppo Sanpaolo Imi specializzata
nelle attività di finanziamento delle
opere pubbliche e delle infrastruttu-
re. Lo ha deciso l'assemblea straordi-
naria del soci di Banca Opi, deliberan-
do, per il conferimento, un aumento
di capitale di 50 milioni di euro, oltre
a 10 milioni come sovrapprezzo azio-
ni.

Il portafoglio impieghi conferito
ammonta a 2,2 miliardi di euro e ri-
guarda quasi per intero crediti verso
regioni, province, comuni, aziende
erogatrici di servizi pubblici locali e
amministrazioni centrali. Con quest'
operazione, la consistenza dei crediti
verso la clientela di Banca Opi si atte-
sterà a oltre 17 miliardi di euro.

L'assemblea straordinaria di Ban-
ca Opi ha deciso inoltre di istituire
una sede secondaria a Napoli, «come

efficace strumento - si legge in una
nota del gruppo - di sviluppo dell'
attività di finanziamento e consulen-
za al servizio degli investimenti infra-
strutturali nel Mezzogiorno». Nella
nuova sede, che sarà aperta in Piazza
del Municipio, lavorerà una quaranti-
na di persone provenienti dal Banco
di Napoli.

Sanpaolo Imi, proseguendo nella
razionalizzazione delle sue partecipa-
zioni, ha acquisito le quote di mino-
ranza di Nhs, società che già faceva
parte del gruppo. Le quote erano de-
tenute dagli azionisti Compagnia di
San Paolo (12,75%), Cassa di Rispar-
mio di Firenze (5%) e altri azionisti
privati (4,23%), Si tratta di un'opera-
zione da 62,65 milioni di euro. L'ope-
razione rientra in un piano di poten-
ziamento del private equity, di cui
Nhs, la «merchant bank delle piccole
e medie imprese», viene considerata
centrale dal gruppo Sanpaolo Imi.

NUOVO MERCATO

Cedute al fondo Investitori associati le attività nei settori dei fili di rame e di alluminio

Pirelli vende due stabilimenti
Prosegue il piano di ristrutturazione dopo l’incorporazione nel Sanpaolo-Imi

Banco di Napoli, trasferito a Opi
il finanziamento delle opere pubbliche

I CAMBI

1 euro 1,0282 dollari +0,003
1 euro 123,3500 yen -0,440
1 euro 0,6446 sterline +0,005
1 euro 1,4580 fra. svi. -0,004
1 euro 7,4266 cor. danese +0,002
1 euro 31,3600 cor. ceca +0,093
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,2895 cor. norvegese +0,003
1 euro 9,1380 cor. svedese +0,040
1 euro 1,8290 dol. australiano +0,014
1 euro 1,5962 dol. canadese +0,006
1 euro 1,9934 dol. neozelandese +0,006
1 euro 235,7500 fior. ungherese -0,230
1 euro 0,5726 lira cipriota -0,000
1 euro 230,0315 tallero sloveno -0,030
1 euro 3,9825 zloty pol. +0,002

BOT
Bot a 3 mesi  99,75 1,56
Bot a 6 mesi  98,84 2,07
Bot a 12 mesi  97,53 2,28
Bot a 12 mesi  97,67 2,36

Bulgari acquista
il 50% di Crova
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,336 6,284 12268 -23,162
ALBOINO RE 5,724 5,710 11083 -25,555
APULIA AZ.ITALIA 9,405 9,296 18211 -15,086
ARCA AZITALIA 16,780 16,574 32491 -14,583
ARTIG. AZIONIITALIA 4,174 4,127 8082 -7,797
AUREO PREVIDENZA 15,566 15,402 30140 -17,307
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,795 18,581 36392 -16,358
BIM AZION.ITALIA 5,942 5,891 11505 -13,846
BIPIELLE F.ITALIA 19,486 19,278 37730 -13,828
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,745 9,698 18869 -15,268
BIPIEMME ITALIA 12,569 12,430 24337 -12,295
BN AZIONI ITALIA 10,313 10,194 19969 -14,008
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,126 4,080 7989 0,000
BPB TIZIANO 13,201 13,052 25561 -14,963
BPVI AZ. ITALIA 3,750 3,708 7261 -14,089
C.S. AZ. ITALIA 9,908 9,804 19185 -17,550
CAPITALG. ITALIA 14,358 14,224 27801 -17,082
CENTRALE ITALIA 11,851 11,709 22947 -15,162
CISALPINO INDICE 10,968 10,839 21237 -19,601
DUCATO GEO ITALIA 10,924 10,798 21152 -16,940
DWS AZ. ITALIA 9,705 9,606 18792 -14,636
DWS CRESCITA AZION. 12,318 12,172 23851 -14,760
DWS ITAL EQUITYRISK 14,452 14,314 27983 -14,646
EFFE AZ. ITALIA 5,313 5,256 10287 -15,451
EPTA AZIONI ITALIA 9,968 9,854 19301 -16,662
EPTA MID CAP ITALIA 3,235 3,213 6264 -12,685
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,237 9,140 17885 -16,141
EUROM. AZ. ITALIANE 18,130 17,922 35105 -15,893
F&F GESTIONE ITALIA 17,393 17,200 33678 -14,886
F&F LAGEST ITALIA 3,316 3,280 6421 -15,017
F&F SELECT ITALIA 10,372 10,258 20083 -14,788
FONDERSEL ITALIA 15,509 15,320 30030 -13,733
FONDERSEL P.M.I. 11,030 10,942 21357 -10,266
GEPOCAPITAL 14,356 14,197 27797 -12,914
GESTIELLE ITALIA 11,616 11,487 22492 -21,550
GESTIFONDI AZ.IT. 11,695 11,552 22645 -14,560
GESTNORD AZ.ITALIA 8,914 8,810 17260 -15,241
GRIFOGLOBAL 9,456 9,421 18309 -22,281
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,088 4,039 7915 -14,099
IMI ITALY 16,671 16,488 32280 -15,181
ING AZIONARIO 18,668 18,465 36146 -13,510
INVESTIRE AZION. 16,074 15,879 31124 -15,306
ITALY STOCK MAN. 10,994 10,861 21287 -14,603
LEONARDO AZ. ITALIA 6,943 6,876 13444 -15,028
LEONARDO SMALL CAPS 6,663 6,635 12901 -16,472
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,597 3,576 6965 -8,659
MIDA AZIONARIO 16,458 16,273 31867 -14,330
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,132 4,107 8001 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,011 9,892 19384 -16,547
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,344 14,196 27774 -15,712
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,797 3,778 7352 -4,333
NEXTRA ITALIA INDEX 3,431 3,378 6643 -18,503
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,686 7,596 14882 -15,473
OPTIMA AZIONARIO 4,704 4,652 9108 -14,488
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,452 4,422 8620 -9,896
PADANO INDICE ITALIA 9,416 9,306 18232 -15,913
PRIME ITALY 14,989 14,820 29023 -13,915
PRIMECAPITAL 40,782 40,340 78965 -13,401
RAS CAPITAL 18,051 17,844 34952 -13,755
RAS PIAZZA AFFARI 7,493 7,408 14508 -13,415
RISPARMIO IT.CRESC. 13,431 13,318 26006 -12,887
ROLOITALY 9,910 9,805 19188 -13,525
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,264 23,954 46982 -16,151
ROMAGEST SC ITALY 3,285 3,265 6361 -11,930
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,305 3,265 6399 -16,244
SAI ITALIA 15,510 15,323 30032 -12,767
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,640 22,353 43837 -16,635
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,609 3,569 6988 -15,499
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,413 11,294 22099 -12,744
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,336 11,217 21950 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,039 13,894 27183 -13,243
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,971 13,825 27052 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,579 8,504 16611 -20,024
ZETA AZIONARIO 15,907 15,717 30800 -13,778

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 0,000 0,000 0 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 7,040 6,938 13631 -26,636
ALTO AZIONARIO 13,386 13,307 25919 -11,661
AUREO E.M.U. 8,565 8,469 16584 -26,163
BIPIELLE F.EURO 8,419 8,347 16301 -25,679
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,030 10,935 21357 -21,107
BPB PRUM.AZ.EURO 3,602 3,548 6974 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,714 3,677 7191 -28,106
CAPGES FF EUR SECT. 3,692 3,651 7149 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,023 9,930 19407 -29,504
CISALPINO EURO VALUE 4,022 3,973 7788 -27,256
DWS AZ. EURO 3,487 3,455 6752 -20,947
EPSILON QEQUITY 3,246 3,226 6285 -20,538
EUROM. EURO EQUITY 2,884 2,857 5584 -26,164
KAIROS PARTNERS S.C. 5,449 5,442 10551 0,000
LEONARDO EURO 4,103 4,069 7945 -19,612
MIDA AZIONARIO EURO 4,000 3,967 7745 -24,399
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,583 9,457 18555 -27,768
NEXTRA EUROPA INDEX 3,176 3,085 6150 -26,583
PRIME EURO INNOVAT. 2,010 2,000 3892 -26,130
SANPAOLO EURO 12,122 12,012 23471 -27,986
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,944 6,886 13445 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,894 6,835 13349 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,794 3,747 7346 -28,509

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,026 4,991 9732 -25,241
ANIMA EUROPA 3,119 3,097 6039 -27,245
ARCA AZEUROPA 7,904 7,831 15304 -25,476
ARTIG. EUROAZIONI 2,837 2,814 5493 -24,767
ASTESE EUROAZIONI 4,183 4,146 8099 -25,964
AZIMUT EUROPA 11,392 11,283 22058 -17,687
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,556 3,549 6885 -5,400
BIPIELLE H.EUROPA 5,409 5,382 10473 -23,320
BIPIEMME EUROPA 10,328 10,264 19998 -23,005
BIPIEMME IN.EUROPA 3,977 3,979 7701 -12,650
BN AZIONI EUROPA 6,365 6,320 12324 -23,790
BPVI AZ. EUROPA 3,305 3,278 6399 -23,654
CAPITALG. EUROPA 5,470 5,434 10591 -22,510
CENTRALE EUROPA 15,319 15,125 29662 -26,439
CONSULTINVEST AZIONE 7,262 7,217 14061 -20,180
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,919 4,877 9525 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,873 4,841 9435 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,122 7,053 13790 -23,105
DUCATO GEO EUROPA V. 5,020 4,986 9720 -12,695
DUCATO GEO SM.CAPS 11,146 11,147 21582 -22,148
EFFE AZ. EUROPA 2,450 2,431 4744 -25,577
EPSILON QVALUE 3,803 3,779 7364 -25,722
EPTA SELEZ. EUROPA 4,116 4,082 7970 -24,002
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,335 4,294 8394 -26,149
EUROM. EUROPE E.F. 12,375 12,263 23961 -25,415
EUROPA 2000 13,324 13,240 25799 -24,595
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,015 17,850 34882 -21,755
F&F POTENZ. EUROPA 5,142 5,095 9956 -23,104
F&F SELECT EUROPA 14,921 14,784 28891 -21,538
F&F TOP 50 EUROPA 2,761 2,743 5346 -29,023
FONDERSEL EUROPA 10,131 10,041 19616 -24,169
FS BEST OF EUR. 3,824 3,827 7404 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,052 3,052 5909 -22,162
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,347 3,347 6481 -24,121
GEPOEUROPA 3,443 3,417 6667 -22,923
GESTIELLE EUROPA 9,866 9,774 19103 -22,795
GESTNORD AZ.EUROPA 7,277 7,216 14090 -24,418
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,200 3,183 6196 -47,601
GRIFOEUROPE STOCK 4,611 4,576 8928 -6,735
IIS TRADING AZ.EUR. 3,555 3,508 6883 -28,413
IMI EUROPE 14,314 14,208 27716 -24,400
ING EUROPA 14,140 14,012 27379 -26,007
ING SELEZIONE EUROPA 9,985 9,886 19334 -23,097
INVESTIRE EUROPA 9,292 9,199 17992 -24,888
INVESTITORI EUROPA 3,747 3,718 7255 -25,432
LAURIN EUROSTOCK 2,832 2,806 5484 -26,307
MC EU-AZ EUROPA 3,027 3,007 5861 -23,444
MC GES. FDF EUR. 4,589 4,582 8886 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,017 3,987 7778 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,848 4,791 9387 -26,165
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,414 14,245 27909 -26,836
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,417 2,395 4680 -26,310
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,041 8,956 17506 -24,846
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,002 2,961 5813 -25,839
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,076 3,038 5956 -27,057
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,557 4,543 8824 -28,439
OPEN FUND AZ EUROPA 2,940 2,939 5693 -24,537
OPTIMA EUROPA 2,534 2,514 4907 -26,826
PRIME EUROPA 3,252 3,226 6297 -22,736
PRIME FUNDS EUROPA 18,504 18,371 35829 -18,098
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,887 6,841 13335 -22,057
RAS EUROPE FUND 12,040 11,942 23313 -25,925
ROLOEUROPA 7,546 7,481 14611 -22,628
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,720 9,615 18821 -26,235
SAI EUROPA 8,404 8,337 16272 -24,254
SANPAOLO EUROPE 6,484 6,439 12555 -26,418
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,874 12,769 24928 -22,427
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,786 12,679 24757 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,736 3,656 7234 -22,714
ZETA EUROSTOCK 3,675 3,641 7116 -26,145
ZETASWISS 19,076 19,075 36936 -17,258

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,683 4,638 9068 -29,217
AMERICA 2000 10,128 10,046 19611 -28,595
ANIMA AMERICA 3,849 3,819 7453 -19,645
ARCA AZAMERICA 16,242 16,110 31449 -28,647
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,234 3,203 6262 -28,117
AUREO AMERICHE 3,090 3,059 5983 -27,088
AZIMUT AMERICA 9,611 9,527 18609 -23,806
BIPIELLE H.AMERICA 7,047 6,981 13645 -28,194
BIPIEMME AMERICHE 8,328 8,250 16125 -25,656
BN AZIONI AMERICA 6,543 6,492 12669 -25,435

BPB PRUM.AZ..USA 3,443 3,407 6667 0,000
CAPITALG. AMERICA 7,949 7,867 15391 -30,836
CRISTOFORO COLOMBO 13,459 13,378 26060 -26,900
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,854 4,812 9399 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,747 4,714 9191 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 12,849 12,762 24879 -4,233
DUCATO GEO AM.VAL. 5,568 5,510 10781 -3,467
DUCATO GEO AMERICA 4,708 4,669 9116 -30,539
EFFE AZ. AMERICA 2,527 2,499 4893 -29,136
EPTA SELEZ. AMERICA 4,127 4,095 7991 -29,537
EUROCONS.AZ.AM. 4,779 4,727 9253 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,324 15,133 29671 -28,312
F&F L.AZIONI AMERICA 3,769 3,730 7298 -26,515
F&F SELECT AMERICA 10,393 10,284 20124 -27,806
FONDERSEL AMERICA 11,082 10,966 21458 -27,578
FS BEST.OF.AM. 3,544 3,553 6862 0,000
GEO US EQUITY 2,643 2,643 5118 -28,179
GEPOAMERICA 3,303 3,266 6395 -29,241
GESTIELLE AMERICA 12,012 11,911 23258 -27,411
GESTNORD AZ.AM. 12,792 12,640 24769 -29,016
IIS TRADING AZ.AMER. 3,418 3,388 6618 -28,493
IMIWEST 16,596 16,450 32134 -27,493
ING AMERICA 14,071 13,906 27245 -29,241
INVESTIRE AMERICA 15,504 15,362 30020 -27,074
INVESTITORI AMERICA 3,636 3,604 7040 -29,108
KAIROS US FUND 4,996 4,961 9674 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,611 4,630 8928 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,675 3,640 7116 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,855 5,800 11337 -29,652
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 17,598 17,431 34074 -28,393
NEXTRA AZ.PMI AM. 14,755 14,717 28570 -24,321
OPEN FUND AZ AMERICA 2,841 2,831 5501 -28,528
OPTIMA AMERICHE 4,213 4,159 8158 -24,403
PRIME FUNDS AMERICA 16,727 16,510 32388 -31,907
PRIME USA 2,557 2,529 4951 -30,704
PUTNAM US SMC VAL 4,824 4,783 9341 -16,669
PUTNAM US SMC VAL$ 4,947 4,914 0 -16,662
PUTNAM USA EQ-$ 5,978 5,925 0 -21,034
PUTNAM USA EQUITY 5,829 5,768 11287 -21,037
PUTNAM USA OP.-$ 5,325 5,284 0 -25,115
PUTNAM USA OPPORT. 5,193 5,144 10055 -25,108
PUTNAM USA V.$ USA 4,114 4,074 0 -16,923
PUTNAM USA V.EURO 4,012 3,966 7768 -16,918
RAS AMERICA FUND 13,641 13,523 26413 -29,115
ROLOAMERICA 9,050 8,959 17523 -28,762
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,376 10,241 20091 -27,673
SAI AMERICA 11,525 11,385 22316 -20,774
SANPAOLO AMERICA 8,544 8,476 16543 -28,936
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,480 7,407 14483 -28,475
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,411 7,335 14350 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,658 3,614 7083 -26,560
ZENIT S&P 100 INDEX 3,827 3,774 7410 -27,628

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,936 3,938 7621 -20,613
ANIMA ASIA 3,701 3,693 7166 -10,840
ARCA AZFAR EAST 4,552 4,560 8814 -18,757
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,698 2,700 5224 -18,612
AUREO PACIFICO 2,818 2,814 5456 -19,737
AZIMUT PACIFICO 5,117 5,113 9908 -17,719
BIPIELLE H.ORIENTE 3,051 3,053 5908 -14,824
BIPIEMME PACIFICO 3,453 3,455 6686 -19,454
BN AZIONI ASIA 5,686 5,696 11010 -19,495
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,948 3,938 7644 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,769 2,767 5362 -18,797
DUCATO GEO ASIA 3,588 3,592 6947 -16,693
DUCATO GEO GIAPPONE 2,720 2,728 5267 -21,136
EFFE AZ. PACIFICO 2,591 2,599 5017 -14,937
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,471 5,474 10593 -18,489
EUROM. JAPAN EQUITY 2,554 2,559 4945 -25,036
EUROM. TIGER 7,763 7,727 15031 -17,450
F&F SELECT PACIFICO 5,769 5,771 11170 -15,546
F&F TOP 50 ORIENTE 2,928 2,922 5669 -15,130
FERDINANDO MAGELLANO 4,507 4,522 8727 -16,829
FONDERSEL ORIENTE 3,534 3,528 6843 -23,967
FS BEST OF JAP. 4,050 4,048 7842 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,308 2,308 4469 -21,309
GEPOPACIFICO 2,747 2,735 5319 -21,176
GESTIELLE GIAPPONE 4,003 4,009 7751 -21,678
GESTIELLE PACIFICO 7,268 7,276 14073 -14,443
GESTNORD AZ.PAC. 5,286 5,283 10235 -19,848
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,733 3,739 7228 -12,370
IMI EAST 4,816 4,824 9325 -20,698
ING ASIA 3,699 3,697 7162 -18,000
INVESTIRE PACIFICO 4,756 4,760 9209 -18,811
INVESTITORI FAR EAST 3,794 3,800 7346 -20,126
MC GEST. FDF ASIA 4,295 4,286 8316 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,976 2,983 5762 -20,042
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,289 5,278 10241 -13,761
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,043 3,050 5892 -20,214
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,117 4,126 7972 -20,429
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,631 2,629 5094 -19,170
OPTIMA FAR EAST 2,601 2,597 5036 -20,043
ORIENTE 2000 6,103 6,137 11817 -17,804
PRIME FUNDS PACIFICO 11,046 11,028 21388 -21,820
PRIME JAPAN 2,331 2,335 4513 -22,891
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,105 4,113 0 -12,756
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,003 4,004 7751 -12,750
RAS FAR EAST FUND 4,260 4,268 8249 -20,803
ROLOORIENTE 4,033 4,043 7809 -21,322
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,777 3,776 7313 -21,246
SAI PACIFICO 2,891 2,885 5598 -10,909
SANPAOLO PACIFIC 4,056 4,059 7854 -19,651
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,925 3,937 7600 -24,620
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,888 3,900 7528 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,627 3,609 7023 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,560 7,522 14638 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,091 4,082 7921 -19,118

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,916 3,933 7582 -18,822
DWS FRANCOFORTE 7,760 7,644 15025 -31,003
DWS LONDRA 4,504 4,461 8721 -20,297
DWS NEW YORK 7,673 7,593 14857 -16,958
DWS PARIGI 10,508 10,431 20346 -22,950
DWS TOKYO 4,136 4,153 8008 -16,847
F&F SELECT GERMANIA 7,236 7,116 14011 -29,308
GESTIELLE EAST EUROP 5,552 5,543 10750 4,636

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,205 4,168 8142 -6,075
ARCA AZPAESI EMERG. 4,223 4,202 8177 -11,486
AUREO MERC.EMERG. 3,448 3,437 6676 -10,927
AZIMUT EMERGING 3,549 3,531 6872 -14,171
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,382 4,347 8485 -23,136
BIPIELLE H.PAESI EM 7,462 7,452 14448 -18,519
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,880 3,853 7513 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,738 10,673 20792 -9,115
DUCATO GEO AM.LAT. 5,639 5,585 10919 1,129
DUCATO GEO EUR.EST 4,213 4,207 8158 -17,408
DUCATO GEO PAESI EM. 2,852 2,843 5522 -14,891
DWS AZ. EMERGENTI 3,185 3,172 6167 -9,977
EPTA MERCATI EMERG. 5,622 5,614 10886 -10,520
EUROM. EM.M.E.F. 4,232 4,206 8194 -13,983
F&F SELECT NUOVIMERC 4,178 4,158 8090 -13,481
GESTIELLE EM. MARKET 6,191 6,161 11987 -10,547
GESTNORD AZ.P. EM. 4,457 4,437 8630 -14,877
IIS TRADING AZ.EMER. 5,076 5,058 9829 -8,458
ING EMERGING MARK.EQ 4,416 4,383 8551 -12,363
INVESTIRE PAESI EME. 4,200 4,180 8132 -7,854
LEONARDO EM MKTS 3,323 3,312 6434 -14,794
MC GEST. FDF P. EMER 4,597 4,583 8901 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,013 5,952 11643 -24,573
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,720 5,735 11075 -10,847
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,929 3,910 7608 -11,965
PRIME EMERGING MKT 5,051 5,014 9780 -16,760
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,781 3,763 0 -11,018
PUTNAM EMERG. MARK. 3,687 3,663 7139 -11,027
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,485 4,468 8684 -10,300
ROLOEMERGENTI 5,222 5,183 10111 -9,434
SAI PAESI EMERGENTI 3,057 3,040 5919 -9,876
SANPAOLO ECON. EMER. 4,584 4,568 8876 -13,066
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,178 5,090 10026 -21,509
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,214 5,129 10096 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,597 4,560 8901 -10,720
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,567 4,531 8843 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,031 6,000 11678 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,992 5,962 11602 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,964 4,921 9612 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,845 3,809 7445 -30,192
ANIMA FONDO TRADING 9,581 9,528 18551 -16,860
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,837 5,774 11302 -26,253
ARCA 27 10,541 10,464 20410 -26,773
ARCA 5STELLE E 3,040 3,050 5886 -23,828
ARCA MULTFIFONDO F 3,746 3,756 7253 -24,989
AUREO BLUE CHIPS 3,603 3,563 6976 -25,894
AUREO GLOBAL 8,256 8,183 15986 -23,192
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,130 5,068 9933 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,214 10,136 19777 -20,333
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,008 2,977 5824 -28,787
BIM AZION.GLOBALE 3,170 3,138 6138 -25,917
BIPIELLE H.GLOBALE 14,959 14,853 28965 -24,502
BIPIEMME COMPARTO 90 3,514 3,523 6804 -24,930
BIPIEMME GLOBALE 17,286 17,165 33470 -23,933
BIPIEMME TREND 2,787 2,767 5396 -24,696
BN AZIONI INTERN. 9,291 9,231 17990 -23,195
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,532 2,537 4903 -28,149
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,320 3,319 6428 -23,325
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,679 3,646 7124 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,525 3,487 6825 0,000
BPB RUBENS 6,710 6,661 12992 -26,634
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,269 3,245 6330 -25,772
BSI AZIONARIO INTER. 4,280 4,238 8287 -21,840
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,313 6,251 12224 -28,561

CAPGES FF GLOB.SECT. 3,879 3,846 7511 0,000
CARIGE AZ 5,356 5,314 10371 -26,910
CENTRALE G8 BLUE C. 7,868 7,793 15235 -27,975
CENTRALE GLOBAL 11,777 11,671 22803 -27,365
CONSULTINVEST GLOBAL 3,184 3,167 6165 -21,903
DUCATO GEO GL.CR. 5,010 4,983 9701 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,688 2,667 5205 -18,840
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,507 2,496 4854 -21,924
DUCATO GEO GL.VAL. 2,892 2,871 5600 -28,592
DUCATO GEO GLOBALE 18,124 17,975 35093 -27,349
DUCATO GEO TENDENZA 2,546 2,526 4930 -29,021
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,173 3,187 6144 -25,777
DUCATO MEGATRENDS 3,207 3,213 6210 -25,505
DWS PANIERE BORSE 4,953 4,903 9590 -24,381
EFFE AZ. GLOBALE 2,693 2,667 5214 -28,244
EFFE AZ. TOP 100 2,620 2,600 5073 -28,843
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,426 3,438 6634 -22,715
EPTA CARIGE EQUITY 2,459 2,437 4761 -28,475
EPTA EXECUTIVE RED 3,411 3,418 6605 -25,442
EPTAINTERNATIONAL 9,485 9,399 18366 -28,490
EUROCONSULT AZ.INT. 4,904 4,853 9495 -32,628
EUROM. BLUE CHIPS 10,645 10,551 20612 -27,894
EUROM. GROWTH E.F. 6,280 6,235 12160 -30,477
F&F GESTIONE INTERN. 11,743 11,635 22738 -23,830
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,122 10,030 19599 -23,751
F&F TOP 50 4,819 4,784 9331 -21,168
FIDEURAM AZIONE 10,909 10,831 21123 -25,652
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,366 3,378 6517 -24,308
GEPOBLUECHIPS 4,634 4,592 8973 -25,629
GESTIELLE INTERNAZ. 9,660 9,584 18704 -26,377
GESTIFONDI AZ. INT. 9,097 8,994 17614 -26,849
GESTNORD AZ.INT. 2,476 2,449 4794 -25,533
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,354 6,316 12303 -12,443
ING INDICE GLOBALE 10,639 10,534 20600 -27,527
ING WSF GLOBALE 3,102 3,110 6006 -27,994
ING WSF TEMATICO 3,256 3,259 6304 -25,338
INTERN. STOCK MAN. 10,165 10,046 19682 -28,238
INVESTIRE INT. 8,199 8,133 15875 -25,355
LEONARDO EQUITY 2,722 2,695 5271 -23,063
MC GEST. FDF MEGA. W 4,791 4,804 9277 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,653 4,658 9009 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,393 3,355 6570 -18,201
MGRECIAAZ. 4,817 4,779 9327 -27,114
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,697 2,678 5222 -25,641
ML MSERIES EQUITIES 3,623 3,642 7015 -27,540
MULTIFONDO C. D10/90 3,831 3,852 7418 -25,087
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,824 3,793 7404 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,163 3,180 6124 -25,977
NEXTRA AZ.ARIETE 9,491 9,413 18377 -27,143
NEXTRA AZ.IN. DIN 17,648 17,512 34171 -27,431
NEXTRA AZ.INTER. 13,055 12,939 25278 -27,717
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,134 5,096 9941 -27,290
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,743 9,720 18865 -24,237
NEXTRA BLUE CHIPS I 16,951 16,808 32822 -27,680
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,689 3,667 7143 -29,125
OPEN FUND AZ INT. 2,736 2,733 5298 -26,766
OPTIMA INTERNAZION. 4,293 4,258 8312 -28,557
PADANO EQUITY INTER. 3,481 3,454 6740 -27,297
PARITALIA O.AZ.INT.C 64,320 64,417 124541 -27,484
PARITALIA O.AZ.INT.L 63,409 63,507 122777 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,307 3,319 6403 -23,003
PRIME GLOBAL 11,622 11,508 22503 -25,861
PRIME WORLD TOP 50 2,851 2,819 5520 -32,021
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,663 4,646 0 -22,623
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,893 4,861 0 -18,029
PUTNAM GL.SMC CORE 4,547 4,523 8804 -22,617
PUTNAM GL.SMC GROW 4,771 4,732 9238 -18,038
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,694 3,661 0 -20,623
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,602 3,564 6974 -20,625
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,524 6,497 0 -20,639
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,362 6,324 12319 -20,633
RAS BLUE CHIPS 3,256 3,232 6304 -25,183
RAS GLOBAL FUND 11,081 10,994 21456 -25,108
RAS MULTIPARTNER90 3,239 3,223 6272 -25,931
RAS RESEARCH 2,879 2,855 5575 -27,862
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,048 10,966 21392 -26,615
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,788 13,703 26697 -25,835
ROLOTREND 8,030 7,950 15548 -28,027
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,385 7,308 14299 -26,772
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,791 2,760 5404 -27,974
SAI GLOBALE 9,281 9,188 17971 -26,730
SANPAOLO INTERNAT. 10,419 10,351 20174 -26,600
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,037 4,030 7817 -20,264
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,767 4,733 9230 -25,747
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,356 11,246 21988 -28,194
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,250 11,136 21783 0,000
ZENIT ET. & RICERCA 4,778 4,742 9251 0,000
ZETA GROWTH 2,570 2,547 4976 -25,872
ZETASTOCK 11,282 11,182 21845 -26,048

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,774 3,752 7307 -22,345
AUREO FINANZA 3,711 3,666 7185 -18,920
AUREO MATERIE PRIME 3,917 3,876 7584 -17,917
AUREO PHARMA 3,812 3,790 7381 -24,229
AUREO TECNOLOGIA 1,748 1,731 3385 -32,691
AZIMUT CONSUMERS 4,416 4,389 8551 -16,930
AZIMUT ENERGY 4,351 4,309 8425 -7,641
AZIMUT GENERATION 4,722 4,680 9143 -23,517
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,762 2,742 5348 -29,773
AZIMUT REAL ESTATE 4,738 4,738 9174 -4,282
BIPIEMME BENESSERE 4,111 4,090 7960 -19,518
BIPIEMME FINANZA 3,599 3,566 6969 -20,446
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,494 6,459 12574 -35,537
BIPIEMME RIS. BASE 4,288 4,240 8303 -11,569
BIPIEMME TEMPO L. 3,663 3,644 7093 0,000
BN COMMODITIES 8,732 8,674 16908 -11,762
BN ENERGY & UTILIT. 8,367 8,304 16201 -15,450
BN FASHION 9,282 9,147 17972 -11,734
BN FOOD 9,900 9,844 19169 -11,178
BN PROPERTY STOCKS 7,986 7,994 15463 -14,679
CAPITALG. C. GOODS 11,587 11,498 22436 -21,852
CAPITALG. H. TECH 1,665 1,648 3224 -35,912
DUCATO HIGH TECH 2,646 2,655 5123 -34,456
DUCATO SET CONS.ALFA 5,115 5,086 9904 -8,003
DUCATO SET CONS.BETA 0,872 0,868 1688 -48,946
DUCATO SET ENERGIA 4,832 4,833 9356 -17,331
DUCATO SET FARM. 4,812 4,795 9317 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,293 3,260 6376 -21,855
DUCATO SET IMMOB. 6,041 6,046 11697 -13,489
DUCATO SET INDUSTR 2,742 2,724 5309 -25,811
DUCATO SET MAT.P. 8,331 8,331 16131 -12,764
DUCATO SET SERV. 5,052 5,023 9782 0,000
DUCATO SET TECN. 1,323 1,316 2562 -40,432
DUCATO SET TELECOM. 5,087 5,023 9850 -7,927
EFFE AZ. B. SECTOR 2,391 2,374 4630 -32,170
EPTA FINANCE FUND 3,719 3,664 7201 -25,095
EPTA H. CARE FUND 3,544 3,529 6862 -22,738
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,707 1,703 3305 -34,016
EPTA UTILITIES FUND 2,928 2,916 5669 -27,290
EUROCONS.TECNOL. 3,555 3,539 6883 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,996 8,948 17419 -23,723
EUROM. HI-TECH E.F. 10,057 10,011 19473 -38,311
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,201 4,196 8134 -14,457
F&F SELECT FASHION 4,039 3,997 7821 -13,474
F&F SELECT HIGH TECH 1,458 1,446 2823 -31,258
F&F SELECT N FINANZA 3,644 3,593 7056 -22,020
FS INFO TECNOLOG. 3,180 3,195 6157 0,000
GEPO HIGH TECH 1,532 1,524 2966 -37,698
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,554 4,517 8818 -23,820
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,617 3,576 7003 -22,315
GEPOENERGIA 4,372 4,329 8465 -17,649
GESTIELLE HIGH TECH 1,686 1,676 3265 -37,113
GESTIELLE PHARMATECH 2,807 2,790 5435 -31,752
GESTIELLE W.CONSUMER 4,103 4,073 7945 -19,279
GESTIELLE WORLD COMM 5,632 5,560 10905 -29,538
GESTIELLE WORLD FIN 3,616 3,581 7002 -22,136
GESTIELLE WORLD NET 1,268 1,264 2455 -36,631
GESTIELLE WORLD UTI 3,695 3,667 7155 -18,252
GESTNORD AZ .TMP L. 3,339 3,315 6465 -26,647
GESTNORD AZ.AMB. 5,586 5,577 10816 -22,631
GESTNORD AZ.BANCHE 8,694 8,623 16834 -14,923
GESTNORD AZ.BIOT. 3,091 3,043 5985 0,000
GESTNORD AZ.ED. 4,069 4,053 7879 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,191 4,139 8115 0,000
GESTNORD AZ.FARM. 3,740 3,720 7242 -24,490
GESTNORD AZ.TECN. 1,000 0,997 1936 -40,617
GESTNORD AZ.TEL. 3,660 3,610 7087 0,000
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,126 3,114 6053 -35,559
ING COM TECH 0,888 0,882 1719 -44,186
ING GLOBAL BRAND NAM 4,108 4,068 7954 -21,618
ING I.T. FUND 4,036 4,005 7815 -46,585
ING INTERNET 2,165 2,153 4192 -31,573
ING QUALITA' VITA 4,466 4,442 8647 -25,603
ING REAL ESTATE FUND 4,403 4,391 8525 -9,848
KAIROS PAR.H-T FUND 2,047 2,029 3964 -27,462
MC HW-AZ SET.BENINV 2,831 2,825 5482 -31,119
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,936 1,912 3749 -24,610
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,966 5,939 11552 -24,366
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,581 5,522 10806 -20,373
NEXTRA AZ.FINANZA 5,365 5,297 10388 -23,965
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,274 5,273 10212 -11,122
NEXTRA AZ.INDUST. 4,481 4,449 8676 -26,165
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,423 6,389 12437 -22,380
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,174 3,167 6146 -43,583
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,953 6,867 13463 -26,243
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,961 3,942 7670 -33,573
NEXTRA AZ.WEB 1,507 1,498 2918 -39,526
OPTIMA TECNOLOGIA 2,582 2,559 4999 -44,580
PRIME FIN. EUROPA 3,181 3,152 6159 -24,799
PRIME HEL. EUROPA 3,469 3,449 6717 -21,159
PRIME TMT EUROPA 2,538 2,512 4914 -33,490
PRIME UTIL. EUROPA 3,949 3,947 7646 -13,323
RAS ADVANCED SERVIC. 2,305 2,283 4463 -29,532
RAS CONSUMER GOODS 5,690 5,643 11017 -15,940
RAS ENERGY 5,322 5,277 10305 -15,924
RAS FINANCIAL SERV 4,153 4,112 8041 -22,547

RAS HIGH TECH 1,924 1,916 3725 -37,328
RAS INDIVID. CARE 6,332 6,300 12260 -25,593
RAS LUXURY 3,092 3,079 5987 -30,672
RAS MULTIMEDIA 4,219 4,187 8169 -37,291
SANPAOLO FINANCE 20,428 20,231 39554 -23,393
SANPAOLO HIGH TECH 3,736 3,724 7234 -40,204
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,132 9,080 17682 -28,700
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,655 14,598 28376 -25,191
ZENIT INTERNETFUND 1,460 1,454 2827 -36,132

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,469 3,452 6717 -28,429
AUREO FF AGGRESSIVO 3,012 3,024 5832 -21,908
AUREO MULTIAZIONI 6,559 6,500 12700 -23,997
BIPIELLE H.CRESTITA 3,387 3,360 6558 -34,194
BIPIELLE H.LEADER 3,690 3,653 7145 -28,098
BIPIELLE H.VALORE 3,689 3,664 7143 -27,496
BN NEW LISTING 5,868 5,847 11362 -12,561
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,692 2,688 5212 -21,835
CAPITALG. SMALL CAP 4,659 4,624 9021 -11,861
DUCATO COMMODITY 3,659 3,665 7085 -15,183
DUCATO ETICO GL. 3,148 3,132 6095 -26,722
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,088 1,089 2107 -50,432
DUCATO SMALL CAPS 3,308 3,320 6405 -25,394
EUROM. RISK FUND 25,049 24,774 48502 -16,860
GESTIELLE ETICO AZ. 4,771 4,753 9238 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,891 3,867 7534 -27,025
IIS AZIONI PMI 4,284 4,270 8295 -21,981
IIS AZIONI VALUE 3,837 3,804 7429 -24,154
ING INIZIATIVA 15,689 15,511 30378 -19,465
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,665 3,680 7096 -26,700
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,578 1,567 3055 -39,954
PRIME SPECIAL 7,727 7,682 14962 -27,656
PUTNAM INTER.OPP. 4,174 4,165 8082 -16,285
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,280 4,279 0 -16,295
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,773 5,745 11178 -27,556
UNICREDIT-PH-A 11,151 11,054 21591 -25,501
UNICREDIT-PH-B 11,052 10,954 21400 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,535 4,493 8781 -8,068
UNICREDIT-RISN-B 4,428 4,387 8574 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,065 10,975 21425 -27,854
UNICREDIT-SERV-B 10,948 10,856 21198 0,000
ZETA MEDIUM CAP 3,930 3,919 7610 -18,717

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,907 12,875 24991 -8,460
ARCA 5STELLE B 4,325 4,327 8374 -8,851
ARCA 5STELLE C 3,943 3,948 7635 -13,149
ARCA BB 26,610 26,464 51524 -10,098
ARCA MULTFIFONDO D 4,172 4,176 8078 -15,819
ARTIG. MIX 4,050 4,020 7842 -11,841
AUREO BILANCIATO 20,938 20,816 40542 -10,475
AZIMUT BIL. 17,370 17,275 33633 -6,502
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,878 5,854 11381 -9,192
BIM BILANCIATO 16,958 16,876 32835 -11,158
BIPIELLE FONDICRI BI 10,662 10,622 20645 -13,232
BIPIEMME COMPARTO 50 4,155 4,159 8045 -14,382
BIPIEMME INTERNAZ. 10,622 10,587 20567 -14,200
BN BILANCIATO 7,062 7,040 13674 -12,943
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,885 3,885 7522 -10,504
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,360 3,359 6506 -15,936
BNL SKIPPER 3 4,214 4,187 8159 -12,608
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,250 4,225 8229 0,000
CAPITALG. BILANC. 16,664 16,569 32266 -15,978
CISALPINO BILANCIATO 15,538 15,439 30086 -13,519
DUCATO CAPITAL PLUS 4,007 4,012 7759 -13,846
DUCATO EQUITY 50 4,023 4,029 7790 -13,409
DUCATO MIX 50 4,211 4,192 8154 -14,375
DWS FINANZA P.25 4,348 4,322 8419 -10,498
EFFE LIN. DINAMICA 3,969 3,979 7685 -14,461
EPSILON LONG RUN 4,145 4,131 8026 -10,067
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,106 4,106 7950 -13,775
EPTACAPITAL 12,287 12,229 23791 -10,287
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,919 4,919 9525 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,210 5,181 10088 -15,091
EUROM. CAPITALFIT 25,264 25,087 48918 -12,283
F&F EURORISPARMIO 18,460 18,363 35744 -9,713
F&F LAGEST PORT. 2 4,643 4,618 8990 -14,383
F&F PROFESSIONALE 47,164 46,908 91322 -10,957
FIDEURAM PERFORMANCE 10,645 10,604 20612 -14,305
FONDERSEL 38,368 38,218 74291 -8,551
FONDERSEL TREND 8,156 8,124 15792 -12,751
FONDO CENTRALE 16,296 16,236 31553 -14,429
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,056 4,066 7854 -13,867
GEO GLOB BAL G8 5,191 5,191 10051 0,000
GEPOREINVEST 14,488 14,427 28053 -5,406
GEPOWORLD 8,966 8,946 17361 -15,199
GESTIELLE BIL. 70 10,563 10,538 20453 -11,916
GESTNORD BIL.EURO 11,790 11,746 22829 -12,132
GESTNORD BIL.INT. 11,220 11,166 21725 -12,364
GRIFOCAPITAL 15,305 15,235 29635 -5,855
IMI CAPITAL 26,231 26,104 50790 -10,614
ING PORTFOLIO 27,701 27,521 53637 -10,259
ING WSF MODERATO 3,894 3,898 7540 -15,932
INVESTIRE BIL. 12,119 12,041 23466 -11,027
MC GEST. FDF BILAN. 4,960 4,950 9604 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,316 4,327 8357 -14,636
NAGRACAPITAL 16,421 16,321 31795 -12,163
NEXTAM P.BILANCIATO 4,674 4,651 9050 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,143 8,112 15767 -14,437
NEXTRA BILANCIATO 26,732 26,559 51760 -7,199
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,589 28,405 55356 -7,115
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,030 4,036 7803 -11,174
OPEN FUND BIL.INT. 3,902 3,897 7555 -14,335
OPEN FUND GESTNORD 3,862 3,839 7478 -13,115
PARITALIA O. ADAGIOC 81,584 81,681 157969 -14,555
PARITALIA O.ADAGIO L 80,866 80,965 156578 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,136 4,145 8008 -12,687
PRIMEREND 21,737 21,580 42089 -12,506
PUTNAM GL BAL 4,475 4,460 8665 -7,674
PUTNAM GL BAL-$ 4,589 4,582 0 -7,672
RAS BILANCIATO 21,775 21,691 42162 -13,056
RAS MULTI FUND 10,592 10,548 20509 -12,901
RAS MULTIPARTNER50 4,123 4,112 7983 -12,722
ROLOINTERNATIONAL 10,726 10,659 20768 -15,503
ROLOMIX 10,649 10,598 20619 -12,260
ROMAGEST PROF.ATT. 4,636 4,605 8977 -13,780
SAI BILANCIATO 3,425 3,407 6632 -14,949
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,208 5,193 10084 -8,180
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,441 21,362 41516 -11,576
SG VENT.STR.BILANC. 4,438 4,432 8593 -11,857
UNICREDIT-BI.EU-A 18,762 18,673 36328 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 18,662 18,572 36135 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,733 12,654 24655 -15,792
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,650 12,571 24494 0,000
ZETA BILANCIATO 15,190 15,112 29412 -14,992
ZETA GROWTH & INCOME 3,492 3,472 6761 -18,315

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,467 3,474 6713 -18,615
ARCA MULTFIFONDO E 3,957 3,963 7662 -20,253
AUREO FF DINAMICO 3,228 3,236 6250 -18,050
BIPIEMME COMPARTO 70 3,861 3,869 7476 -19,192
BIPIEMME VALORE 3,816 3,798 7389 -17,705
BN INIZIATIVA SUD 10,567 10,511 20461 -7,070
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,976 2,976 5762 -21,269
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,892 3,858 7536 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,690 3,700 7145 -18,829
DUCATO MIX 75 3,881 3,854 7515 -19,797
DWS FINANZA P.35 3,310 3,281 6409 -21,638
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,731 3,736 7224 -19,815
F&F LAGEST PORT. 3 4,422 4,388 8562 -21,246
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,631 3,643 7031 -20,267
IMINDUSTRIA 10,616 10,550 20555 -16,567
ING WSF AGGRESSIVO 3,523 3,531 6821 -21,466
MULTIFONDO C. C30/70 4,054 4,070 7850 -20,587
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,457 3,467 6694 -18,119
PARITALIA O.ALLEG.L 69,456 69,577 134486 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 70,830 70,949 137146 -23,319
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,642 3,655 7052 -18,940
RAS MULTIPARTNER70 3,669 3,655 7104 -19,433
ROMAGEST PROF.DINA. 3,770 3,740 7300 -24,068
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,982 16,896 32882 -17,806
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,410 6,365 12411 -23,726

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,741 4,738 9180 -4,665
ARCA MULTFIFONDO B 4,657 4,655 9017 -6,260
ARCA MULTFIFONDO C 4,387 4,387 8494 -11,694
ARCA TE 14,082 14,048 27267 -6,543
AUREO FF PONDERATO 4,472 4,475 8659 -5,093
AZIMUT PROTEZIONE 6,367 6,359 12328 -1,454
BIPIELLE F.70/30 7,198 7,181 13937 -5,785
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,907 4,896 9501 -1,781
BIPIEMME COMPARTO 30 4,471 4,471 8657 -9,199
BIPIEMME MIX 4,726 4,722 9151 -4,775
BIPIEMME VISCONTEO 26,672 26,593 51644 -3,898
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,462 4,461 8640 -4,413
BNL SKIPPER 1 5,005 4,991 9691 -1,650
BNL SKIPPER 2 4,559 4,541 8827 -8,047
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,708 4,695 9116 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,689 4,674 9079 0,000
BPC STRADIVARI 4,625 4,615 8955 -7,165
DUCATO EQUITY 30 4,333 4,334 8390 -8,335
DUCATO MIX 25 4,748 4,738 9193 -8,481
DWS FINANZA P.15 5,003 4,988 9687 -4,722
EFFE LIN. PRUDENTE 4,554 4,560 8818 -4,708
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,492 4,485 8698 -7,209
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,055 5,050 9788 -0,138
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,328 4,320 8380 -7,560
F&F LAGEST PORT. 1 5,408 5,390 10471 -7,933
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,719 4,724 9137 -4,357
GESTIELLE BIL. 40 11,336 11,326 21950 -6,026
GESTIELLE ET.BIL.30 4,889 4,885 9466 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,465 4,478 8645 -10,842
PARITALIA O.PIANO C 92,604 92,656 179306 -5,939
PARITALIA O.PIANO L 92,017 92,071 178170 0,000

PRIME ALL.SERV.COM.D 4,797 4,803 9288 -3,500
RAS MULTIPARTNER20 4,891 4,886 9470 -2,140
ROMAGEST PROF.MODER. 10,165 10,130 19682 -4,076
ROMAGEST VALORE PR85 4,614 4,606 8934 -8,597
ROMAGEST VALORE PR90 4,953 4,945 9590 -2,710
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,952 5,945 11525 -0,351
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,159 6,152 11925 -2,284
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,849 4,848 9389 -3,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,110 7,110 13767 3,735
ANIMA FONDIMPIEGO 14,856 14,832 28765 -0,602
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,851 6,847 13265 2,010
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,631 5,619 10903 -1,830
AZIMUT SOLIDITY 6,853 6,853 13269 1,405
BIM GLOBAL CONV. 4,829 4,823 9350 -3,976
BIPIELLE F.80/20 8,411 8,398 16286 -1,591
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,651 9,646 18687 3,142
BIPIEMME PLUS 5,122 5,120 9918 -0,272
BIPIEMME SFORZESCO 7,938 7,933 15370 0,493
BN OBB. DINAMICO 11,527 11,517 22319 -3,353
BNL PER TELETHON 4,949 4,943 9583 -2,309
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,984 4,978 9650 0,000
BPB TIEPOLO 7,209 7,203 13959 1,807
BPC MONTEVERDI 5,113 5,108 9900 -1,578
CISALPINO IMPIEGO 5,611 5,610 10864 2,129
CR TRIESTE OBBL. 5,735 5,728 11105 1,686
DWS RENDIMENTO 5,115 5,104 9904 -0,948
EPSILON LIMITED RISK 5,171 5,170 10012 -0,154
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,215 5,211 10098 1,360
EUROCONSULT OBBL.MI 6,021 6,006 11658 -1,488
GEPO CORPORATE BOND 5,485 5,483 10620 1,592
GEPOBONDEURO 5,447 5,446 10547 1,452
GESTIELLE OBB. 20 7,707 7,704 14923 1,221
GESTIELLE OBB. MISTO 9,477 9,478 18350 2,122
GRIFOBOND 6,682 6,677 12938 -0,253
GRIFOREND 7,444 7,441 14414 0,730
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,823 18,789 36446 -2,491
LEONARDO 80/20 5,195 5,180 10059 1,148
M.G.OBBLIG.DIN. 4,426 4,431 8570 0,000
NAGRAREND 8,426 8,417 16315 -0,413
NEXTAM P.OBBL.MI 5,081 5,076 9838 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,170 4,170 8074 -7,436
NEXTRA EQUILIBRIO 7,059 7,050 13668 -6,279
NEXTRA RENDITA 6,126 6,110 11862 -0,346
NEXTRA RISPARMIO 4,784 4,770 9263 -2,853
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,461 5,455 10574 -0,528
PADANO EQUILIBRIO 5,131 5,124 9935 -6,895
PRIMECASH 5,465 5,452 10582 0,811
RAS LONG TERM BOND F 5,616 5,612 10874 0,989
ROLOGEST 15,556 15,538 30121 0,251
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,368 5,361 10394 -0,371
ROMAGEST VALORE PR95 5,192 5,188 10053 1,228
TEODORICO MISTO INT. 5,038 5,026 9755 -1,620
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,494 7,486 14510 0,563
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,475 7,467 14474 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,812 6,808 13190 1,717

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,205 6,206 12015 2,987
ARCA BT 7,693 7,693 14896 2,710
ARCA MM 12,410 12,411 24029 4,276
ARTIG. BREVE TERMINE 5,446 5,447 10545 2,987
ASTESE MONETARIO 5,488 5,488 10626 3,788
AUREO MONETARIO 5,729 5,730 11093 2,927
BANCOPOSTA MONETARIO 5,266 5,267 10196 3,315
BIM OBBLIG.BT 5,568 5,567 10781 3,225
BIPIELLE F.MONETARIO 12,609 12,609 24414 3,233
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,310 8,311 16090 2,541
BIPIEMME MONETARIO 10,388 10,387 20114 3,045
BIPIEMME TESORERIA 5,901 5,899 11426 3,308
BN EURO MONETARIO 10,773 10,773 20859 3,199
BN REDDITO 6,186 6,186 11978 2,741
BPB PRUM.EURO B.T. 5,202 5,203 10072 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,418 5,418 10491 4,172
C.S. MON. ITALIA 6,850 6,849 13263 2,529
CAPITALG. BOND BT 9,005 9,005 17436 2,761
CARIGE MON. 9,968 9,967 19301 3,338
CENTRALE CASH EURO 7,755 7,755 15016 3,317
CISALPINO CASH 7,838 7,838 15176 3,036
CR CENTO VALORE 6,015 6,015 11647 4,282
DUCATO FIX EURO BT 5,446 5,446 10545 3,398
DUCATO FIX EURO TV 5,333 5,332 10326 2,537
DWS FAMIGLIA 6,505 6,505 12595 2,295
DWS MONETARIO 8,442 8,442 16346 2,675
EFFE OB. EURO BT 5,461 5,461 10574 2,979
EPSILON LOW COSTCASH 5,401 5,400 10458 2,817
EPTA CARIGE CASH 5,519 5,519 10686 3,468
EPTA TV 6,105 6,104 11821 2,432
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,584 7,583 14685 3,043
EUROM. CONTOVIVO 10,745 10,746 20805 2,665
EUROM. LIQUIDITA' 6,349 6,349 12293 2,867
EUROM. RENDIFIT 7,323 7,322 14179 3,739
F&F LAGEST MONETARIO 7,248 7,247 14034 2,866
F&F MONETA 6,272 6,271 12144 3,225
F&F RISERVA EURO 7,341 7,340 14214 2,858
FIDEURAM SECURITY 8,598 8,598 16648 2,442
FONDERSEL REDDITO 12,235 12,238 23690 3,774
GEO EUROPA ST BOND 1 5,704 5,704 11044 4,449
GEO EUROPA ST BOND 2 5,716 5,716 11068 4,382
GEO EUROPA ST BOND 3 5,698 5,698 11033 4,225
GEO EUROPA ST BOND 4 5,684 5,684 11006 4,351
GEO EUROPA ST BOND 5 5,735 5,735 11105 4,767
GEO EUROPA ST BOND 6 5,718 5,718 11072 4,419
GEPOCASH 6,378 6,378 12350 2,804
GESTIELLE BT EURO 6,521 6,521 12626 2,968
GESTIFONDI MONET. 8,766 8,765 16973 2,586
GRIFOCASH 6,148 6,147 11904 4,235
IMI 2000 15,226 15,224 29482 2,373
ING EUROBOND 7,827 7,827 15155 3,027
INVESTIRE EURO BT 6,307 6,308 12212 3,512
LAURIN MONEY 6,021 6,021 11658 3,134
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,542 5,541 10731 2,496
MGRECMON. 8,393 8,392 16251 3,362
NEXTRA BREVE T. 6,658 6,658 12892 3,144
NEXTRA CORP. BREVET. 6,864 6,864 13291 3,094
NEXTRA EURO BT 11,784 11,785 22817 3,842
NEXTRA EURO MON. 13,394 13,393 25934 3,356
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,157 6,156 11922 2,770
NORDFONDO OB.EURO BT 7,754 7,754 15014 1,905
OPTIMA REDDITO 5,722 5,722 11079 3,192
PADANO MONETARIO 6,311 6,311 12220 3,222
PASSADORE MONETARIO 6,104 6,104 11819 3,265
PERSEO RENDITA 6,118 6,118 11846 3,694
PRIME MONETARIO EURO 14,373 14,372 27830 3,551
RAS CASH 6,029 6,030 11674 2,848
RAS MONETARIO 13,713 13,714 26552 2,989
RISPARMIO IT.CORR. 11,865 11,864 22974 2,780
ROLOMONEY 9,694 9,697 18770 3,116
ROMAGEST MONETARIO 11,565 11,563 22393 2,453
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,492 5,492 10634 2,539
SAI EUROMONETARIO 14,528 14,521 28130 3,912
SANPAOLO OB. EURO BT 6,700 6,700 12973 4,247
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,638 8,638 16726 3,897
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,308 5,308 10278 4,199
SICILFONDO MONETARIO 8,149 8,149 15779 3,597
TEODORICO MONETARIO 6,334 6,334 12264 3,378
UNICREDIT-MON-A 11,335 11,336 21948 3,525
UNICREDIT-MON-B 11,307 11,307 21893 0,000
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT MONETARIO 6,476 6,476 12539 2,484
ZETA MONETARIO 7,335 7,336 14203 2,976

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 0,000 0,000 0 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,391 5,388 10438 4,556
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,432 6,428 12454 5,166
ANIMA OBBL. EURO 5,617 5,616 10876 4,658
APULIA OBB.EURO MT 6,597 6,596 12774 4,498
ARCA RR 7,252 7,251 14042 6,463
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,731 5,735 11097 4,982
ASTESE OBBLIGAZION. 5,345 5,346 10349 3,846
AZIMUT FIXED RATE 8,418 8,420 16300 5,727
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,512 5,511 10673 6,286
BIM OBBLIG.EURO 5,436 5,435 10526 5,882
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,686 5,683 11010 5,413
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,258 13,256 25671 5,431
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,861 5,859 11348 5,167
BN OBB. EUROPA 6,344 6,345 12284 4,531
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,316 5,316 10293 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,519 5,518 10686 5,485
BSI OBBLIG. EURO 5,252 5,251 10169 4,434
C.S. OBBL. ITALIA 7,381 7,379 14292 5,488
CAPITALG. BOND EUR 8,903 8,901 17239 4,827
CARIGE OBBL 8,991 8,990 17409 4,231
CENTRALE REDDITO 17,952 17,948 34760 4,396
CISALPINO CEDOLA 5,554 5,553 10754 6,336
CONSULTINVEST REDDIT 6,534 6,534 12652 3,059
DUCATO FIX EURO MT 6,229 6,228 12061 4,971
DWS EURO RISK 11,070 11,067 21435 3,053
DWS OBBL. EURO 5,827 5,825 11283 1,268
DWS OBBL. ITALIA 11,668 11,664 22592 2,189
EFFE OB. ML TERMINE 6,344 6,344 12284 5,259
EPSILON Q INCOME 5,760 5,759 11153 6,607
EPTA CARIGE BOND 5,628 5,627 10897 4,629
EPTA LT 7,229 7,227 13997 7,048
EPTA MT 6,698 6,698 12969 6,385
EPTABOND 18,649 18,648 36109 4,593
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,036 5,034 9751 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,789 6,784 13145 5,157
EUROM. REDDITO 12,859 12,854 24898 5,280
F&F CORPOR.EUROBOND 6,161 6,161 11929 4,689
F&F EUROREDDITO 11,172 11,164 21632 1,767
F&F LAGEST OBBL. 15,664 15,654 30330 1,536
FONDERSEL EURO 6,441 6,439 12472 5,746
GEPOREND 5,713 5,714 11062 4,716

GESTIELLE ETICO OBB. 5,049 5,049 9776 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,283 6,284 12166 6,275
GESTIELLE MT EURO 12,163 12,164 23551 5,334
HSBC CLUB A BOND EUR 5,297 5,296 10256 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,207 5,200 10082 0,000
IMIREND 8,802 8,800 17043 4,435
ING REDDITO 15,909 15,911 30804 5,253
INVESTIRE EURO BOND 5,677 5,682 10992 4,877
ITALMONEY 6,802 6,800 13171 3,373
ITALY B. MANAGEMENT 7,676 7,675 14863 4,906
LEONARDO OBBL. 5,863 5,861 11352 5,034
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,803 5,799 11236 6,438
MC OM-OBB MED.TERM. 5,840 5,841 11308 5,434
MIDA OBBLIGAZ. 15,445 15,442 29906 5,751
NEXTRA BONDALA 8,674 8,673 16795 4,480
NEXTRA BONDEURO 6,159 6,158 11925 5,952
NEXTRA LONG BOND E 7,396 7,395 14321 5,778
NEXTRA REDDITO FISSO 5,854 5,853 11335 5,897
NORDFONDO OB.EURO MT 14,294 14,291 27677 4,925
OPEN F.OBB.EURO 5,145 5,146 9962 3,044
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,739 5,739 11112 5,341
PADANO OBBLIGAZ. 8,279 8,278 16030 4,203
PRIME BOND EURO 8,146 8,144 15773 5,929
RAS OBBLIGAZ. 25,985 25,991 50314 5,471
ROLORENDITA 5,735 5,737 11105 4,710
ROMAG EUROBB MT 5,296 5,296 10254 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,700 7,700 14909 3,452
SAI EUROBBLIG. 10,556 10,552 20439 5,013
SANPAOLO OB. EURO D. 11,049 11,053 21394 6,301
SANPAOLO OB. EURO LT 6,484 6,487 12555 7,422
SANPAOLO OB. EURO MT 6,651 6,652 12878 5,655
TEODORICO OB. EURO 5,504 5,503 10657 3,907
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,701 6,701 12975 5,328
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,683 6,683 12940 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,292 5,291 10247 6,073
ZETA OBBLIGAZION. 15,285 15,284 29596 5,646
ZETA REDDITO 6,595 6,593 12770 4,235

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,670 16,671 32278 5,027
AZIMUT REDDITO EURO 13,133 13,133 25429 4,938
BIPIELLE F.CEDOLA 6,549 6,548 12681 4,700
CAPITALG. B.EUROPA 8,726 8,722 16896 3,918
CISALPINO REDDITO 12,934 12,933 25044 5,894
DWS OBBL. EUROPA 12,240 12,237 23700 2,960
EPTA EUROPA 6,057 6,058 11728 4,937
EUROM. EUROPE BOND 5,687 5,687 11012 5,982
EUROMONEY 6,986 6,985 13527 3,216
F&F BOND EUROPA 8,346 8,341 16160 4,246
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,162 7,162 13868 5,634
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,518 6,524 12621 3,905
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,227 7,229 13993 3,880
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,824 5,824 11277 2,661
UNICREDIT-OB.EU-A 5,818 5,819 11265 6,109
UNICREDIT-OB.EU-B 5,803 5,803 11236 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,782 8,790 17004 -2,886
ARTIG. AREADOLLARO 5,490 5,499 10630 -4,902
AUREO DOLLARO 5,949 5,944 11519 -3,299
AZIMUT REDDITO USA 6,114 6,126 11838 -4,033
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,840 7,851 15180 -4,935
BIPIEMME US BOND 4,997 4,990 9676 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,781 4,771 9257 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,214 7,210 13968 -6,067
COLUMBUS INT. BOND 8,604 8,616 16660 -10,103
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,835 8,835 0 -9,984
DUCATO FIX DOLLARO 7,465 7,476 14454 -5,506
DWS DOLLARI 7,428 7,418 14383 -6,306
EFFE OB. DOLLARO 5,760 5,752 11153 -3,533
EUROM. NORTH AM.BOND 9,072 9,055 17566 -2,983
F&F RIS.DOLLARI $ 7,543 7,550 0 -6,501
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,356 7,350 14243 -6,507
FONDERSEL DOLLARO 8,941 8,923 17312 -5,286
GEO USA ST BOND 1 5,909 5,909 11441 5,612
GEO USA ST BOND 2 5,947 5,947 11515 6,998
GEPOBOND DOLLARI 7,371 7,364 14272 -4,035
GESTIELLE BOND-$ 8,448 8,465 16358 -1,618
GESTIELLE CASH DLR 6,041 6,050 11697 -9,185
HSBC CLUB A BOND USD 4,956 4,956 9596 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,944 4,938 9573 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,045 6,054 11705 -5,027
NEXTRA AMERICABOND 8,300 8,314 16071 -4,630
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,523 8,525 0 -4,500
NEXTRA BONDDOLLARO 8,666 8,682 16780 -5,030
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,899 8,903 0 -4,914
NEXTRA CASHDOLLARO 13,747 13,769 26618 -8,505
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,117 14,119 0 -8,386
NORDFONDO OBB.DOLL. 14,047 14,038 27199 -6,159
PRIME BOND DOLLARI 6,579 6,572 12739 -6,720
PUTNAM USA BOND 6,836 6,832 13236 2,014
PUTNAM USA BOND-$ 7,010 7,019 0 2,006
RAS US BOND FUND 6,267 6,273 12135 -5,389
SANPAOLO BONDS DOL. 7,156 7,168 13856 -4,126
UNICREDIT-OB.AM-A 6,294 6,283 12187 -2,660
UNICREDIT-OB.AM-B 6,288 6,276 12175 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,676 4,674 9054 -4,003
CAPITALG. BOND YEN 5,380 5,379 10417 -5,064
DUCATO FIX YEN 4,675 4,679 9052 -8,762
DWS YEN 4,728 4,728 9155 -3,114
EUROM. YEN BOND 8,700 8,696 16846 -7,120
INVESTIRE PACIFIC B. 4,795 4,799 9284 -4,329
SANPAOLO BONDS YEN 6,077 6,083 11767 -5,165

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,217 8,213 15910 9,720
AUREO ALTO REND. 5,947 5,933 11515 1,380
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,688 6,692 12950 4,876
CAPITALG. BOND EM 6,725 6,702 13021 -1,262
DUCATO FIX EMERG. 8,765 8,758 16971 1,165
DWS OBBL. EMERG. 4,939 4,937 9563 -2,178
EFFE OB. PAESI EMERG 5,091 5,083 9858 -1,737
EPTA HIGH YIELD 5,935 5,940 11492 -1,868
F&F EMERG. MKT. BOND 7,216 7,212 13972 -1,177
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,590 6,576 12760 -1,583
GESTIELLE E.MKTS BND 7,152 7,153 13848 -1,677
ING EMERGING MARKETS 14,608 14,575 28285 -0,109
INVESTIRE EMERG.BOND 14,967 14,960 28980 1,816
MC GES. FDF H.Y. 5,071 5,071 9819 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,298 8,299 16067 3,337
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,960 6,957 13476 9,969
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,072 6,065 11757 -1,332
OPTIMA OBB EM MARKET 5,356 5,354 10371 6,396
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,846 6,831 13256 0,884
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,797 6,782 13161 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,659 5,654 10957 -1,838
ARCA BOND 11,239 11,245 21762 0,780
ARCA MULTFIFONDO A 5,053 5,046 9784 1,588
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,439 5,445 10531 -2,649
AUREO BOND 7,224 7,221 13988 -0,096
AUREO FF PRUDENTE 5,177 5,172 10024 0,916
AZIMUT REND. INT. 8,356 8,363 16179 2,076
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,577 5,574 10799 -0,053
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,221 10,229 19791 -0,234
BIPIEMME PIANETA 7,953 7,955 15399 2,725
BN OBBL. INTERN. 8,419 8,424 16301 -1,509
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,013 5,011 9707 0,000
BPB REMBRANDT 7,644 7,649 14801 0,884
BPVI OBBL. INTERN. 5,251 5,255 10167 0,903
BSI OBBLIG. INTER. 5,111 5,100 9896 1,147
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,538 7,531 14596 0,667
CAPITALG. GLOBAL B 8,325 8,320 16119 -1,653
CENTRALE MONEY 13,229 13,239 25615 -0,045
CONSULTINVEST H YIE. 4,619 4,620 8944 -2,387
DUCATO FIX GLOBALE 7,808 7,812 15118 -1,674
DUCATO GLOBAL BOND 4,894 4,887 9476 -0,366
DWS B RISK 9,768 9,762 18913 0,638
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,154 11,152 21597 0,206
EFFE OB. GLOBALE 5,413 5,408 10481 0,148
EPTA 92 11,043 11,053 21382 -1,682
EUROCONSULT OBB.INT. 6,671 6,667 12917 -1,067
EUROM. INTER. BOND 8,808 8,798 17055 1,078
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,342 11,338 21961 2,856
F&F REDDITO INTERNAZ 7,493 7,490 14508 2,154
FONDERSEL INTERN. 12,460 12,453 24126 -1,040
GEPOBOND 7,714 7,710 14936 -0,271
GESTIELLE BOND 9,522 9,530 18437 -0,334
GESTIELLE BT OCSE 6,498 6,502 12582 -1,605
GESTIELLE OBB. INTER 5,663 5,670 10965 0,425
GESTIFONDI OBBL. INT 8,024 8,020 15537 0,816
IMI BOND 13,986 13,995 27081 -0,128
ING BOND 14,438 14,425 27956 -0,103
INTERMONEY 7,311 7,315 14156 -1,326
INTERN. BOND MANAG. 7,182 7,179 13906 1,469
INVESTIRE GLOB.BOND 8,288 8,297 16048 -4,107
LAURIN BOND 5,480 5,482 10611 0,532
LEONARDO BOND 5,268 5,266 10200 2,152
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,356 11,350 21988 0,070
ML MSERIES BND 5,063 5,060 9803 1,260
NEXTRA BONDESTERO 6,791 6,796 13149 0,147
NEXTRA BONDGLOBALI 6,858 6,863 13279 -0,116
NEXTRA BONDINTER. 8,029 8,035 15546 0,062
NEXTRA BONDTOPRATING 7,687 7,692 14884 -0,026
NORDFONDO OBB.INT. 11,943 11,939 23125 -0,433
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,817 5,819 11263 5,994
PADANO BOND 8,472 8,478 16404 -0,058
PRIME BOND INTERNAZ. 13,188 13,180 25536 -0,460
PUTNAM GLOBAL BOND 7,781 7,776 15066 2,435
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,979 7,988 0 2,428
RAS BOND FUND 14,514 14,527 28103 -1,110
ROLOBONDS 8,598 8,592 16648 -0,116
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,171 13,165 25503 1,082

ROMAGEST SEL.BOND 5,252 5,249 10169 1,136
SAI OBBLIG. INTERN. 7,965 7,960 15422 -0,025
SANPAOLO BONDS 6,904 6,909 13368 -0,260
SOFID SIM BOND 6,625 6,630 12828 -0,120
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,942 10,935 21187 0,588
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,918 10,909 21140 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,009 5,006 9699 1,049
ZENIT BOND 6,596 6,590 12772 -0,767
ZETA INCOME 5,351 5,347 10361 0,149
ZETABOND 13,985 13,974 27079 -0,483

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,934 14,933 28916 3,809
ANIMA CONVERTIBILE 4,653 4,641 9009 2,942
ARCA BOND CORPORATE 5,643 5,643 10926 7,485
AUREO GESTIOBB 9,036 9,034 17496 0,758
AZIMUT FLOATING RATE 6,761 6,761 13091 2,083
AZIMUT TREND TASSI 7,650 7,652 14812 4,952
BIPIELLE H.COR.BOND 4,213 4,213 8158 -7,120
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,724 5,719 11083 2,746
BIPIEMME PREMIUM 5,479 5,477 10609 3,906
BIPIEMME RISPARMIO 7,386 7,386 14301 3,984
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,296 10,297 19936 2,508
BN VALUTA FORTE-CHF 11,717 11,726 0 -4,141
BNL BUSS.FDF G H Y 4,433 4,427 8583 -9,861
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,100 5,095 9875 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,292 5,290 10247 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,785 5,788 11201 5,565
DUCATO FIX ALTO POT. 5,012 5,013 9705 0,763
DUCATO FIX CONV. 7,205 7,200 13951 -8,204
DUCATO FIX IMPRESE 5,376 5,376 10409 3,205
DUCATO FIX RENDITA 17,698 17,708 34268 -0,455
DWS FINANZA P.CASH 7,106 7,106 13759 1,878
EFFE OB. CORPORATE 5,407 5,415 10469 3,622
EUROM. RISK BOND 4,742 4,739 9182 -6,450
FS SH.TERM OPTIM. 5,069 5,069 9815 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,528 5,528 10704 3,404
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,476 5,476 10603 3,009
GESTIELLE CORP. BOND 5,382 5,383 10421 4,606
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,787 5,781 11205 -4,834
GESTIELLE H.R. BOND 3,889 3,889 7530 -4,306
MGRECIAOBB 6,524 6,526 12632 3,588
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,604 5,605 10851 5,219
NEXTRA BONDATTIVO 16,359 16,366 31675 2,199
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,946 4,950 9577 -6,343
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,650 5,650 10940 5,765
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,079 4,076 7898 -25,890
NEXTRA CORP. BOND 5,792 5,792 11215 5,137
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,303 4,301 8332 -19,645
NORDFONDO OBB.CONV. 4,691 4,683 9083 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 5,821 5,819 11271 4,525
PRIME CONV.B.EUROPA 4,763 4,760 9222 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,449 5,448 10551 5,826
PUTNAM GLOBAL HY 5,326 5,322 10313 2,759
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,462 5,467 0 2,756
RAS CEDOLA 6,365 6,366 12324 4,201
RAS SPREAD FUND 4,623 4,623 8951 -4,364
RISPARMIO IT.REDDITO 12,867 12,871 24914 -0,833
ROMAGEST PROF.CONS. 5,583 5,583 10810 3,773
SANPAOLO BOND HY 5,264 5,261 10193 2,233
SANPAOLO BONDS FSV 6,369 6,371 12332 9,602
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,219 6,220 12042 0,582
SANPAOLO OB. ETICO 5,359 5,359 10376 5,616
SANPAOLO VEGA COUPON 6,205 6,206 12015 3,915
VASCO DE GAMA 10,609 10,609 20542 6,048
ZETA CORPORATE BOND 5,664 5,666 10967 4,850

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 4,020 4,030 7784 -17,283
SYMPH. MS ADAGIO 4,880 4,885 9449 -3,232
SYMPH. MS AMERICA 3,903 3,921 7557 -26,441
SYMPH. MS ASIA 4,325 4,310 8374 -15,096
SYMPH. MS EUROPA 3,882 3,896 7517 -25,144
SYMPH. MS LARGO 4,613 4,621 8932 -9,672
SYMPH. MS P.EMERG. 5,560 5,539 10766 -4,137
SYMPH. MS VIVACE 4,147 4,163 8030 -20,601
SYMPH. S AZ. INTER 6,331 6,272 12259 -26,409
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,339 9,235 18083 -16,204
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,950 2,958 5712 -41,883
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,267 4,219 8262 -17,752
SYMPH. S MONETARIA 6,381 6,380 12355 3,085
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,426 7,424 14379 5,438
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,029 6,027 11674 0,785
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,486 4,464 8686 -12,960
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,740 1,724 3369 -40,431

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,522 5,522 10692 3,388
ARTIG. LIQUIDITA' 5,294 5,293 10251 2,003
AZIMUT GARANZIA 11,033 11,032 21363 2,623
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,111 7,110 13769 2,968
BN LIQUIDITA' 6,227 6,227 12057 2,925
BNL CASH 19,480 19,478 37719 2,273
BNL MONETARIO 8,951 8,949 17332 2,414
CAPITALG. LIQUID. 6,345 6,344 12286 2,719
CASH ROMAGEST 5,495 5,494 10640 2,556
CENTRALE C/C 8,866 8,866 17167 2,544
DUCATO FIX LIQU. 5,840 5,838 11308 2,744
DUCATO FIX MONET 7,440 7,439 14406 2,564
DWS LIQUIDITA' 6,502 6,502 12590 2,700
DWS CRESCITA RISP. 7,249 7,248 14036 2,401
DWS TESOR. IMPRESE 7,255 7,254 14048 2,878
EFFE LIQ. AREA EURO 5,922 5,922 11467 2,456
EPTAMONEY 12,365 12,364 23942 2,767
EUGANEO 6,528 6,528 12640 2,512
EUROM. TESORERIA 9,935 9,934 19237 2,401
FIDEURAM MONETA 13,014 13,013 25199 2,303
FONDERSEL CASH 7,956 7,957 15405 2,499
GESTIELLE CASH EURO 6,223 6,223 12049 2,859
ING EUROCASH 5,836 5,836 11300 2,601
MIDA MONETAR. 10,812 10,812 20935 2,405
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,086 5,085 9848 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,555 5,555 10756 2,680
NEXTRA TESORERIA 6,705 6,704 12983 2,679
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,424 5,424 10502 2,339
OPTIMA MONEY 5,431 5,430 10516 2,471
PERSEO MONETARIO 6,538 6,537 12659 2,701
PRIME LIQUIDITA' 5,764 5,762 11161 2,580
RISPARMIO IT.MON. 5,446 5,446 10545 2,388
ROLOCASH 7,383 7,383 14295 2,627
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,376 5,375 10409 2,870
SAI LIQUIDITA' 9,843 9,841 19059 4,368
SANPAOLO LIQ.CL B 6,530 6,530 12644 2,656
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,502 6,502 12590 2,393
UNICREDIT-LIQ-A 7,326 7,326 14185 2,590
UNICREDIT-LIQ-B 7,307 7,307 14148 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,166 5,165 10003 3,113

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,133 5,131 9939 4,520
ALARICO RE 3,994 3,968 7733 -14,310
ANIMA FONDATTIVO 10,210 10,159 19769 -13,825
AUREO FLESSIBILE 4,245 4,209 8219 -12,456
AZIMUT TREND 15,965 15,798 30913 -3,125
AZIMUT TREND I 11,789 11,653 22827 -14,628
BIM FLESSIBILE 3,851 3,832 7457 -15,120
BIPIELLE F.FREE 3,686 3,661 7137 -25,233
BIPIELLE F.FREE50/50 4,349 4,333 8421 -15,749
BIPIELLE F.FREE70/30 4,746 4,734 9190 -8,642
BN OPPORTUNITA' 4,413 4,393 8545 -14,294
BNL TREND 17,217 17,026 33337 -21,534
CAPITALG. RED.PIU' 6,131 6,131 11871 0,196
CAPITALG. RISK 6,621 6,635 12820 -14,302
CISALPINO ATTIVO 2,904 2,891 5623 -12,530
DUCATO ETICO CIVITA 4,321 4,308 8367 -13,562
DUCATO FLEX 100 9,648 9,592 18681 -15,033
DUCATO FLEX 30 16,009 15,986 30998 -10,348
DUCATO FLEX 60 4,972 4,958 9627 -12,480
DUCATO STRATEGY 3,950 3,956 7648 -14,390
DWS HIGH RISK 6,217 6,165 12038 -22,268
DWS TREND 3,520 3,499 6816 -22,278
ETRA DINAMICO GLOB. 9,850 9,831 19072 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,239 3,209 6272 -20,417
FORMULA 1 BALANCED 5,931 5,913 11484 0,423
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,032 6,018 11680 2,724
FORMULA 1 HIGH RISK 5,478 5,437 10607 -4,862
FORMULA 1 LOW RISK 5,983 5,970 11585 2,396
FORMULA 1 RISK 5,525 5,496 10698 -3,745
FS GLOBAL THEME 3,820 3,827 7397 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,816 3,820 7389 0,000
GENERALI INST.BOND 5,246 5,246 10158 4,501
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,139 4,139 8014 -13,788
GESTIELLE FLESSIBILE 11,139 11,097 21568 -16,178
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,595 4,585 8897 -9,063
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,660 4,660 9023 -5,934
GESTNORD ASSET ALL 4,764 4,738 9224 -17,720
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,079 4,052 7898 -24,125
HSBC CLUB IT.OPP. 4,403 4,395 8525 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,542 4,524 8795 -18,044
INVESTITORI FLESS. 5,000 4,990 9681 -5,891
KAIROS PAR. INCOME 5,560 5,558 10766 5,004
KAIROS PARTNERS FUND 4,197 4,183 8127 -1,709
LEONARDO FLEX 2,140 2,122 4144 -18,289
MC GEST. FDF FLEX B. 4,898 4,891 9484 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,283 5,283 10229 2,126
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,766 4,767 9228 -2,833
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,163 4,165 8061 -9,025
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,507 3,510 6790 -16,040
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,146 7,145 13837 2,642
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,045 5,026 9768 -19,305
NEXTRA TREND 2,791 2,772 5404 -20,120
RAS OPPORTUNITIES 4,483 4,480 8680 -11,959
SAI INVESTILIBERO 5,973 5,948 11565 -11,274
SANPAOLO HIGH RISK 4,121 4,124 7979 -25,317
UNICREDIT-OPP-A 3,776 3,752 7311 -23,670
UNICREDIT-OPP-B 3,751 3,727 7263 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,279 5,249 10222 0,000
ZENIT TARGET 5,838 5,811 11304 -17,554

BCA AGRILEAS /04 TV 99,910 99,930
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,800 99,510
BCA SELLA TV NV04 99,900 100,150
BEI /06 STICKY FL 100,100 100,400
BEI 96/03 ZC 98,120 98,180
BEI 96/16 ZC 50,500 50,500
BEI 97/04 4,75% 108,260 108,100
BEI 97/17 ZC 43,230 43,000
BEI 98/13 ONE COUPON TRASF 98,610 99,400
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 86,000 85,500
BEI 99/29 FIXED 80,040 81,000
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 83,000 84,550
BIRS 97/04 IND 100,500 100,750
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 102,500 102,500
BNL/03 DOP CEN 3 96,900 96,970
BNL/04 DOP CEN 3 97,080 96,980
BNL/04 KN-OUT R 96,500 96,400
BNL/05 DOP CEN 5 93,220 93,010
BNL/06 BIS OICR 90,120 90,140
BNL/06 DOP CEN 5 96,340 96,040
BNL/07 VAL PURO 96,000 95,820
CAPITALIA /09 SUB 102,190 101,940
CAPITALIA 03 277 IND 99,900 99,920
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,700 99,700
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,960 100,150

CENTROB /05 TV 99,510 99,600
CENTROB /13 RFC 95,650 95,500
CENTROB /14 RF 87,000 87,000
CENTROB /15 RFC 89,500 89,500
CENTROB 96/06 ZC 85,150 84,800
CENTROB 97/04 IND 99,980 99,990
COMIT /08 TV 2 97,820 97,720
COMIT 97/07 SUB TV 99,500 99,480
COMIT 98/08 SUB TV 98,000 97,720
COMIT 98/28 ZC 20,110 20,500
COSTA CR /05 TV 98,150 98,450
CR BO 97/04 326 TV 99,990 99,990
CR BO OF 96/03 298 TV 99,880 99,880
CR BO OF 97/04 314 TV 99,600 99,590
CREDIOP /19 FLOAT1 72,900 72,300
CREDIOP /19 ST DW3 72,000 72,850
CREDIOP /24 ST DW2 68,500 67,770
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 77,000 76,260
DANIELI 03 EXW 2,50% 99,100 99,000
EFIBANCA /04 DJ ES 95,550 95,500
EFIBANCA /14 REV FLOAT 86,980 85,060
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 94,000 93,900
FIAT STEP UP/11 80,100 82,500
GRANAROLO /03 TV 99,790 99,770
IADB 98/18 RFC 84,990 83,080

IMI 97/07 ZC I 82,210 82,700
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 115,110 115,040
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 99,010 99,560
INTBCI 01/04 DC 96,470 96,340
INTBCI 02/07 MIX 99,200 99,550
INTERB /13 351 CAL 87,900 88,340
MED CENT /18 REV FL 95,890 91,390
MED LOM /05 18 98,410 98,550
MED LOM /19 1 SD 78,110 78,990
MED ROMA /03 TV 100,150 100,150
MEDIO CEN 04 7,95% 99,900 99,900
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 99,990 99,400
MEDIO LOMB 14 56 CMS 90,000 90,000
MEDIO/06 TRI OPZ 92,240 92,160
MEDIO/07 V PURO 95,240 95,060
MEDIOB /05 CUM PRE IND 99,050 100,000
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 98,700 98,700
MEDIOB /06 IND 93,300 92,530
MEDIOB 94/04 100,300 100,400
MEDIOB 96/03 7% 100,190 100,100
MEDIOB 96/06 ZC 87,110 87,050
MEDIOB 96/11 ZC 64,050 64,280
MEDIOB 97/04 IND 100,700 100,600
MEDIOB 97/07 IND 100,420 100,420
MEDIOB 98/08 TT 99,390 98,900

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 89,850 88,500
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 96,000 95,600
MPASCHI /08 16A 5% 102,380 102,670
MPASCHI 99/09 2 98,820 98,820
OPERE 94/04 3 IND 100,250 100,200
OPERE 94/04 5 IND 104,200 104,240
P LODI/04 IND DC 94,800 94,700
P LODI/06 IND DC 94,000 93,840
PARMALAT /07 2 89,210 89,980
PARMALAT /10 93,350 93,130
PARMALAT FIN /03 IND 99,890 99,410
POP BG CV /06 TV 100,800 100,700
POP BG CV /08 TV 100,900 101,100
POP BG CV/12 TV 102,550 102,610
POP COM IND /06 100,000 100,010
POP LODI/06 IND 90,540 90,530
R COLOMBIA/03 101,600 101,800
R COLOMBIA/05 103,500 103,700
SPAOLO /05 CONC 91,190 91,210
SPAOLO /05 I BON 18 91,710 92,490
SPAOLO /13 ST DOWN 85,400 85,200
SPAOLO /16 FIX R VIII 94,950 94,500
SPAOLO /19 SW EURO 83,840 83,840
SPAOLO TO /13 161 5,58% 105,000 104,900
UNICR/10 S-U 103,900 103,650

BTP AG 01/11 107,000 106,870

BTP AG 02/17 105,520 105,470

BTP AG 93/03 103,850 104,150

BTP AG 94/04 108,390 108,400

BTP AP 00/03 100,500 100,600

BTP AP 94/04 106,900 106,690

BTP AP 95/05 115,700 115,700

BTP AP 99/04 100,860 100,760

BTP DC 00/05 105,950 105,900

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,460 102,480

BTP FB 01/12 104,980 104,720

BTP FB 02/13 102,600 102,560

BTP FB 02/33 111,100 110,780

BTP FB 96/06 118,360 118,360

BTP FB 97/07 112,400 112,400

BTP FB 98/03 100,050 100,020

BTP FB 99/04 100,520 100,630

BTP GE 00/03 99,950 100,010

BTP GE 94/04 0,000 105,000

BTP GE 95/05 112,410 112,460

BTP GN 00/03 100,750 100,960

BTP GN 93/03 102,980 103,190

BTP LG 00/05 103,220 104,140

BTP LG 01/04 102,250 102,510

BTP LG 02/05 102,460 102,450

BTP LG 96/06 117,860 117,430

BTP LG 97/07 112,900 112,900

BTP LG 98/03 100,730 100,620

BTP LG 99/04 100,820 101,820

BTP MG 02/05 103,450 104,000

BTP MG 98/03 100,500 100,610

BTP MG 98/08 106,180 106,090

BTP MG 98/09 103,240 103,210

BTP MG 99/31 114,490 114,220

BTP MZ 01/04 101,450 101,950

BTP MZ 01/06 105,750 104,660

BTP MZ 01/07 103,750 103,900

BTP MZ 02/05 102,320 102,230

BTP MZ 93/03 101,000 101,180

BTP NV 01/11 92,010 92,010

BTP NV 93/23 152,440 151,500

BTP NV 96/06 114,900 115,100

BTP NV 96/26 131,200 131,020

BTP NV 97/07 110,450 110,440

BTP NV 97/27 120,990 120,690

BTP NV 98/29 102,990 102,810

BTP NV 99/09 101,720 101,490

BTP NV 99/10 108,780 108,720

BTP OT 00/03 101,800 101,930

BTP OT 01/04 102,050 101,800

BTP OT 02/07 105,170 106,000

BTP OT 93/03 103,810 104,200

BTP OT 98/03 100,850 100,870

BTP ST 02/05 101,260 101,300

BTP ST 95/05 118,970 118,970

CCT AG 00/07 101,090 101,030

CCT AG 02/09 101,100 101,090

CCT AP 01/08 101,330 101,080

CCT AP 02/09 101,100 101,090

CCT AP 96/03 100,490 100,240

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 101,200 101,100

CCT FB 96/03 100,120 100,130

CCT GE 96/06 0,000 102,250

CCT GE 97/04 100,880 100,460

CCT GE 97/07 102,180 101,910

CCT GE2 96/06 101,990 101,970

CCT LG 00/07 101,600 101,090

CCT LG 01/08 101,050 101,000

CCT LG 02/09 101,050 101,030

CCT LG 96/03 100,340 100,350

CCT LG 98/05 101,450 101,100

CCT MG 96/03 100,300 100,300

CCT MG 97/04 100,750 100,710

CCT MG 98/05 101,050 100,980

CCT MZ 97/04 100,670 100,650

CCT MZ 99/06 101,970 100,990

CCT NV 96/03 100,450 100,500

CCT OT 02/09 101,300 101,030

CCT OT 98/05 101,100 101,090

CCT ST 01/08 101,110 101,040

CCT ST 96/03 100,570 100,560

CCT ST 97/04 100,900 101,200

CTZ DC 02/03 97,700 97,380

CTZ GN 01/03 98,940 98,710

CTZ GN 02/04 96,080 96,160

CTZ MZ 01/03 99,340 99,520

CTZ MZ 02/04 95,700 95,700

CTZ ST 01/03 98,200 98,110
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PALERMO Lettera di Natale del presidente del
Palermo Zamparini ai tifosi. Per chiarire che
la conquista della serie A non può essere una
«semplice formalità o un atto dovuto», che
per arrivarci c’è bisogno di tanto lavoro e che
lui capisce le aspettative dopo il suo arrivo.
L’uscita di Zamparini fa seguito alle polemi-
che e contestazioni che hanno accompagnato
la squadra dopo le non esaltanti ultime uscite.
Domenica il pari interno con l’Ascoli ha conse-
gnato il Palermo alla pancia larga della serie
cadetta, con la vetta distante ben 9 squadre.
«Credo - scrive Zamparini - che la contestazio-
ne sia figlia dell’eccessivo entusiasmo, delle
eccessive aspettative che hanno accolto il

mio arrivo a Palermo. Ribadisco che le mie
prime parole pronunciate al mio arrivo sono
state una promessa: non sono qui per disputa-
re campionati di Serie B, ma per portare il
Palermo entro tre anni in A. Purtroppo, i tifo-
si, la città tutta, ha fretta. Travolti da tanto
entusiasmo, ci siamo sentiti in Serie A, prima
dell’inizio del campionato, come se si trattas-
se di una semplice formalità o di un atto
dovuto». «Purtroppo - prosegue Zamparini -
e l’esperienza insegna, ogni risultato è il frutto
di una programmazione attenta, di un preciso
e metodico lavoro, di scelte giuste, in un am-
biente sereno e privo di pressioni sproposita-
te. Queste pressioni, prodotte da giornali e tv,

creano quel clima di spropositata attesa che
purtroppo è spesso invece una delle cause di
insuccessi». Per il presidente «il bilancio di
questa nuova squadra, dopo le prime 16 gior-
nate di campionato, è negativo solo se si è
sognatori, e solo se non si guarda in faccia
alla realtà. Questa squadra è stata costruita la
scorsa estate, ed in un solo mese, con un
travaso di tantissimi giocatori da una località
all’altra. Con nuovi arrivi di giocatori e tecnici,
con la creazione di una nuova realtà su fonda-
menta che purtroppo si sono rivelate non soli-
de».
Zamparini ha rilevato quest’estate il club sici-
liano, dopo la lunga esperienza al Venezia.

«Le aggressioni ai calciatori so-
no figlie della violenza più bece-
ra, ma anche del clima creato
negli ultimi tempi attorno ai su-
perpagati giocatori di calcio,
che devono sempre e comun-
que vincere le partite». Per il
presidente dell’Aic, Sergio Cam-
pana, dietro ai nuovi episodi di
violenza che hanno colpito alcu-
ni calciatori, c’è anche il clima
esasperato che ruota nel mon-
do milionario del pallone.

«Occorrerebbe anche più
prudenza da parte di qualche
presidente - continua Campa-
na in una nota - che non può
impunemente auspicare l’inter-
vento dei tifosi per svegliare i
giocatori o giustificare i teppisti
dopo la loro irruzione al campo
di allenamento per punire la
squadra. Siamo ancora in attesa
che questi presidenti vengano
deferiti agli organi disciplina-
ri». Il presidente dell’assocalcia-

tori sottolinea poi che «sono
evidenti le negligenze, se non le
complicità, delle società che
hanno precisi doveri di vigilan-
za e di controllo.Ma sono tutti i
protagonisti del calcio, giocato-
ri in testa a dover fare autocriti-
ca, rettificando comportamenti
che possono indurre i malpen-
santi ad iniziative deplorevoli».

Anche il giocatore del Bre-
scia, Antonio Filippini, parla
della violenza contro i giocato-
ri: «C’era una legge contro la
violenza, e tutto sembrava a po-
sto - ha detto il centrocampista
del Brescia - Ora quella legge è
stata abrogata ed è tornato il
caos».

È d’accordo Ancelotti: «Bi-
sogna chiedersi da dove nasca-
no certi comportamenti, da
quali dichiarazioni: sono con-
vinto che la parte più sana del
calcio siamo noi che andiamo
in campo... ».

A
ssumendo l'incarico di tecnico
del Napoli, il professor Franco
Scoglio fece un annuncio so-

lenne: con lui avrebbero giocato sol-
tanto calciatori dotati di numero tre
palle. E peggio per quanti, condannati
a normalità testosteronica da madre
natura, credevano che nella specifica
materia il numero perfetto fosse 2. Per
costoro, soltanto panchina o tribuna.
A dire il vero, il destino cinico e baro
volle che per la sua prima partita alla
guida della squadra azzurra, contro la
Ternana, toccasse proprio a lui, il
prof, accomodarsi in tribuna. Brutto
segno, per quanto il motivo del confi-
namento fosse dovuto a grigie questio-
ni burocratiche e non certo a un difet-
to di triplicazione.
Poco male; quell'incidente di percor-
so non fermò il progetto che Scoglio
aveva in mente per tirare su il Napoli
dal baratro. Primo tappa: l'assunzione
di quella che egli stesso definì "identi-
tà scogliana". Corrispondente a un non meglio definito
coacervo di magistero tecnico-tattico, taumaturgia scientifi-
cata, e pedagogia autoritaria sperimentata attraverso mas-
sicce dosi di empirismo "ad minchiam".
Di tutto ciò Scoglio, più che professore, fu maestro. E mai
perse occasione di dimostrarlo, sia con atti che con parole.
A lui, nei fastosi giorni messinesi, si deve l'invenzione di
arzigogoli tattici come la "zona sporca" (con almeno due
marcatori che picchiavano come fabbri; ma era comunque
zona, garantiva il prof), la "squadra pon-pon" (due tronco-
ni di schieramento che si separavano nettamente sul cam-
po, versione colta della bi-zona di Oronzo Canà) e quell'ar-

cano ritrovato che nei testi sacri di
Coverciano venne catalogato come
"Eolian Pressing". Non meno prodi-
go, il professore, fu di proclami; come
quando, fresco di promozione in A
col Genoa, annunciò che se non aves-
se vinto lo scudetto entro tre anni sa-
rebbe tornato a fare l'albergatore a Li-
pari.
Mettendo piede a Napoli, il professor
Scoglio coronò un sogno ultradecen-
nale. Amava raccontare che in altri
tempi Maradona lo volesse su quella
panchina, nell'anno in cui allenatore
era Bigon. Il quale si limitò a vincere il
secondo e ultimo scudetto della storia
napoletana, ma questo che c'entra?,
l'importante era il progetto. E a 12
anni di distanza il prof si trovò a svi-
lupparlo, quel progetto, in un ambien-
te che faceva di lui l'uomo giusto al
posto giusto: coi tifosi che picchiava-
no i giocatori e con un presidente che,
novello Patch Adams, provava a esor-

cizzare la crisi mandando i clown al centro d'allenamento e
presentandosi in parrucca azzurra alle partite.
Per esercitare le proprie doti di mago del pallone in tale
ambiente, il professor Franco Scoglio decise di lasciare la
panchina della nazionale libica.
Ove pare che il principale problema fosse dato dal suo
rifiuto di far giocare il figlio del dittatore, Al Saadi Ghedda-
fi (che per sovrammercato era anche il suo presidente
federale). E c'è da dubitare che allora il prof motivasse
l'esclusione del figlio-padrone con questioni di carenza
tripallica. Ché altrimenti, due o tre che fossero, certo non
avrebbe messo in salvo le sue.

Aldo Quaglierini

ROMA «Adesso è tutto più esaspera-
to, ma ho sentito anch’io la tensio-
ne. C’è sempre stata intorno al cal-
cio, anche negli anni Settanta». Gigi
Riva ha una storia particolare, è sta-
to uno dei più grandi giocatori della
storia, l’icona del calcio azzurro, la
bandiera del Cagliari, uno dei gioca-
tori più amati di tutti i tempi. Attual-
mente è accompagnatore della na-
zionale, consigliere del ct, insomma
una persona che vive nel calcio da
sempre e conosce il carattere, le par-
ticolarità, i dettagli anche minimi
del nostro mondo del pallone. Le
aggressioni di questi giorni a Olivei-
ra e Bellavista lo fanno rabbrividire,
lui sostiene che spesso i protagonisti
di questi episodi sono violenti nella
vita di tutti i giorni e che però c’è un
clima generale che favorisce l’esplo-
sione della contestazione. Tiene a
precisare che ora c’è esasperazione
intorno al calcio, intorno alla vitto-
ria a tutti i costi, e «che sarebbe me-
glio pensare che si tratta di un gioco
e basta, che una sconfitta non ti to-
glie niente». Per guarire da questa
febbre, secondo Riva, bisognerebbe
«darci una regolata tutti quanti, gio-
catori, presidenti, tifosi, giornalisti».

C’è chi dà la colpa in particola-
re ai dirigenti delle società...
«Mah, la realtà è che il calcio è

interpretato al massimo della tensio-
ne, la partita è diventata lo sfogo
settimanale delle frustrazioni e dei
problemi personali. Non ci si rende
conto che è solo una partita, un gio-
co, che si sta prendendo a calci un
pallone. Se si perde, nessuno ti toglie
niente, nessuno ti toglie il pane dalla
bocca, nessuno fa del male alla tua
famiglia».

Però, adesso si colpiscono i
giocatori, si aggrediscono an-
che quelli della propria squa-
dra...
«In certi settori dello stadio si

sistemano personaggi violenti. Perso-
ne che sono violente anche nella vita
di tutti i giorni, gente che mantiene
lo stesso atteggiamento dentro e fuo-
ri dallo stadio. Approfittano del tifo,
ecco».

Qualcuno dice che strapagan-
do i giocatori si crea un clima
da “vittoria obbligatoria” e
che in qualche modo si giusti-
fica l’enorme pressione. Nei
campi di allenamento...
«Non credo che il fatto che alcu-

ni giocatori siano strapagati possa
causare la violenza. I presidenti che
hanno deciso di strapagare alcuni
giocatori hanno fatto i loro calcoli.
Ci sono alcuni, li conosciamo bene,
che se lo possono permettere, hanno
raffinerie, fabbriche, società indu-

striali; altri invece non lo possono
fare e non lo devono. Alcuni sbaglia-
no i calcoli, ma non credo che la
violenza parta da qui... ».

Quando lei giocava, c’era que-
sto clima?
«C’è sempre stata tensione intor-

no al calcio, forse in quegli anni era

un po’ inferiore. Adesso c’è un clima
che esaspera il risultato. Insomma,
guai a non vincere, guai a sbagliare
un rigore. Io in un certo senso ho
avuto fortuna, giocando nel Caglia-
ri. Una volta finita la partita, non
c’era mai un seguito, nel corso della
settimana stavi tranquillo. La tensio-

ne l’ho avuta invece in altre situazio-
ni».

Cioè?
«In nazionale mi è capitato di

giocare male, di sbagliare e di essere
stroncato da certa critica. Solo da
una parte della critica, che probabil-
mente, per favorire certi potentati,

appoggiava qualche altro giocatore,
al mio posto... Io invece, non facen-
do parte di “situazioni forti” mi tro-
vai in difficoltà. A Cagliari era diver-
so, non c’era quest’obbligo di vince-
re che c’è adesso. Poi, arrivato in
nazionale, rappresentavo tutti... ».

Che cosa si può fare? Lei che

cosa suggerirebbe?
«Beh, innanzitutto bisognerebbe

darci una regolata tutti».
Tutti chi?
«Tutti, dai presidenti, ai giornali-

sti, ai giocatori. Oggi vedi i giocatori
rotolarsi a terra, come fossero stati
massacrati, quando non si sono fatti

nulla. Certi atteggiamenti indispetti-
scono, creano irritazione. Bisogna
smetterla poi di soffiare sul fuoco.
Però, bisogna anche riconoscere che
che certi fatti sono episodi... ».

Ovvero?
«Insomma, far entrare i tifosi ne-

gli spogliatoi... ».

FRANCO SCOGLIO
UN TECNICO

PER SUPERUOMINI
Pippo Russo

C’è troppa tensione
Ma è solo un gioco:
una sconfitta
non ti toglie
mica il pane
di bocca...

‘‘
Palermo, Zamparini scrive ai tifosi: «La “A” non è un atto dovuto»
Il presidente precisa: «l a contestazione è figlia delle eccessive aspettative che anno accolto il mio arrivo»

Campana

Una rete di comunicazione diretta
con le questure di tutta Italia per
contrastare gli episodi di violenza
contro calciatori e società. Parte
l’iniziativa voluta da Ministero
degli Interni, Federcalcio, Lega
professionisti e Associazione
calciatori, già annunciata nei giorni
scorsi dopo il vertice al Viminale tra
il ministro Pisanu e i rappresentanti
del mondo del pallone, che ha come
obiettivo quello «di segnalare
tempestivamente episodi o minacce
in modo che scattino indagini e
azioni preventive da parte
dell’autorità di pubblica sicurezza».
Lo ha annunciato la Figc.
Il lavoro di indagine verrà
coordinato a livello centrale dal
ministero degli Interni che
«utilizzerà in ogni regione gli uffici
competenti delle questure: le società
di calcio e i singoli calciatori, anche
attraverso la loro associazione di
categoria, potranno rivolgersi alle
autorità di polizia per segnalare
episodi di aggressione o
intimidazione, atti di violenza o
minacce ricevute».

12,30 Rai Sport Notizie Rai3
14,35 Football, Tampa-Pittsburgh Tele+
16,45 Usa Sport Tele+
17,35 Pallamano, Ascoli-Papillon RaiSportSat
18,00 Sportsera Rai2
19,05 Biliardo, camp. it. stecca RaiSportSat
20,20 Sport 7 La7
23,00 Equitazione, Master d’Italia RaiSportSat
23,00 Pattinaggio, camp. mond. Eurosport
23,30 Basket, Cincinnati-Xavier Tele+

«C’è un clima esaperato
che agevola la violenza»

Il patron del Perugia: «Per fortuna con noi solo 6 mesi». Il giocatore: «Sono un professionista»

Gaucci e Baronio ai ferri corti

Ultrà scatenati
Le questure
si coordinano

L’aggressione al portiere del Messina, Emanuele Mannitta, da parte di un ultrà durante il match di Cagliari del 17 novembre

Max Di Sante

PERUGIA «Cosmi ha voluto Baronio fino
a sfiorare il licenziamento: in sei mesi
però l’ha fatto giocare in tutto 35 minu-
ti, un motivo ci sarà...». Luciano Gaucci
non ha ancora bruciato la ormai famosa
maglia numero 13 del Perugia («lo farò
presto», conferma) ma quello che la in-
dossa, ovvero il biondo ex laziale, l’ha
già messo al rogo virtuale, cancellato di
fatto dall’organigramma del suo Peru-
gia. «Per fortuna deve rimanere con noi
solo altri sei mesi, ma con la prima squa-
dra non può stare: perché poi finisce
che Cosmi si sbaglia e lo fa giocare, così
poi ci roviniamo: nella partita dell’Olim-
pico con la Roma ci ha fatto subire due
gol, ieri con la Juve quello di Camorane-
si. Non ha dimostrato di essere pronto
per la serie A, io devo tutelare la mia
società».

Il giorno dopo la sconfitta con la
Juve attribuita all’ingresso in campo di
Baronio, il presidente del Perugia, in-
somma, non si pente della sua presa di
posizione dura. Anzi, rincara la dose. E

se nega che gli altri giocatori della socie-
tà umbra abbiano chiesto una rivaluta-
zione dello stipendio dopo avere appre-
so quanto guadagna il loro compagno
di squadra («300 milioni al mese, 100
glieli diamo noi e 200 la Lazio», insiste)
Gaucci puntualizza con una certa soddi-
sfazione.

«Effettivamente uno che m’ha chie-
sto l’aumento c’è: è Obodo, uno che
guadagna in un anno un sesto di quello
che Baronio prende in un mese. Sì, ave-
te capito bene: Obodo prende 50 milio-
ni delle vecchie lire all’anno. Ma è giova-
ne: gli ho spiegato che gli voglio bene e
dunque non gli darò adesso nessun au-
mento. A fine anno valuteremo come
sarà andato e se tutto proseguirà come
adesso gli aumenteremo l’ingaggio: an-
che se non siamo obbligati, non è un
suo diritto visto che ha firmato con noi
un contratto quinquennale. Ma se io gli
dessi subito più soldi lo vizierei, danneg-
giandolo. Ed io questo non lo voglio
fare. I giocatori sono come i bambini, se
metti in mano loro troppi soldi prendo-
no i vizi, vanno ai giochi e non studiano
più. Ecco, il calciatore non conduce la

vita come quella di un coetaneo, ha una
percezione della realtà diversa. Prendia-
mo Baronio - e la lingua di Gaucci torna
a battere dove il dente duole - lui si
lamenta tanto, ma io gli ho spiegato che
al contrario è il Perugia, con tutto quel-
lo che gli dà, a doversi lamentare. Lui
piuttosto farebbe bene ogni mattina a
battersi il petto chiedendosi come gli
piovono addosso tutti quei soldi... ».

Domenica notte, Baronio era inter-
venuto alla trasmissione tv «Controcam-
po» e aveva replicato alle accuse di Gauc-
ci (presente in studio) che lo aveva incol-
pato della sconfitta: «Non è vero - aveva
detto il giocatore - che guadagno 3 mi-
liardi e mezzo l’anno, e in ogni caso se
anche fosse così li ho meritati: non sono
andato a chiederli in ginocchio, ma me
li hanno dati per quello che ho fatto. Mi
sono sempre comportato da professioni-
sta serio - si era difeso -. Sono stato
mandato nella primavera e tra i Beretti
dopo essere stato accusato per il pareg-
gio in casa della Roma. E non ho detto
nulla, continuando ad allenarmi con se-
rietà. Accetto le critiche, ma non che mi
venga dato dell’ex giocatore».

«Finita la partita staccate tutti la spina»
Gigi Riva interviene sulle aggressioni ai calciatori: «Superpagati? No, i presidenti fanno dei calcoli...»
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SCI, PARALLELO DI NATALE

Giorgio Rocca e Annalisa Ceresa
vincono a Limone Piemonte

CRISI CONI

I Ds contro la Finanziaria:
«Ultimo colpo contro lo sport»

VELA, LOUIS VUITTON CUP

Oracle elimina One World
e va in finale contro Alinghi

CALCIO

Fifa, da gennaio gli arbitri
non avranno più limite d’etàfla

sh

Sono Giorgio Rocca e Annalisa
Ceresa i vincitori del Parallelo di
Natale 2002 disputato ieri a Limone
Piemonte. Nella finale maschile
Rocca ha battuto il cortinese Edoardo
Zardini, da poco tornato alle gare
dopo il grave infortunio al ginocchio. Al
terzo posto pari merito per Amiez e
Cogoli.
Nel parallelo femminile la Ceresa si è
imposta su Daniela Ceccarelli. Terze
a pari merito la Planatscher e la
Merighetti.

«Il testo della Finanziaria tornato alla
Camera affonda l'ultimo colpo allo sport
italiano. Di fronte alla grave crisi del Coni,
il Centro Destra ha risposto aggravando
la situazione». Lo affermano Paola
Concia e Giovanni Lolli dei Ds. Sotto
accusa, in particolare, due provvedimenti:
«L'art. 8 offre un condono agli esercenti
delle scommesse e impedisce al Coni di
recuperare i soldi delle fideiussioni». In
secondo luogo l'art. 22 «che diminuisce di
un punto la percentuale degli introiti delle
scommesse sportive spettanti al Coni».

Sarà tra gli americani di Oracle Bmw e gli
svizzeri di Alinghi, a partire dal prossimo
11 gennaio e al meglio delle 9 regate, la
finale della Louis Vuitton Cup, la sfida
challenge per la Coppa America. Il
sindacato di San Francisco ha battuto
nella semifinale di ripescaggio One World,
che aveva eliminato Luna Rossa. per 4-1.
Da ricordare come entrambi gli skipper
delle barche finaliste, Coutts per Alinghi e
Dickson su Oracle, siano neozelandesi.
Proprio come la barca defender
dell’America’s Cup, Black Magic.

La Fifa ha deciso di eliminare il limite
d'età di 45 anni imposto agli arbitri. Il
cambiamento, proposto durante un
meeting dello scorso 17 dicembre, sarà
immediato e avrà effetto a partire da
gennaio. Jack Warner, vicepresidente
della Federazione internazionale, ha
dichiarato che dal prossimo mese «non ci
sarà più un età per il ritiro dall’attività».
Sempre Warner avrebbe proposto anche
di schierare terne arbitrali della stessa
nazionalità nelle partite dei mondiali di
Germania del 2006.

LONDRA «Fatemi giocare, sono disperato». Parole di Paul
“Gazza” Gascoigne. L’ex di Newcastle, Tottenham, Lazio,
Rangers, Middlesbrough ed Everton interrompe un lungo
silenzio per sfogare la rabbia: non riesce a trovare una
sistemazione benché sia tornato, almeno sembra, alla piena
forma fisica. «Non sono mai stato così bene negli ultimi 3
anni - spiega il 35enne inglese - eppure nessuno mi vuole.
Ma io voglio tornare in campo, non posso farne a meno, e
non ne posso più di allenarmi da solo in attesa di trovare
una squadra. Voglio far vedere che non sono finito. Posso
ancora mostrare le mie qualità, e il mio sogno è di trovare
una squadra anche in serie B. Potrei andare all’estero, però
preferirei rimanere in Gran Bretagna». Secondo persone
che gli sono vicine, Gascoigne farebbe un’eccezione alla sua
voglia di restare a casa se ci fosse la possibilità di tornare
alla Lazio, ma lo ritiene un sogno quasi impossibile.
Inattivo dalla scorsa stagione, l’inglese sembrava sul punto
di firmare per il Gillingham, squadra di First Division (la
serie B inglese) poi però tutto è naufragato.

Massimo De Marzi

TORINO Tra pochi giorni riapre la
fiera dei sogni per regalare le ulti-
me illusioni a chi è rimasto attarda-
to. Si avvicina il 2 gennaio, data
d’inizio della fase invernale del mer-
cato, e in un momento in cui scar-
seggiano i soldi ed è difficile pesca-
re all’estero (per l’embargo sugli ex-
tracomunitari) bisogna aguzzare
l’ingegno. Ecco dieci nomi buoni
per fare affari senza svuotarsi le ta-
sche.
ANTONIOLI Il portiere dello scudet-
to romanista è finito in panchina,
dopo alcune prestazioni sconcer-
tanti, e l’esplosione di Pelizzoli ri-
schia di lasciarlo ai margini per il
resto della stagione. L’ex bolognese
non è di primo pelo (viaggia verso i
34 anni), ma vanta una solida espe-
rienza e in un ambiente diverso,
potrebbe rivelarsi prezioso. Reggi-
na e Brescia, che non sono messe
benissimo in mezzo ai pali, avendo
spesso alternato i propri portieri,
potrebbero farci un pensierino. Al-
meno per un prestito.
LAURSEN Nel Milan ormai si deve
accontentare delle briciole. Ancelot-
ti gli preferisce “nonno” Costacur-
ta quale alternativa a Nesta, insom-
ma per vederlo in campo deve sca-
tenarsi un’epidemia di peste. Eppu-

re questo biondo giovanotto dane-
se di 25 anni dai piedi buoni è un
difensore di tutto rispetto, che solo
un anno e mezzo fa Milan e Parma
si contendevano a suon di miliardi
di vecchie lire. Oggi con 5-6 milio-
ni di euro Laursen può essere soffia-
to al diavolo, chi ci riesce fa un
affare.
GAMARRA-ADANI Nell’Inter gioca-
no col contagocce, anche se il pri-
mo sembra tornato nelle grazie di
Cuper nelle ultime settimane. Non
sono fenomeni, non si tratta di di-
fensori dall’età verdissima, ma Ga-
marra da anni è una colonna della
selezione paraguaiana, Adani ha re-
spirato l’aria del club Italia. Squa-
dre che puntano alla salvezza e han-
no bisogno di sistemarsi dietro
(due nomi a caso, Toro e Como)
possono e devono valutare la situa-
zione.
BARONIO A Perugia è entrato in
rotta di collisione con il patron
Gaucci e dopo la polemica televisi-
va di domenica il divorzio è solo
questione di ore. A Firenze e nella
Lazio ha combinato poco, ma a Reg-
gio Calabria ancora ricordano la
strepitosa stagione disputata in ma-
glia amaranto nel 1999-2000. Ha
un carattere difficile, è un giocatore
bizzarro, ma si tratta di un purosan-
gue che non ha ancora 25 anni. Il
Torino sta pensando di chiamare la

Lazio (proprietaria del cartellino),
al pari della Reggina. Con 3-4 milio-
ni di euro si può provare a prendere
il milanista Cristian Brocchi, media-
no vecchia maniera che piace a Pe-
rugia e Piacenza.

GUARDIOLA Col Barcellona ha vin-
to tutto, quando è arrivato a Bre-
scia sembrava un giocatore finito e
l’affaire nandrolone lo ha costretto
ad un lungo stop, ma lo spagnolo è
un regista dai piedi buoni come ce

ne sono pochi. A Roma non è entra-
to in sintonia con Capello e già si
parla di un ritorno alla corte di
Mazzone, ma non sono da esclude-
re altre ipotesi: se la salute lo aiuta,
a 32 anni può essere ancora un

buon affare.
CASTROMAN Nel calcio moderno
ormai le ali tornanti sono una raz-
za in via di estinzione, questo argen-
tino che nella Lazio fatica a trovare
spazio è uno dei pochi uomini di

fascia ancora capaci di saltare l’av-
versario. Castroman piace molto al-
le formazioni inglesi, ma in Italia
Udinese e Piacenza, che hanno cen-
travanti di grande stazza (Hubner e
Jancker), potrebbero farci un pen-
sierino.
KALLON Da qualche settimana era
tornato a disposizione di Cuper,
poi è giunto la terribile botta nella
gara col Bari. Per la ripresa del cam-
pionato, comunque, l’attaccante
della Sierra Leone sarà pronto. Per
fare le valigie. Moratti non vorreb-
be mollarlo, ma se qualcuno offre
10 milioni di euro l’intesa si può
trovare alla svelta. Kallon ha dimo-
strato di saper buttarla dentro con
tutte le maglie indossate in Italia.
Ha piedi buoni, è veloce ed ha solo
23 anni, anche se gioca da una vita:
immaginatelo all’Atalanta, Doni si
divertirebbe non poco a lanciarlo
negli spazi.
BORRIELLO Per chi non ha molti
soldi da investire, ma ama scom-
mettere sui giovani, il 20enne ex
attaccante del Treviso può essere
l’uomo giusto. Nel Milan delle tan-
te stelle deve accontentarsi di guar-
dare, così Ancelotti sarebbe favore-
vole a spedirlo in provincia a farsi
le ossa. Le pretendenti non manca-
no: Como, Modena, Piacenza, Reg-
gina e almeno un paio di formazio-
ni di serie B.

Gascoigne: «Sono disperato,
voglio tornare a giocare»
Ma nessuna società lo cerca

Calciomercato, affari versione-Lilliput
Il 2 gennaio si riapre la campagna tesseramenti. Niente follie, largo ai “pezzi piccoli”

Francesco Antonioli, portiere della Roma
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Francesca Gentile

LOS ANGELES «Non è ve-
ro che sono inavvicina-
bile. È strano che Verdo-
ne dica questo perché
sono io ad averlo chia-
mato l’ultima volta. De-
ve trovarmi inavvicina-
bile perché non mi chia-
ma. È sufficiente che mi
chiami e io sono qui.
Non è che perché uno
vince qualcosa diventa
inavvicinabile, è lui, so-
no loro che non mi chia-
mano, perché magari
pensano che sia molto
occupato ma io sono
sempre qui. Anzi, si di-
venta più soli con un
Oscar perché magari
uno si vergogna a chia-
marti ed allora sembri
inarrivabile ma figurati,
sono sciocchezze!».

È un Benigni quasi
imbarazzato, forse an-
che un po’ triste quello
che ha risposto alla di-
chiarazione di Verdone
che domenica, sulle pa-
gine de l’Unità, aveva
bacchettato l’ex compa-
gno di teatro. Presente
alla première della ver-
sione americana di Pi-
nocchio, la stessa dome-
nica, in un centro com-
merciale di Los Ange-
les, l’attore toscano è sta-
to, a dire il vero, molto
disponibile al microfo-
no del mio registratore.

Ha esordito dicen-
do: «Finalmente! Ora
mi riposo un po’ parlan-
do italiano!» ed ha rac-
contato di come è cam-
biata la sua vita con
l’Oscar. «È cambiata cer-
to, ed è cambiata in me-
glio. Dopo l’Oscar ho
potuto fare Pinocchio, prima non ce
l’avrei potuta fare. Considero Pinocchio
un regalo dell’Academy e devo ringra-
ziare loro se sono riuscito a realizzare
un sogno che accarezzavo da vent’anni.
Ma la mia natura no, quella non è cam-
biata con l’Oscar».

Se il successo americano non ha
cambiato Benigni, l’America ha cam-
biato Pinocchio. Il film che da Natale
uscirà sul grande schermo negli Stati
Uniti non è lo stesso visto in Italia, a
parte il doppiaggio in inglese che ha
creato uno strano burattino con il cor-
po di Benigni e la voce dell’attore ame-

ricano Breckin Meyer, la versione ame-
ricana sarà differente. «Sì, ma nulla di
sostanziale - minimizza lo stesso Beni-
gni - .

È stato un po’ accorciato, sette, otto
minuti in meno. Uguali modifiche era-
no state fatte quattro anni fa per La vita
è bella. Sai, loro mi hanno detto: “Gli
americani hanno un altro ritmo rispet-
to a quello europeo”. E allora l’abbia-
mo reso un po’ più veloce ma il cuore
non è stato tagliato, abbiamo solo dato
qualche sforbiciata, un capello qua, un
pelino là, (mentre diceva così mi ha

preso una ciocca di capelli e con le dita
ha fatto il gesto delle forbici) un’unghia
forse ma il cuore, il senso del film è
sempre quello, rimane il mio Pinoc-
chio, lo stesso raccontato da Collodi ed
io sono molto orgoglioso di avere rea-
lizzato una versione così veritiera della
favola di Collodi, non era mai succes-
so». Nel descrivere il suo film, la sua
favola, Benigni ritrova la sua verve, il
suo entusiasmo. «Pinocchio è fantasia,
spirito di libertà, è selvaggio, violento,
crudele, pazzo. Pinocchio è sogno, lu-
ce, colore».

I giornalisti americani gli hanno
chiesto perché raccontare ancora una

volta la storia di Pinoc-
chio. «Ogni giorno Dio
crea un tramonto. Ma
ogni tramonto è diverso
dall’altro e non è che tu
non lo guardi più perché
lo hai già visto. Ogni vol-
ta che lo guardi è uno
spettacolo».

Benigni dunque è in-
namorato di Pinocchio e
questa non è una novità.
Benigni è sinceramente
innamorato del suo Pi-
nocchio e all’Oscar, al se-
condo Oscar, ci pensa, ec-
come: «Non è che io lo
pretenda, un Oscar basta
per tre vite e noi con La
vita è bella ne abbiamo
vinti tre, quindi siamo a
posto per almeno nove
vite. Quando faccio un
film penso a fare il me-
glio ma se pensassi a vin-
cere l’Oscar sarei rovina-
to. Quando pensi a vince-
re l’Oscar è quando non
lo vinci. Un Oscar lo
puoi vincere sempre,
escluso quando fai un
film per vincerlo. Certo,
una statuetta è come un
bacio in bocca.

È una dimostrazione
d’amore. L’Oscar è un
bacio in bocca che dura
un mese, quello che am-
mazza tutti i virus, un ba-
cio dato con passione e
allora, se proprio voglio-
no darmene un altro, io
sono qui. Io ho fatto del
mio meglio, poi vedre-
mo».

Parlando d’amore i
pensieri di Benigni van-
no immediatamente alla
moglie Nicoletta Bra-
schi, la sua Fata Turchi-
na e alle donne, a tutte le
donne: «Le donne sono

un mistero.
Anche una sola apparizione di Nico-

letta sul set è un miracolo, un incanto.
Ogni volta sono incantato da lei, ogni
giorno». Da parte dei giornalisti ameri-
cani, infine, un’altra curiosità: com’è
per Benigni dirigere Benigni? E Benigni
risponde alla Benigni: «Molto facile per-
ché io conosco molto bene quell’attore.
So quando è stanco, quando ha biso-
gno di un caffé, se sta studiando la par-
te, se ha bisogno di una pausa. Io riesco
a capire profondamente cosa vuole Be-
nigni, quindi è molto facile per me diri-
gerlo».

Gran commedia, "Miseria e Nobiltà" di Eduardo Scarpetta;
ed è una festa (una bella festa tra vecchi amici, per dirla con
Federico Fellini) ogni volta che questo famoso titolo del
teatro napoletano si riaffaccia sulle nostre scene. Carlo Giuf-
frè, che già vi si era confrontato tre lustri or sono, lo ripropo-
ne ora, con la propria regia, e recitandovi nel ruolo di Felice
Sciosciammocca, avendo al fianco, nelle vesti dell'inseparabi-
le amico Pasquale, Nello Mascia, e attorno una compagnia
doc.
La storia, nelle linee essenziali, è nota, anche perché portata
sullo schermo, nel 1954, da Mario Mattoli, col nome di Totò
in evidenza: due poveracci, l'uno scrivano pubblico a corto
di clienti, l'altro salassatore, disoccupato per via dei progres-
si della medicina, trovano un inaspettato impiego simulan-
do d'essere parenti stretti d'un marchesino Eugenio, che non

può esibire il suo vero padre, ma vuole ugualmente accredi-
tarsi presso un nuovo ricco con ambizioni aristocratiche, l'ex
cuoco Gaetano Semmolone, alla mano della cui figlia Gem-
ma il giovanotto aspira. Sarà un modo, quello, a parte il
compenso pecuniario che se ne trarrà, per allocarsi a lungo
in una casa confortevole e ben fornita, dove sfogare appieno
l'atavica fame, che è quasi la protagonista, occulta o dichia-
rata, della vicenda. La trama s'ingarbuglia per l'intrusione
di altri personaggi: il Marchese Favetti, genitore effettivo di
Eugenio e suo importuno rivale; la moglie abbandonata di
Felice, Bettina, cameriera di Gemma, e il loro figlioletto
Peppeniello, costretto a fingersi prole altrui, e a prestar
servizio dal succitato Semmolone; che ha poi anche un figlio
maschio, Luigino, innamorato (corrisposto) della figlia di
Pasquale, Pupella. Sarà appena il caso di ricordare quanto

l'influenza scarpettiana sia presente e visibile nell'opera di
Eduardo De Filippo, suo figlio. Il quale ne sviluppò original-
mente il versante drammatico, con particolare riguardo al
tema della famiglia meridionale, disastrata dagli eventi stori-
ci e dai rivolgimenti sociali. "Miseria e Nobiltà" punta certo
largamente sul gioco degli equivoci, sul gusto dei travesti-
menti, sulle intonazioni farsesche. Giuffrè tiene ben conto di
ciò, ma non dimentica nemmeno, nell'occasione, l'esperien-
za di attore eduardiano compiuta alla scuola del Maestro, a
suo tempo, e poi di recente (si ricordino le sue interpretazio-
ni di testi del calibro di "Napoli milionaria", "Le voci di
dentro" e, da ultimo, "Natale in casa Cupiello"). Lo spetta-
colo da lui allestito nella stagione in corso è dunque nutrito
di umori e sapori comici, ma non privo di venature inquie-
tanti, riassumibili nella battuta finale di Felice, che parla

dei tanti guai passati " tra la miseria vera e la falsa nobiltà".
Alla qualità del prodotto concorrono l'impianto scenografi-
co e i costumi di Aldo Terlizzi, le luci di Luigi Ascione, le
musiche di Francesco Giuffrè ,e, s'intende, le prestazioni di
tutti gli attori: in particolare Fulvia Carotenuto, Antonella
Lori, Luana Pantaleo, Mimma Lovoi, Elisa Di Eusanio,
Aldo De Martino, Massimo Abbate, Claudio Veneziano,
Luca Capuano, Gennaro De Biase, senza dimenticare Thia-
go Pereira che è Peppeniello.
Già inscenata al Diana di Napoli e in Sicilia, questa edizio-
ne di "Miseria e Nobiltà" ha ottenuto anche a Roma, al
Quirino, un successo assai vivo e caldo, di buon auspicio per
le repliche in programma fino al 12 gennaio nella Capitale,
e per la tournée che toccherà Bari, Verona, Genova, Berga-
mo, Milano.j’a
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SE LA MISERIA È VERA E FALSA È LA NOBILTÀ, VINCE SOLO LA FAME
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ANIMALISTI CONTRO BENIGNI, PER
ACCORDO CON MCDONALD'S
Su Roberto Benigni si abbattono gli
strali della Peta, la più grande
associazione animalista al mondo. L'
accusa è di essere sceso a
compromessi con la McDonald's,
partner nella promozione americana.
«Siamo stupiti e rammaricati -sostiene
Walter Caporale, presidente degli
animalisti italiani-Peta - nell'apprendere
che Roberto Benigni, simbolo di libertà,
ribellione, genio sregolato, sogno e
follia fuori dagli schemi, abbia deciso di
accordarsi con la multinazionale
McDonald's. Ha dimostrato di scendere
a compromessi con chi sfrutta e si
arricchisce sulla pelle dell'ambiente, del
Terzo Mondo e degli animali».

Tutti i leader politici erano
solo spermatozoi: D’Alema
è arrivato primo perché era
il più intelligente e aveva la
barca. Ferrara perché era il
più grasso

Del presidente del Milan
dice: «È come Dio, uno e
trino, presiede anche il
consiglio dei ministri e la
Fininvest». Fede conferma:
è proprio vero

‘‘‘‘

Roberto torna in tv e scherza
con il santuario politico mentre

la nave affonda. Intanto,
dall’America, manda a dire:
non è vero che l’Oscar mi ha

cambiato. Verdone, chiamami...

Aggeo Savioli

Con oltre due ore di monologo il grande artista torna in tv e racconta all’Italia il teatro della politica. E se la prende con tutti....

«Berlusconi? Uno che resuscita i Lazzaroni»
Segue dalla prima

Benigni e il sesso: «Pensate agli organi
sessuali, che esplosione di meraviglia! Quan-
do si nasce, miliardi di spermatozoi, e uno
solo ne arriva, e siamo arrivati noi! Ma come
ha fatto ad arrivare Giuliano Ferrara? Proba-
bilmente li ha schiacciati tutti, già da sperma-
tozoo... E Berlusconi? È arrivato primo per-
chè aveva organizzato tutto, furbo com’è,con
il pallino della comunicazione. Ha subito cer-
cato Fede: Emilio! vieni. Ti porto con me. E
questi altri chi sono?, sembra il Social Fo-
rum... Saranno miliardi... Per me e per la
questura sono due o trecento al massi-
mo...Spermatozoi rossi e comunisti...». Ieri
su Raiuno, 121 minuti senza interruzioni
pubblicitarie, è tornato Benigni. Il fiume in
piena. «Perchè a me quando mi dicono di
fare cri-cri, come il grillo parlante, mi viene
di fare cra-cra». È entrato in scena su una
musica da circo (musiche di Nicola Piovani,
l’amico di sempre), per uno spettacolo ripre-
so tutto d’un fiato a Papigno, frazione di
Terni, dove aveva girato La vita è bella e
Pinocchio: due ore di recitazione fitta fitta,
titolo L’ultimo del Paradiso. L’ultimo canto.
Ma prima di lasciare la parola al sommo

poeta, il vecchio Benigni (un po’ incanutito)
si è lasciato andare ad altri suoi antichi amo-
ri... Intanto le donne, anzi le «patonze» dei
calendari, una volta c’erano santa Genoveffa,
Santa Lucia, Santa Rita da Cascia, adesso ci
sono le sante Canalis, Corna, Ferilli da Fiano:

«A Cofferati gli hanno offerto la segreteria
del partito, la presidenza, la direzione genera-
le, ma lui ha rifiutato e ha voluto tornare alla
Pirelli. Lo chiamano il cinese, secondo me gli
occhi gli sono venuti così a forza di guardare
il calendario Pirelli...». E poi il sesso, a partire
dagli spermatozoi, Ferrara, Berlusconi che
cerca di comprare l’ovulo, «Quant’è?», e chia-
ma Previti, «che ha una faccia che se si avvici-
na al computer scatta l’antivirus». E poi
D’Alema, che è primo «perchè è il più intelli-
gente di tutti», lo spermatozoo col baffetto
arriva in barca, su Icarus: «Fermi tutti, vado
avanti io che sono il più intelligente, Fassino
vieni con me, e Bassolino, Mancino, Jervoli-
no, e tutti quelli che finiscono in ino“...»

E Bossi, che ce l’ha con i miliardi di sper-
matozoi «extracomunitari e baluba», «Maro-
ni, Speroni, Formigoni, Buttiglioni, Berlusco-
ni,tutti quelli con-gli-oni vengano con me a

nord, risaliamo il Dio Po!», « Ci rovinano
l’Italia, ma almeno ci si diverte un po’. Ci
sono tanti Paesi che vanno in rovina e non si
divertono neppure...»

Benigni spiega Dio, che solo un bambino
sa capire,a partire dalla Santissima Trinità:
«Uno e trino,come Berlusconi, che è presi-
dente del Consiglio, presidente del Milan e
presidente della Fininvest. Conflitto di inte-
ressi? Macchè sono uno e sono tre, uno e il
mio babbo e l’altro lo Spirito Santo». Berlu-
sconi che costruisce il Ponte di Messina, «per
voi, perchè io dalla Calabria alla Sicilia ci
vado a piedi comodamente», che segue le
orme di Gesù,che resuscitava Lazzaro, «che
era grasso, un Lazzarone», e anche Berlusco-
ni ha fatto resuscitare un mucchio di Lazzaro-
ni, «alzati e cammina, quanti ne ha fatti tor-
nare in vita». Berlusconi che è «l’immagine
di Gesù, un po’ si sente profeta: non lo evi-

denzia ma si vede. Quando Di Pietro ha mes-
so in galera tutti gli imprenditori, che sembra-
va Erode, se ne salvò uno solo, Berlusconi...»

Benigni e la fantapolitica: «mettiamo il
caso che Berlusconi ha vinto le elezioni, che
la sinistra ha scelto come leader Rutelli, che

non si mettono d’accordo»: «Veronica! Ci
sono cascati, oh mamma! S’è vinto. Smetti di
preparare le valigie, non si parte più. Previti
che fai? Disfa le valige, ti porto con me, non
si scappa più. Biagi, buonasera, e lei dov’è?
Come sta lavorando? Dove? Alla Rai? A me
non mi risulta...»

Benigni e San Pietro: «Il primo ad arriva-
re è Berlusconi con Fede: Pietro, fammi entra-
re, ti aumento la pensione. Scusi D’Alema, in
barca non si può: ma io sono il più intelligen-
te di tutti...» Benigni e Dante. Sono passate le
dieci di sera, il comico toscano apre la Divina
Commedia e il piccolo mondo della politica
svapora. È l’ultimo canto che Benigni recita,
racconta, interpreta, spiega, e infine com-
muove e si commuove. È Natale, Benigni
recita Dante. Il direttore di Raiuno, Fabrizio
Del Noce, è trionfante. Nessuno aveva mai
portato Benigni per due ore in tv. È Natale,
ma la macchina commerciale Forza Ita-
lia-Medusa-Mediaset non si riposa. Alla festa
di Raiuno si unisce subito Emilio Fede: «Beni-
gni è un uomo di sinistra intelligente e si è
confermato tale», e aggiunge «Berlusconi
non è Gesu ma i miracoli li fa anche lui».
Soprattutto dalla Bulgaria.

Silvia Garambois

22 martedì 24 dicembre 2002



Ieri si è fermato il cuore dei Clash
Un infarto stronca a 50 anni Joe Strummer, leader del gruppo che infiammò il punk

La tradizionale festa per l’apertura della stagione
lirica al Regio di Parma si è tinta, quest’anno, di
severità. Prima di abbandonarsi alle onde melodiche
della «Carmen», della «Sonnambula» e dell’«Elisi-
re», il pubblico si è ritrovato nel clima mistico-penin-
tenziale «dell’Assassinio nella Cattedrale» di Pizzetti,
ribattezzato «Ildebrando da Parma» dall’immaginifi-
co D’Annunzio. Quasi una novità, apparsa al Regio
soltanto nel lontano 1968 (dieci anni dopo la prima
scaligera), come tardo omaggio al concittadino, illu-
stre ma piuttosto trascurato. Nella sua città, Pizzetti
non ha mai raggiunto la voga di Verdi e di Toscani-
ni, divinità locali della musica.
Gli anni non hanno mutato la situazione. Quest’ope-
ra, sentenziava una signora, dopo essersi unita ai

generosi applausi del folto pubblico, è «cosa da intel-
lettuali» la definizione, tutto sommato, non sarebbe
dispiaciuta al compositore, schivo della facile popola-
rità. Con Malipiero, Casella e gli altri rappresentanti
della «Generazione dell’Ottanta», Pizzetti costruisce
il suo teatro in netto contrasto con le melodrammati-
che aperture degli eredi di Verdi fioriti attorno al
tronco mascagnano. Al «provincialismo» dei veristi
(che, in realtà, fanno scuola in tutta Europa) il musi-
cista parmigiano contrappone un rigore non privo di
contraddizioni; avarizia melodica, prolissità dannun-
ziana, aulico salmodiare nel canto e densa pasta
strumentale si intrecciano in una dozzina di partitu-
re che - dopo «Fedra» del 1915 occupano mezzo
secolo evitando ogni concessione alle sovversioni nove-

centesche.
In questo duplice rifiuto - della tradizione e nel nuo-
vo - «L’Assassinio nella Cattedrale», ricavato da un
dramma di Thomas Stearns Eliot, sta a sé. A mezza
strada tra l’opera e l’oratorio, si sviluppa con incon-
sueta brevità attorno a un unico personaggio: Tho-
mas Becket, l’arcivescovo di Canterbury che, per aver
sostenuto la supremazia papale contro il re d’Inghil-
terra Enrico II, viene trucidato nella sua chiesa il 29
dicembre 1170. L’unica passione è la sete di martirio
che, scartando tentazioni e compromessi, conduce il
prelato alla sanguinosa fine. L’unica varietà è offerta
dai cori dei credenti, guidati da due corifee, e dalla
sonorità dell’orchestra che incalzano l’ascetica prota-
gonista nel dialogo con la propria anima, con i tenta-

tori e i sicari.
Non sconviene perciò la scelta del Regio che (anche
per motivi di economia) riduce l’opera a una sacra
rappresentazione in vesti monacali, tra i banchi di
una chiesa e le proiezioni di immagini medievali sul
fondo.
Firmato da Lamberto Puggelli, dal direttore musica-
le Bruno Bartoletti e da Nathalie Lanzarini, la sobria
efficacia nell’allestimento cede il primato alla musi-
ca. Qui si impone l’energia di bartoletti a capo dell’or-
chestra e del coro del teatro, pregevolmente impegna-
ti, mentre, sul palcoscenico, Ruggero Raimondi esal-
ta la drammatica angoscia di Becket, tra le due cori-
fee (Michela Sburlati e Milena Storti) e un gruppo di
comprimari bene assortiti. Vivo il successo.ci
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ARCIVESCOVO, CHE FINE SANGUINOSA, E CHE SETE DI MARTIRIO!

Roberto Brunelli

V
olevano essere dei bastardi. Il pro-
gramma era semplice, tutto somma-
to: il mondo faceva schifo, l’Inghilter-

ra di Sua Maestà era ributtante, i vecchi roc-
ker oramai si erano modificati geneticamen-
te in dei rammolliti, e a loro non rimaneva
che una scelta, definitiva, ultimativa, perento-
ria: fare a pezzi i sogni. I sogni dei benpensan-
ti, certo, i sogni della middleclass stipata nelle
casette a schiera, affogata nell’insulsa nebbia
inglese e rintronata dall’orgoglio reale britan-
nico, ma anche i sogni di quelle anime belle
sopravvissute alla rock revolution degli anni
sessanta e settanta, il flower power e il cosid-
detto impegno che era diventato star system
danaroso e opulento, che si era tramutato
nelle gonfie suites orchestrali del progressive
rock o nella beffa androgina e da classifica
del glam-rock, mentre la discomusic ingolfa-
va le radio. Questo pensavano molti ragazzi
inglesi, questo ribolliva nelle periferie indu-
striali ma anche nei salotti color rosa-pud-
ding, questa era la bolla esplosiva del punk
dal ‘76 in poi. C’erano i mitici Ramones, che
venivano dall’America e facevano impazzire i
kids che affollavano i club londinesi, tra cui
un giovane e rabbioso Joe Strummer. C’era-
no i Sex Pistols, che insultavano la Regina e
cantavano (per così dire) «io sono un anar-
chico, sono un anticristo». C’era, soprattut-
to, l’incazzatura endemica dell’Inghilterra
operaia e della borghesia annoiata: e c’era la
voglia, il bisogno, di riappropriarsi di quanto
di eversivo il rock aveva tirato fuori dal pro-
prio Dna nelle origini, riprendersi il colpo
pelvico di Elvis, l’allusione sessuale della mu-
sica nera, la «pericolosità sociale» dei Rolling
Stones, la furia distruttiva dei primi Who e
delle garage-band. Il tutto condito da suoni
duri, chitarre ruspanti nel loro essere impla-
cabili e sporche, da batterie violente, dall’infe-
licità che si faceva poesia rabbiosa e che odia-
va ogni poesia.

Sociologicamente, si può tranquillamen-
te sostenere che il punk fosse una crisi di

crescita. Il punk è il rock che, per la prima
volta, si mette in discussione. Per la prima
volta non si limita a voler buttare per aria i
pilastri del sistema, ma anche la stessa mitolo-
gia del rock. Epperò, pur nella sua brama di
nichilismo, anche il punk è stato un’utopia: e
come ogni utopia ha avuto la sua fase di
esaltazione e poi le proprie dinamiche di dis-
soluzione. Che, nella sua forma leggendaria e
catartica, culmina nella morte di Sid Vicious,
il bassista dei Sex Pistols. E nella sua forma
creativa, si tramuta nella new wave (america-
na e inglese): quasi da subito, il punk si spal-
ma su quasi tutta la musica dell’epoca (se si
esclude la vecchia generazione, che annaspa
per poi riemergere abbastanza trionfalmente
ai nostri giorni, i Dylan, i McCartney eccete-
ra), il nuovo modo di scrivere le canzoni
impregna il presente: presa diretta e impatto
emotivo, tre accordi e basta, rabbia che sgor-
ga dagli abissi dell’animo, ma anche ironia e
dissoluzione... a New York c’erano i Talking
Heads e Patti Smith, a Los Angeles i Dead
Kennedys, a Londra c’erano i Clash. Persino
i Police, pulitini com’erano, sorgono dalla
bomba innescata dai Pistols. Nessuno ci può
girare intorno, e ognuno ci mette del pro-
prio. E il rock ricomincia a correre: si risco-
pre il funk, il rock’n’roll, l’elettronica, si spo-
sa il reggae, si torna a tuffarsi negli anfratti
più bui della psiche collettiva e individuale (il
cupio dissolvi del movimento dark, la dispera-
zione dei Joy Division).

Oggi, anche quella è un’epopea passata.
È storia. Il rock, anche grazie al punk, ha
imparato a vivere e rivivere le proprie stagio-
ni metaboliche. Periodicamente, si torna alle
origini, con nuovi sapori, nuovi odori, nuovi
sogni di rivolta e nuovi caduti sulla spesso
dolorosa via del rock (ieri Cobain, oggi
Strummer). Ogni volta sembra che si romin-
ci daccapo: gli U2, di poco più giovani, han-
no usato i Clash come proprio libro di testo,
in tempi più recenti i figli di Strummer & co
sono stati i politicizzatissimi Rage Against
the Machine, i Manic Street Preachers, a loro
modo i Mano Negra di Manu Chao. Oggi i
ragazzi che impazziscono per il punk-ska e

rollers postmoderni come i Libertines s’inchi-
nano alla memoria di Joe Strummer. Ben
sapendo che anche quella del punk - che i
Clash avevano contribuito a inventare e, con-
temporaneamente, a trascendere - in fondo,
era un’utopia: perché distruggere i sogni è

un’utopia. Nobile, soprattutto quando sulle
macerie continui a costruire, come hanno
fatto i Clash.

P.S.: «La madre della dissolutezza non è
la gioia, bensì la mancanza di gioia», diceva
Nietzsche (che ritmo, però, la dissolutezza).
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Rifiutò il nichilismo e
diede uno sbocco politico
alla critica negativa dei
giovani di mezza Europa.
«London calling»,
«Sandinista»...

Era l’artefice della
mistura incendiaria che
sconvolse i benpensanti
britannici sul finire degli
anni Settanta. Contraltare
dei Sex Pistols

‘‘‘‘
Silvia Boschero

ROMA Rivolta bianca, Controllo completo,
Londra brucia, Odio e guerra, Guardie e
ladri. Eccoli alcuni titoli dell’esordio ir-
ruente dei Clash, aprile 1977, l’inizio di
una battaglia, cruda, ironica ma durissi-
ma, punk fin dalle viscere. Era lui l’anima
della band, l’uomo che aveva combattuto
la legge (Fought the law) e non ha retto
alla legge della vita che lo ha portato via
per arresto cardiaco nella notte di domeni-
ca. Joe Strummer aveva solo cinquant'an-
ni, un tour in corso e due dischi all'attivo
con il suo nuovo gruppo, i Mescaleros.
Solo un anno fa raccontava al nostro gior-
nale di un ritrovato entusiasmo grazie al
movimento anti globalizzazione a cui ave-
va dedicato il suo ultimo disco Global a go
go. E parlandoci, così ridanciano e disponi-
bile, si faceva fatica a credere che di fronte
a noi c'era una delle persone che avevano
contribuito a creare l'epopea del punk e a
disegnarne un’intelligente evoluzione.

Era Joe l’artefice della mistura incen-
diaria che sconvolse i benpensanti britan-
nici e al contempo coinvolse orde di giova-
ni nichilisti e appassionati della rivolta li-
bertaria. Era figlio di un funzionario del
ministero degli esteri inglese, ma dalla fa-
miglia era scappato giovanissimo per lavo-
rare in una fabbrica di gomma e iniziare a
suonare i classici del rock nella metropoli-
tana. Fu proprio mentre i Ramones incen-
diavano gli Stati Uniti e i Sex Pistols bru-
ciavano nelle strade di Londra (la «Londra
che non ha lo swing, la Londra della falsa
beatlemania, che di swingante ha solo in
roteare del manganello», come cantava in
London Calling nell’anno di insediamento
della Thatcher), che quel ragazzo trovò i
suoi perfetti compagni di avventura in tre
figli del proletariato britannico. Testi ope-
raisti, velenosi, brucianti, provocatori e
rabbiosi quanto gli scontri di piazza che di
lì a poco avrebbero monopolizzato le pri-
me pagine dei giornali britannici e che da
loro erano stata profetizzati in London's
burning.

Da subito si era capito di che pasta
erano fatti i Clash: erano il contraltare al
nichilismo da tabloid dei Sex Pistols, l'azio-
ne fatta canzone, confusionaria e ormona-
le, vibrante ed esplosiva, la melodia e il
garage rock, il punk mescolato ai ritmi
marziali, pallottole che vagavano nell'ete-
re inglese. Contro il capitalismo, l'autorità

e il suo controllo, gli Stati Uniti e la loro
politica. «Complete control» era un
power rock contro il controllo della men-
te, artistico e politico, «Remote control»
approfondiva la tematica: «A chi serve es-
sere comandato a distanza dal palazzo? /

Premi un bottone, in azione, devi lavorare
e sei in ritardo» e ancora: «A che serve un
Parlamento / Seduto tutto il giorno a fare
leggi / Repressione… scatterà martedì /
Repressione … sono un automa/ Repres-
sione… obbedisco». Altri testi non manca-

vano di incitare alla ribellione: «Rivolta
bianca… voglio ribellarmi / Rivolta bian-
ca… una rivolta che sia mia (...) Prendi il
controllo / O prendi ordini? / Vai indietro
/ O vai avanti?», cantavano in White riot.
Ma a differenza dei Sex Pistols loro negli
anni sono cresciuti: già nel 1979 virarono
il loro percorso rifiutando totalmente il
nichilismo, ideologico e musicale. E anco-
ra una volta, alla base del cambiamento
c'era Strummer, i suoi viaggi in Nicaragua
alla ricerca del perché della lotta sandini-
sta (finirà nel disco Sandinista del 1980),
le sue letture di uomo curioso, la voglia di
comprendere i conflitti del mondo. Di
fianco, assieme alle sue evoluzioni, c'è sta-
to sempre (almeno fino al disco Combact
rock del 1982), il fido chitarrista Mick Jo-
nes - l'unico virtuoso che il punk abbia
conosciuto - che contemporaneamente
esplorava altri lidi musicali, scopriva la
musica latina (reggae, calypso, ska) e pre-
parava la svolta musicale di London cal-
ling, il doppio epocale. Eccola la boa, dove
si parla di rivolte razziali (Guns of Brixton)
e di guerra di Spagna (Spanish bombs, do-
ve Joe cantava: «I combattenti per la liber-
tà sono morti sulla collina / Cantavano
bandiera rossa e portavano quella nera»)
con piglio marxista. Eccoli i Clash maturi,
ecco il vero contraltare ai Sex Pistols: capa-
cità tecnica, attitudine rivoluzionaria e co-
struttiva, quella che rifiutava l'estremi-
smo, i piccoli vandalismi degli esordi, o i
«gli atti di guerra adolescenziale», come
commentò lo stesso Strummer recente-
mente riguardo al suo storico concerto
bolognese della fine degli anni Settanta
quando sul palco indossò una maglietta
con la stella delle Brigate rosse.

Ha proseguito così, in una vita di ricer-
ca e di esperimenti il buon Joe, ottimista
fino in fondo, mediando la rabbia degli
esordi con un linguaggio meno cruento,
più pacifico, affidato alla sua band Mesca-
lers, ai tour a fianco dell'amico Manu
Chao, all'impegno in una radio multietni-
ca, dove - ci raccontava - si era divertito a
fare il dj passando la musica della quale si
era appassionato negli ultimi anni: caraibi-
ca, africana, araba, sudamericana. Ci la-
sciò, lo scorso anno dicendo che la voce
insistente sulla morte del rock and roll era
falsa. Il rock, secondo Joe, era soltanto in
coma.

Oggi, se non è morto, è sicuramente
rimasto orfano di uno dei suoi più sinceri
paladini.

BERLINALE: DUE FILM ITALIANI
NEL PANORAMA
Pater Familias di Francesco Patierno e
Poco più di un anno fa di Marco
Filiberti sono stati selezionati per il
prossimo festival di Berlino nella
sezione «Panorama». Nel film di
Patierno, ambientato a Napoli e tratto
da un romanzo di Massimo
Cacciapuoti, si racconta la storia di un
ragazzo che ha 24 ore di permesso dal
carcere e che torna nel suo paese per
riscattare il suo passato. Poco più di
un anno fa racconta l'ultimo anno di
vita di Riki Kandinsky, pornodivo gay,
misteriosamente scomparso 15 anni
fa; nel cast, lo stesso regista assieme a
Urbano Barberini, Rosalinda Celentano,
Francesca D'Aloja e Erica Blanc.

Tre accordi e basta: il suo rock
tra rabbia, dissolutezza e utopia

musica e società

Rubens Tedeschi

Renato Pallavicini

I
l braccio e la mente: ovvero Renzo Pia-
no e Luciano Berio. Magari la divisione
dei ruoli tra i due «papà» di questa

stupenda creatura che è l’Auditorium di Ro-
ma non è proprio così netta, come ironica-
mente l’ha voluta definire l’architetto geno-
vese. È accaduto domenica mattina in una
sorprendentemente affollata Sala Santa Ceci-
lia (appena inaugurata, la sera prima, con il
concerto di Myung Wun Chung e di Mauri-
zio Pollini). Tutti occupati i 2756 posti a
sedere, tutti - moltissimi i giovani e i giova-
nissimi - venuti a vedere una meraviglia ar-
chitettonica e venuti ad ascoltare il dialogo
su Musica e Architettura tra Luciano Berio e

Renzo Piano.
«Se fossi un poeta o un pittore - ha esordito
Berio - non mi azzarderei a fare un parallelo
tra musica e architettura, ma come musici-
sta lo azzardo, perché la musica lavora su
volumi di suono, come l’architettura su
quelli dello spazio. E musica e architettura
possiedono i loro ritmi. Del resto - ha ag-
giunto Berio - i rapporti e gli influssi recipro-
ci tra queste due arti sono frequenti. Penso a
certe tecniche musicali cresciute sulle tipolo-
gie architettoniche: è il caso, per esempio,
del doppio coro, “specchio” delle doppie
navate delle chiese; e penso alla musica di
Guillame Dufay, composta per l’inaugura-
zione della cupola del Duomo di Brunelle-
schi, che dei rapporti e delle proporzioni
geometriche della cupola era una sorta di

trascrizione musicale e ritmica».
«La musica è leggera e veloce - ha detto

Renzo Piano - mentre l’architettura è pesan-
te e lenta. È la legge di gravità la bestia nera
dell’architettura. Guardate le tele di Seba-
stian Matta esposte nel foyer dell’Audito-
rium: sono opere aeree, di straordinaria leg-
gerezza. Non è un caso se Matta, agli inizi
architetto formatosi con Le Corbusier, ha
lasciato l’architettura per la pittura, dove
poteva “volare” più liberamente, non co-
stretto dalla pesantezza della gravità. Anche
noi - spiega Piano - per realizzare il soffitto
di questa sala, abbiamo dovuto lottare con il
peso». Poi, guardando in alto verso la straor-
dinaria volta lignea, ha aggiunto: «Le hanno
chiamate vele, balene, ma per me sono dei
vascelli, delle chiglie viste da sotto, gravide

di suono e di musica».
Il dialogo prosegue, interrotto ogni tan-

to dagli applausi della folla, intrecciando
pensieri, sensazioni, ricordi. Piano rivela an-
che un poco di sé, del suo carattere, delle
sue radici liguri e lui, fiero della sua genove-
sità, prende simpaticamente in giro Berio,
imperiese (è nativo di Oneglia). Parlano del-
la comune passione per il mare e per la vela
e delle gare tra di loro; poi il discorso torna
all’architettura, ai materiali usati per la co-
struzione dell’Auditorium. Che sono mate-
riali locali (a parte il ciliegio americano dei
pannelli di soffitti e rivestimenti), tipici del-
l’architettura romana: i mattoni, il traverti-
no e il piombo usato per rivestire le cupole
delle chiese e che qui forma le scaglie delle
coperture dei tre «scarabei».

È un risultato che è il frutto di un «ascol-
to», quello del luogo, dell’ambiente in cui
deve sorgere ogni nuova architettura: «È
quello che i romani chiamavano il genius
loci - commenta Renzo Piano - che ci parla
con la voce del luogo e ci suggerisce come
procedere. Ogni mio progetto nasce da una
immersione nell’ambiente, sia che si tratti di
un edificio che sorge in un’isola circondata
dal mare, come nel caso dell’aeroporto gal-
leggiante di Osaka, o di un edificio come la
nuova sede del giornale New York Times che
sta nel centro di New York».

Tornano i rapporti e le analogie tra musi-
ca e architettura, tra leggi, ritmi e misure, a
cui adeguarsi o da trasgredire, tra forme di
spettacolo e forme degli edifici. «Mi piace la
soluzione delle tre sale distinte - dice Lucia-

no Berio - che rispondono a diversi tipi di
rappresentazione e di suoni: la grande sala
avvolgente, la sala più piccola per concerti
da camera e quella media che offre la possibi-
lità, togliendo le poltrone della platea, di
avere un pubblico che si affaccia su musici-
sti e ballerini». «Queste sale sono come degli
strumenti, dei liuti - commenta Piano - e
come tutti gli strumenti hanno bisogno di
accordature precise e delicate. Ieri - rivela -
con il maestro Pollini abbiamo penato a
lungo prima di trovare la posizione esatta
perché il suono del pianoforte fosse al me-
glio. Era questione di pochi centimetri, ep-
pure sono bastati per risolvere il problema.
Gli auditorium e le sale da concerto - ha
concluso Piano - sono strumenti delicati,
architetture da eseguire. Come la musica».

I due «papà» dell’Auditorium di Roma davanti ad un folto pubblico di giovani e giovanissimi nella nuova sala Santa Cecilia. Per parlare di musica e architettura

Berio e Piano: lezione a due voci per architetti e orchestra

Joe Strummer
leader dei Clash
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La7 13,40
LA STORIA FANTASTICA
Regia di Rob Reiner - con Cary
Elwes, Robin Wright. Usa 1987. 98
minuti. Fantasy.

Il nonno legge a Jimmy, a
letto con l'influenza, una
fiaba; ma quando il vec-
chio signore apre un libro
magico e comincia a rac-
contare una storia imma-
ginaria, tutto cambia e il
ragazzino finisce nel li-
bro, trovandosi alle prese
con il regno di Florin e la
bella Bottondoro, rapita
da tre cavalieri.

Raiuno 20,55
LA CARICA DEI 101
Regia di Stephen Herek - con Jeff
Daniels, Joely Richardson. Usa
1996. 110 minuti. Commedia.

Crudelia Demon rapisce
novantanove cuccioli di
dalmata con l'intenzione
di farsi una bella pellic-
cia. Pongo e Peggy, i geni-
tori di alcuni di loro, rie-
scono a ritrovarli e portar-
li tutti in salvo grazie all'
aiuto di alcuni "amici".
Divertente remake "dal vi-
vo" del famossissimo car-
tone animato.

La7 21,30
NIGHTMARE BEFORE CHRISTMAS
Regia di Henry Selick. Usa 1993. 76
minuti. Animazione.

Ad Halloweentown il te-
nebroso Jack Skellington
decide di rapire Santa
Claus e di festeggiare il
Natale a modo suo distri-
buendo, anziché giocatto-
li, dei mostriciattoli per
spaventare i bambini.
Grazie alla bambola Sal-
ly, innamorata di Jack,
tutto tornerà alla normali-
tà. Geniale fiaba noir di
Tim Burton.

Rete4 23,20
IL CONTE MAX
Regia di Giorgio Bianchi - con Alber-
to Sordi, Vittorio De Sica. Italia
1957. 120 minuti. Commedia.

Alberto fa il giornalaio in
un'edicola di Via Veneto.
Di animo semplice, è at-
tratto dallo sfavillante
mondo dell'alta società e
tenta la scalata aiutato
dal conte Max, un nobi-
luomo squattrinato. Riu-
scirà ad avere una relazio-
ne con un nobildonna ma
si renderà conto della real-
tà.

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da evitare

da non perdere

da vedere

Una circolazione di aria instabile sulla penisola balcanica influenza le regioni
centro-meridionali italiane. Un sistema frontale di origine atlantica, attual-
mente sulla penisola iberica, si muove verso est preceduto da correnti
umide meridionali e tende ad interessare il settore nord-occidentale e i rilievi
alpini.

Nord: generalmente nuvoloso con precipitazioni sparse
sul settore alpino.
Centro e Sardegna: generalmente nuvoloso con locali
piogge al mattino su Toscana, Sardegna e sulle zone
interne.
Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare.

Nord: generalmente nuvoloso sul settore alpino, con locali
precipitazioni.
Centro e Sardegna: nuvolosità irregolare con annuvola-
menti più intensi sulle regioni di Ponente
Sud e Sicilia: nuvolosità variabile, più intensa sulle
regioni del settore tirrenico.

BOLZANO -5 2 VERONA 4 5 AOSTA -2 5

TRIESTE 6 8 VENEZIA 2 7 MILANO 5 6

TORINO 2 5 MONDOVÌ -1 5 CUNEO 0 5

GENOVA 10 10 IMPERIA 11 13 BOLOGNA 2 7

FIRENZE 6 9 PISA 7 9 ANCONA 6 9

PERUGIA 7 10 PESCARA 0 12 L’AQUILA -1 8

ROMA 7 15 CAMPOBASSO 4 10 BARI 2 12

NAPOLI 7 13 POTENZA 2 1 S. M. DI LEUCA 5 12

R. CALABRIA 6 17 PALERMO 13 15 MESSINA 9 8

CATANIA 5 15 CAGLIARI 8 17 ALGHERO 10 16

HELSINKI -12 -8 OSLO -16 -14 STOCCOLMA -16 -7

COPENAGHEN -3 -2 MOSCA -14 -8 BERLINO -5 0

VARSAVIA -12 -3 LONDRA 9 13 BRUXELLES 8 13

BONN 5 11 FRANCOFORTE 9 10 PARIGI 11 15

VIENNA 0 1 MONACO 8 9 ZURIGO 10 11

GINEVRA 9 10 BELGRADO 3 5 PRAGA 0 0

BARCELLONA 8 16 ISTANBUL 7 8 MADRID 1 11

LISBONA 13 16 ATENE 3 12 AMSTERDAM 2 9

ALGERI 6 21 MALTA 11 15 BUCAREST -14 -1
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IL NOSTRO FILM

Alla riscoperta della Nouvelle Vague
Ecco Richard Gere in «L’amore infedele»
Finalmente cornuto, era ora. E assassino per giunta.
Vedere Richard Gere per una volta «subire»
quell'american gigolò che tanta fortuna gli ha dato, è
un sollievo per tutta la popolazione maschile che
quando si guarda allo specchio scorge i tristi contorni
di un alce canadese. In questo L'amore infedele -
remake americano non all'altezza dell'originale
Stephane di Claude Chabrol: viene meno tutta la
carica metaforica del capolavoro della Nouvelle
Vague e il finale qui è bruttino - il divo brizzolato dal
sorriso malinconico duetta con Diane Lane in modo
convincente. Anche grazie alla discreta regia di
Adrian Lyne. Da evitare se si stanno vivendo crisi di
coppia.

FIRENZE
ADRIANO

Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino La leggenda di Al, John e Jack
1000 posti 15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,20)
Sala Zaffiro L'amore infedele - Unfaithful

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,20)
ALFIERI ATELIER
Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720
268 posti L'uomo senza passato

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
ASTRA II CINEHALL

Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti La leggenda di Al, John e Jack

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,20)
CIAK CINEHALL

Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178
270 posti Pinocchio

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA

Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428
460 posti Tutta colpa dell'amore

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
COLONNA CINEHALL

Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550
500 posti La leggenda di Al, John e Jack

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,20)
EXCELSIOR CINEHALL

Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798
456 posti Lontano dal Paradiso

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
FESTIVAL SPAZIOUNO
Via del Sole, 10 Tel. 055/2776445
148 posti Spider

16,30-18,30-20,40-22,45 (E 6,20)
FIAMMA

Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307
Sala 1 Natale sul Nilo
350 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Il pianeta del tesoro
150 posti 15,15-17,00-18,45-20,45-22,45 (E 7,00)
FIORELLA

Via G. D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123
Sala Claudio Zanchi Il mio grosso grasso matrimonio greco
410 posti 15,30-17,15-19,00-20,50-22,45 (E 6,50)
Sala Fiesole Il grande dittatore

15,30-17,55-20,20-22,45
FIRENZE

Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
400 posti 15,30-18,30-21,30 (E 7,00)
Sala 2 Il pianeta del tesoro
200 posti 15,15-17,00-18,40 (E 7,00)

Tutta colpa dell'amore
20,40-22,45 (E 7,00)

Sala 3 Il mio grosso grasso matrimonio greco
200 posti 15,15-17,00-18,45-20,45-22,45 (E 7,00)
FLORA ATELIER

Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A Sognando Beckham
168 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala B Lontano dal Paradiso
500 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
FULGOR

Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove Era mio padre

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Marte Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E 7,00)
Sala Mercurio Harry Potter e la camera dei segreti

15,30-18,30-21,30 (E 7,00)
Sala Nettuno Natale sul Nilo

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Venere Il pianeta del tesoro

15,00-17,10-19,00-20,50-22,45 (E 7,00)
GAMBRINUS CINEHALL

Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112
400 posti La leggenda di Al, John e Jack

15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,20)
GOLDONI

Via Serragli, 109 Tel. 055/222437
500 posti L'uomo del treno

15,30-17,20-19,10-21,00-22,45 (E 6,50)
IDEALE
Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776
540 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,30-18,30-21,30 (E 7,00)
MANZONI

Via Mariti, 109 Tel. 055/366808
818 posti Natale sul Nilo

15,00-17,00-19,00-21,00-22,50 (E 7,00)
MARCONI

Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199
Sala 1 Natale sul Nilo
430 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Il pianeta del tesoro
150 posti 15,15-17,00-18,45-20,45-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Era mio padre
150 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY
Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna Natale sul Nilo

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Plutone Tutta colpa dell'amore

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Saturno Era mio padre

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Sole Harry Potter e la camera dei segreti

16,30-19,30-22,30 (E 7,00)
Sala Urano Il pianeta del tesoro

15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E 7,00)
ODEON CINEHALL

Piazza Strozzi, 1 Tel. 055/214068
688 posti L'amore infedele - Unfaithful

15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,20)
PORTICO

Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930
Sala Blu Spirit - Cavallo selvaggio
530 posti 15,40-17,25-19,05-20,55 (E 7,20)

Sognando Beckham
22,45 (E 7,20)

Sala Verde La leggenda di Al, John e Jack
150 posti 15,45-18,00-20,25-22,45 (E 7,20)
PRINCIPE

Viale Matteotti Tel. 055/575891
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
350 posti 15,30-17,15-18,55-20,50-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Era mio padre
150 posti 15,45-18,00-20,25-22,45 (E 7,00)
PUCCINI

Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645
700 posti Spettacolo teatrale

(E 6,20)
SUPERCINEMA

Via dei Cimatori Tel. 055/217922
Harry Potter e la camera dei segreti
15,45-19,00-22,15 (E 6,20)

VERDI ATELIER
Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242

1550 posti Il grande dittatore
21,00 (E 6,20)

VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879

680 posti Era mio padre
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,20)

D'ESSAI
CASTELLO CINETECA DI FIRENZE

Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749
195 posti Il popolo migratore

21,30
ISTITUTO FRANCESE
Piazza Ognissanti, 2 Tel. 055/2398902
100 posti Spettacolo teatrale

21,00
SALA ESSE

Via del Ghirlandaio, 38 Tel. 055/666643
8 donne e un mistero
20,30-22,30

CINECLUB CINECITTà
Via Pisana, 576 Tel. 055/7324510

99 posti Daunbailo'
21,00-22,45

ANTELLA
C.R.C.
Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207

8 donne e un mistero
21,30 (E 3,62)

BORGO SAN LORENZO
DON BOSCO
Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018

Harry Potter e la camera dei segreti
21,30

GIOTTO
Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658

600 posti La leggenda di Al, John e Jack
21,30

CAMPI BISENZIO
VIS PATHè
Via F.lli Cervi Tel. 055/896907

Sognando Beckham
17,40-20,10-22,40 (E 7,50)
Pinocchio
14,40 (E 7,50)
La leggenda di Al, John e Jack
14,30-14,50-16,00-17,20-17,40-19,50-20,15 (E
7,50)
La leggenda di Al, John e Jack
20,30-22,20-22,35-23,00 (E 7,50)
Tutta colpa dell'amore
20,35-22,55 (E 7,50)
Natale sul Nilo
14,30-15,00-17,00-17,30-20,00-22,20-22,40-23
,00 (E 7,50)
Lontano dal Paradiso
20,20-22,40 (E 7,50)
Il pianeta del tesoro
14,30-15,10-16,30-17,10-18,30-20,10-22,40 (E
7,50)
L'amore infedele - Unfaithful
15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
Harry Potter e la camera dei segreti
14,50-17,00-17,20-18,30-20,35-21,00 (E 7,50)
Era mio padre
14,50-17,40-20,20-22,50 (E 7,50)
Spirit - Cavallo selvaggio
14,30-15,00-16,30-17,30-18,30-20,30-22,30 (E
7,50)
Il mio grosso grasso matrimonio greco
14,40-17,30-20,30-22,50 (E 7,50)

EMPOLI
CINEMA TEATRO EXCELSIOR
Via Ridolfi Cosimo, 75 Tel. 0571/72023

Harry Potter e la camera dei segreti
(E 7,00)
Il mio grosso grasso matrimonio greco
(E 7,00)

CRISTALLO CINEHALL
Via T. da Battifolle Tel. 0571/73669

La leggenda di Al, John e Jack
15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,00)

LA PERLA
Via dei Neri, 5 Tel. 0571/72723

Non pervenuto
FIESOLE
UNIONE

Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
144 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

21,15
FIGLINE VALDARNO
NUOVO CINEMA
Via Roma, 15 Tel. 055/951874

La leggenda di Al, John e Jack
21,30

SALESIANI
Via Roma, 20 Tel. 055/9156066

Il pianeta del tesoro
21,30

FIRENZUOLA
DON O. PUCCETTI
Via Villani, 42 Tel. 055/819008

Natale sul Nilo
21,15

GRASSINA
CASA DEL POPOLO

Piazza Umberto I Tel. 055/642639
Riposo

GREVE IN CHIANTI
BOITO D'ESSAI

Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889
350 posti La leggenda di Al, John e Jack

21,30 (E 5,16)
IMPRUNETA
BUONDELMONTI
Piazza Buondelmonti, 27
300 posti Natale sul Nilo

21,15
LASTRA A SIGNA
MODERNO
Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783

La leggenda di Al, John e Jack
20,30-22,45 (E 6,71)

LONDA
CINEMA PARROCCHIALE
Via Don Tommaso Salvi, 8

Il pianeta del tesoro
Domani

MARRADI
ANIMOSI

Via della Repubblica Tel. 055/8045166
Natale sul Nilo
21,00

MONTELUPO FIORENTINO
MIGNON D'ESSAI

Via B. Sinibaldi, 35 Tel. 0571/51140
Non pervenuto

PONTASSIEVE
ACCADEMIA
Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti La leggenda di Al, John e Jack

21,30
REGGELLO
EXCELSIOR
Via Dante Alighieri, 7

Il pianeta del tesoro
Domani

SAN CASCIANO VAL DI PESA
EVEREST

Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478
300 posti La leggenda di Al, John e Jack

21,30 (E 4,13)
SAN DONATO IN POGGIO
SOCIETà FILARMONICA VERDI
Via Senese, 9 Tel. 055/8072841

Harry Potter e la camera dei segreti
21,30

SCANDICCI
AURORA

Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735
900 posti Harry Potter e la camera dei segreti

18,30-21,30 (E 6,20)

MULTISALA CABIRIA
Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590

Sala 1 La leggenda di Al, John e Jack
250 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E 6,50)
SCARPERIA
CINEMA GARIBALDI
Via Lippi Tel. 055/4490614

Il pianeta del tesoro
17,00-21,30

SESTO FIORENTINO
CINEMA GROTTA
Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Sala 1 La leggenda di Al, John e Jack

15,40-18,10-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti

15,15-18,15-21,30 (E 6,50)
Sala 3 Era mio padre

15,40-18,10-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala 4 Il pianeta del tesoro

15,10-17,00-18,45-20,50-22,45 (E 6,50)
VICCHIO
CINEMA TEATRO GIOTTO
Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460

Riposo
AREZZO

CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci Spirit - Cavallo selvaggio
250 posti 15,00-16,40-18,30-20,30-22,30
Sala Suoni L'amore infedele - Unfaithful
550 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 Sognando Beckham
180 posti 20,20-22,30
2 Lontano dal Paradiso
90 posti 20,20-22,30
JOLLY
Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti Natale sul Nilo

15,15-17,40-20,10-22,30
POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande Harry Potter e la camera dei segreti
806 posti 15,45-18,00-22,00
Salotto Era mio padre
234 posti 15,15-17,40-20,10-22,30
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834
600 posti La leggenda di Al, John e Jack

15,00-17,30-20,00-22,30
AMBRA
FILARMONICA
Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032

Riposo
BIBBIENA
SOLE
Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476

Riposo
CORTONA
SIGNORELLI
Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882

Harry Potter e la camera dei segreti
21,30

FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO
Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406

La leggenda di Al, John e Jack
15,00-17,00-21,40

MONTE S. SAVINO
CINEMA TEATRO VERDI
.

Natale sul Nilo
15,00-17,00-21,40

PONTE A POPPI
DANTE
Tel. 0575/529164

Harry Potter e la camera dei segreti
22,00

S. GIOVANNI VALDARNO
BUCCI
Corso Italia, 3 Tel. 055/940875
700 posti La leggenda di Al, John e Jack

21,30
MASACCIO
Via G. Borsi, 1 Tel. 055/945189
480 posti Il pianeta del tesoro

21,30
SALA MARILYN
Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169
196 posti Era mio padre

21,30
SOCI
ITALIA
. Tel. 0575/560039

Natale sul Nilo
22,30

GROSSETO
EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 La leggenda di Al, John e Jack
475 posti 15,30-17,45-20,-22,20
Sala 2 Spirit - Cavallo selvaggio
144 posti 15,30-17,10-18,50-20,30-22,20
MARRACCINI
Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157
604 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,00-22,10
MODERNO
Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429
1000 posti Natale sul Nilo

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
CASTEL DEL PIANO
ROMA
Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592

La leggenda di Al, John e Jack
21,15

FOLLONICA
ASTRA
Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945

Riposo
ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti La leggenda di Al, John e Jack

16,30-18,20-20,10-22,00
SUPERCINEMA
Corso Italia,129 Tel. 0564/867176
Sala 1 Natale sul Nilo
350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,00-22,00
LIVORNO

AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti La leggenda di Al, John e Jack

15,50-18,10-20,30-22,40

GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466

Riposo
GRAN GUARDIA
Via Grande, 119 Tel. 0586/885165
1613 posti Spirit - Cavallo selvaggio
GRANDE MULTISALA
Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala Colombo Il pianeta del tesoro
150 posti 15,00-16,45-18,30-20,30-22,30
Sala Magellano Il mio grosso grasso matrimonio greco
150 posti 15,15-17,00-18,45-20,30-22,30
Sala Vespucci Harry Potter e la camera dei segreti
540 posti 15,45-19,00-22,15
METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti Era mio padre

15,40-18,00-20,10-22,30
ODEON
Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233
900 posti La leggenda di Al, John e Jack
QUATTRO MORI
Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440
668 posti Natale sul Nilo

15,40-18,00-20,15-22,30
CASTIGLIONCELLO
CASTIGLIONCELLO
Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122
350 posti La leggenda di Al, John e Jack

15,30-17,30-19,30-22,00
CECINA
MODERNO
Via Italia 4 Tel. 0586/680299
450 posti Harry Potter e la camera dei segreti

22,00
TIRRENO MULTISALA
Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 La leggenda di Al, John e Jack

22,00
2 Spirit - Cavallo selvaggio

22,00
MARCIANA MARINA
METROPOLIS
Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381

Riposo
PIOMBINO
METROPOLITAN
Piazza Cappelletti, 2 Tel. 0565/30385
875 posti Harry Potter e la camera dei segreti

19,30-21,30
ROSIGNANO MARITTIMA
SOLVAY
Via Piave-R.Solvay, 6 Tel. 0586/760906

Riposo
LUCCA

ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti La leggenda di Al, John e Jack

15,30-18,00-20,00-22,30
CENTRALE
Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,30-18,45-22,00
ITALIA
Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264
380 posti Il pianeta del tesoro

16,30-18,30-20,30-22,30
MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti Natale sul Nilo

15,45-18,00-20,15-22,30
NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti La leggenda di Al, John e Jack
BARGA
PUCCINI
Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610

Non pervenuto
ROMA
Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312
450 posti Spirit - Cavallo selvaggio

21,15
CASTELNUOVO
EDEN
Via Farilli, 15 Tel. 0583/666038

Riposo
FORTE DEI MARMI
MULTISALA NUOVO LIDO
Viale della Repubblica, 6 Tel. 0584/83123
Sala 1 Natale sul Nilo

16,15-18,15-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Riposo
PIETRASANTA
COMUNALE
Piazza Duomo Tel. 0584/795311

Non pervenuto
PIEVE FOSCIANA
OLIMPIA
Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038

Riposo
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA
Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,30-18,30-21,30
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti Era mio padre

16,00-18,00-20,15-22,30
EOLO
Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068

Il pianeta del tesoro
16,30-18,30
Il mio grosso grasso matrimonio greco
20,30-22,30

GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 La leggenda di Al, John e Jack
400 posti 15,15-17,45-20,10-22,30
2 Spirit - Cavallo selvaggio
160 posti 15,00-16,50-18,40-20,20-22,00
ODEON
Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070
800 posti Natale sul Nilo

16,30-18,30-20,30-22,30
MASSA

ASTOR
Via Bastione 6 Tel. 0585/42004
500 posti Natale sul Nilo
SPLENDOR MULTISALA
Piazza IV Novembre 8 Tel. 0585/791105-886592
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
350 posti
Sala 2 Era mio padre
AULLA
NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,15-22,15
CARRARA

GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160

Riposo
MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti La leggenda di Al, John e Jack
SUPERCINEMA
Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti Il pianeta del tesoro

16,00-18,00-20,00-22,00
PISA

ARISTON MULTISALA
Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407
1 Harry Potter e la camera dei segreti
542 posti 16,05-19,10-22,15
2 Lontano dal Paradiso
198 posti 16,00-18,10-20,20-22,30
3 Era mio padre
201 posti 15,45-18,00-20,15-22,30
ARNO
Via Conte Fazio Tel. 050/43289
230 posti Pinocchio

20,20-22,30
ARSENALE
Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640

Riposo
ASTRA
Corso Italia, 60 Tel. 050/23075
810 posti Natale sul Nilo

15,45-18,00-20,15-22,30
ISOLA VERDE
via Frascani Tel. 050/541048
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
144 posti 15,10-17,00-18,45-20,30-22,30
Sala 2 Era mio padre
398 posti 15,45-18,00-20,15-22,30
Sala 3 Il pianeta del tesoro
267 posti 15,15-17,05-18,50

Tutta colpa dell'amore
20,35-22,30

LANTERI
Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100
280 posti La leggenda di Al, John e Jack

20,10-22,30
MULTISALA ODEON
Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 L'amore infedele - Unfaithful
300 posti 15,10-17,40-20,10-22,40
2 Spirit - Cavallo selvaggio
150 posti 15,15-17,00-18,50-20,40-22,30
3 La leggenda di Al, John e Jack
280 posti 15,10-17,40-20,10-22,30
4 Sognando Beckham
150 posti 15,20-17,45-20,15-22,30
NUOVO
Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332
432 posti Il pianeta del tesoro

15,15-17,05-18,50-20,40-22,30
PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168
400 posti La leggenda di Al, John e Jack

20,15-22,30
PONTEDERA
CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORà
90 posti Il vecchio che leggeva romanzi d'amore

21,30
MASSIMO
Via XXII Aprile 1 Tel. 0587/52298
900 posti La leggenda di Al, John e Jack

20,15-22,30
ROMA
Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463
600 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,30-21,30
SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
Sala 1 La leggenda di Al, John e Jack
850 posti 15,45-18,00-20,15-22,30
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,00-22,00
Sala 3 Il pianeta del tesoro

15,15-17,00-18,45-20,30-22,30
VOLTERRA
CENTRALE
Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
Cristaldi La leggenda di Al, John e Jack
143 posti 15,15-17,30-19,30-21,30
Leone Harry Potter e la camera dei segreti
90 posti 15,30-18,30-21,30

PISTOIA

GLOBO
Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313
350 posti Era mio padre

15,45-18,00-20,15-22,30
LUX MULTISALA
Corso Gramsci, 5 Tel. 0573/22312
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
750 posti 15,30-18,30-21,30
Sala 2 La leggenda di Al, John e Jack

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 3 La leggenda di Al, John e Jack

15,30-17,50-20,10-22,30
NUOVO CINEMA PARADISO
Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166
192 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,30-17,15-19,45-20,45-22,30
ROMA
Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274
160 posti Spirit - Cavallo selvaggio

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30
VERDI
Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659
287 posti Natale sul Nilo

16,00-18,10-20,20-22,30
MONTECATINI
EXCELSIOR
Via Verdi 66 Tel. 0572/904289
Sala 1 Era mio padre
350 posti 15,30-18,00-20,10-22,30
Sala 2 La leggenda di Al, John e Jack

15,30-17,50-20,00-22,30
IMPERIALE
Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510
1 Harry Potter e la camera dei segreti
600 posti 16,00-19,00-22,00
2 Natale sul Nilo
300 posti 16,00-18,15-20,30-22,45
QUARRATA
NAZIONALE
Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640

La leggenda di Al, John e Jack
20,10-22,30

PRATO
ASTRA
Via Milano 73 Tel. 0574/25214
530 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,00-17,30-20,00-22,40
BORSI
S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659
190 posti Il pianeta del tesoro

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
CRISTALL CINEHALL
Corso Mazzoni, 15 Tel. 0574/27034
400 posti La leggenda di Al, John e Jack

(E 7,00)
EDEN
Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857
800 posti Era mio padre

16,40-20,10-22,40
EXCELSIOR
Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696
460 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,30-17,20-19,05-20,55-22,45
TERMINALE
Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150
240 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,30
Saletta Anna Magnani
Riposo
POGGIO A CAIANO
AMBRA
Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473

Natale sul Nilo
21,30

VAIANO
MODENA VAIANO
Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468

Natale sul Nilo
21,30

SIENA
CINEFORUM ALESSANDRO VII
Piazza dell'Abbadia, 5 Tel. 0577/283044

Lontano dal Paradiso
18,45-20,45 (E 6,00)

FIAMMA
Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503
330 posti La leggenda di Al, John e Jack

15,30-17,50-20,10-22,30
IMPERO
Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260
700 posti Natale sul Nilo

16,00-18,10-20,20-22,30
MODERNO
Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201
400 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

18,30-20,30-22,30
NUOVO PENDOLA
Via S. Quirico, 13 Tel. 0577/43012
280 posti Sognando Beckham

18,00-20,15-22,30
ODEON
Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976
150 posti Harry Potter e la camera dei segreti

14,20-16,50-19,40-22,30
CHIANCIANO TERME
ASTORIA
Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136
410 posti Harry Potter e la camera dei segreti

21,30
GARDEN
Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259
800 posti La leggenda di Al, John e Jack

21,30
CHIUSI
ASTRA
Via Garibaldi, 1 Tel. 0578/20559
350 posti Natale sul Nilo

15,00-17,00-19,00
COLLE DI VAL D'ELSA
S. AGOSTINO
Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040
400 posti Il pianeta del tesoro

22,00
TEATRO DEL POPOLO
Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105
855 posti La leggenda di Al, John e Jack

22,00
POGGIBONSI
GARIBALDI
Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792
284 posti Harry Potter e la camera dei segreti

17,10-19,50-22,30
ITALIA
Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010
Sala A La leggenda di Al, John e Jack

15,20-17,45-20,10-22,30
Sala B Spirit - Cavallo selvaggio
RADDA IN CHIANTI
NUOVO CINEMA
via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711
200 posti La leggenda di Al, John e Jack

21,30

Harry Potter
e la camera dei segreti

fantasy
Di Chris Columbus con
Daniel Radcliffe, Emma
Watson, Rupert Grint,
Richard Harris, Maggie
Smith, Kenneth Branagh,
Robbie Coltrane.

Seconda puntata della fortuna-
tissima serie del maghetto in-
glese che dovrà sfoderare tut-
to il suo coraggio e le sue arti
magiche per affrontare le insi-
die che questa volta provengo-
no da una misteriosa camera
all'interno della sua stessa
scuola. Come il precedente,
anche questo sequel è quasi ad
esclusiva fruizione dei bambi-
ni. Da notare il sempre notevo-
le cast di contorno: la Watson,
Branagh e soprattutto Harris.

Il mio grosso grasso
matrimonio greco

commedia
Di Joel Zwick con Nia
Vardalos, John Corbett,
Michael Constantine, Lainie
Kazan, Andrea Martin, Joey
Fatone.

Simpatica commedia senti-
mentale americana, arricchita
di qualche gag divertente (sen-
za mai però scendere nella co-
micità pura), sulle difficoltà
che una non più giovane cop-
pia deve affrontare per convo-
lare a giuste nozze. L'ostacolo,
come nel più classico dei casi,
è la famiglia di lei: ottusa e
invadente. La protagonista
Nia Vardalos è anche autrice
della sceneggiatura, mentre il
bravo Corbett imita palese-
mente John Travolta.

L'uomo del treno
drammatico

Di Patrice Leconte con Jean
Rochefort, Johnny Halliday.

Bastano gli sguardi, i silenzi, i
piccoli gesti. Basta poco per
comunicare, per cominciare a
conoscersi e sognare insieme.
Ed è così che un vecchio pro-
fessore e un silenzioso rapina-
tore iniziano una profonda
amicizia apparentemente im-
possibile. Finendo per confon-
dere ognuno la propria vita in
quella dell'altro, fino a condivi-
dere lo stesso destino. Da Ve-
nezia, un film toccante e cari-
co di malinconia, eccellente-
mente girato, capace di forti
emozioni accuratamente na-
scoste dietro le pieghe di una
recitazione perfetta. Leconte
conferma la sua originalità.

a cura di Edoardo Semmola
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A.B.C. ACCADEMIA BARTOLOMEO CRISTOFORI
Via Camaldoli 7/r - Tel. 055.221646
Riposo

A.GI.MUS.
Via della Piazzola, 7/r - Tel. 055.580996
Riposo

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487
Personale di M. Conti

AMICI DELLA MUSICA
Via Sirtori, 49 - Tel. 055.607440
Saloncino - Teatro della Pergola: domenica 12 gennaio ore 21.00 Voces Intimae con R. Cecchetti
(fortepiano), L. De Filippi (violino), S. Meo (violoncello)
Teatro della Pergola: sabato 11 gennaio ore 16.00 Non solo Bartòk musiche di Bartòk, Schubert
con Quartetto di Fonè

ASTER ELSINOR
Via Pisana, 111 - Tel. 055.7131783
Riposo

CENTRO CULTURALE DI TEATRO
Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382
Iscrizioni sono aperte dal 27 gennaio al Laboratorio di scrittura per teatro e video diretto da P.
Bartolini

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI
Via di S. Salvi, 12 - Tel. 055.6236195
Riposo

CONSERVATORIO DI MUSICA CHERUBINI
Piazza delle Belle Arti, 2 - Tel. 055.292180
Riposo

FILARMONICA G. ROSSINI
Via Castellani, 7 - Tel. 055.280236
Giovedì 26 dicembre ore 16.15 Ossibuchi e palle d'oro tre atti comici di S. Nelli regia di R.
Bulgherini con S. Forconi, G. Brilli, R. Bulgherini presentato da Compagnia Il Grillo

FLORENCE SYMPHONIETTA
Via S. Reparata, 40 - Tel. 055.477805
Riposo

MUSICUS CONCENTUS
Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347
Riposo

ORATORIO SAN NICCOLÒ AL CEPPO
Via De' Pandolfini, 3 - Tel. 055.8418532
Riposo

ORCHESTRA DA CAMERA FIORENTINA
Via E. Poggi, 6 - Tel. 055.783374
Piazza Pitti - Firenze: martedì 31 dicembre ore 23.30 Gran Concerto di Fine Anno Dir. G. Lanzetta
con l'Orchestra Sinfonica di Mosca

PUPI DI STAC
Via Boito, 15 - Tel. 055.3245099
Sabato 11 gennaio in scena Cappuccetto Rosso presentato da Pupi di Stac
Teatro Le Laudi: domenica 19 gennaio in scena Le Avventure di Pinocchio presentato da I Pupi di
Stac

SALA FIABA
Via delle Mimose, 12 - Tel. 055.7398857
Riposo

SASCHALL
Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112
Giovedì 9 gennaio ore 21.00 Musical on Broadway- All That Jazz con A. De La Roche

TEATRO CANTIERE FLORIDA
Via Pisana, 11 - Tel. 055.7131783
Domenica 12 gennaio ore 16.00 Il pesciolino nel bicchiere per la rassegna «Le domeniche per le
famiglie» regia di M. Chiarenza

TEATRO CESTELLO
Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609
Venerdì 27 dicembre in scena La Zona Tranquilla

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 800-112211
Oggi ore 15.30 Coppélia musica L. Delibes Dir. N. Kabaretti con L. Giuliani, D. Bragatto, B. Milo e
l'Orchestra del Maggio Musicale Fiorentino presentato da Opéera National Di Bordeaux e Maggio-
Danza

TEATRO DELLA PERGOLA
Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335
Venerdì 27 dicembre ore 20.45 La Palla al piede di G. Feydeau regia di A. Pugliese con L. De
Filippo, G. Imparato, C. Rosi presentato da Comp. di Teatro L. De Filippo

TEATRO DELLE DONNE
Piazza Santa Croce, 19 - Tel. 055.2347572
Riposo

TEATRO DI RIFREDI
Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361
Riposo prossimo spettacolo: «I viaggi di Calandrino ad Oriente del Decamerone» in scena dal 4 al
6 gennaio

TEATRO LA NAVE
Via Villamagna, 111 - Tel. 055.6530284
Sabato 28 dicembre ore 21.00 00127 licenza di trippaio tre atti comici in vernacolo di T. Zenni
regia di V. Ranfagni presentato da Gruppo teatrale La Nave

TEATRO LE LAUDI
Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831
Sabato 28 dicembre ore 21.00 Frida di e con F. Lettieri e P. Vezzosi regia di V. Mancusi musiche
di P. Zennaro, scene di M. Minucci presentato da Adarte (Associazione Danza Arte Teatro)

TEATRO NUOVO
Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067
Giovedì 26 dicembre ore 16.15 Ossibuchi e palle d'oro tre atti comici di S. Nelli regia di R.
Bulgherini con S. Forconi, G. Brilli, R. Bulgherini presentato da Comp. Il Grillo

TEATRO PUCCINI
Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067
Domenica 29 dicembre ore 21.00 In My Life (The Beatles Songbook 2002) di M. Cassi e L. Brizzi
regia di M. Cassi con il Maurizio Geri Swingtet

TEATRO REIMS
Via Reims, 30 - Tel. 055.6811255
Giovedì 26 dicembre ore 17.00 Stai tranquillo ti difendo io tre atti comici di G. Rovini e V.
Bongianni con G. Nannini presentato da Comp. Arti e Mestieri

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Oggi ore 17.00 Concerto di Natale musiche di Boccherini, Mozart, Haydn Dir. G. Antonini con M.
Bacelli (mezzosoprano)

Bagno a Ripoli 
TEATRO ACLI
Via Chiantigiana, 13 - S. Piero a Ema - Tel. 055.640662
Riposo

Barberino del Mugello 
TEATRO COMUNALE
Corso B. Corsini, 100 - Tel. 055.8418532
Martedì 31 dicembre ore 21.00 Spettacolo con l'Ensemble Kazacok con A. Retjunskij (chitarra)

Fiesole 
SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE
Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851
Teatro Comunale: mercoledì 1 gennaio ore 11.30 Concerto di Capodanno concerto per l'Europa
musiche di Cherubini, Vivaldi, Stravinskij, Saint-SŠens, Coates con le Orchestre della Scuola di
Musica di Fiesole

Greve 
TEATRO BOITO
Viale R. Libri, 2 - Tel. 055.853889
Venerdì 17 gennaio ore 21.15 Gabriele di F. Paravidino e G. Rappa regia di G. Rappa presentato
da Teatro Stabile di Bolzano

Rufina 
PICCOLO TEATRO DI RUFINA
Piazza Umberto I, 47 - Tel. 055.8396177
Martedì 31 dicembre ore 24.00 Fine Anno al Teatro brindisi di mezzanotte e Cabaret Fiorentino
Martedì 31 dicembre ore 22.00 Quattro funerali e un matrimonio tre atti brillantissimi in
vernacolo fiorentino di I. Filipponi regia di T. Lari

S. Casciano Val di Pesa 
TEATRO NICCOLINI
Via Roma, 47 - Tel. 055.8290146
Sabato 28 dicembre ore 21.00 Il Vangelo secondo Gesù Cristo dal romanzo di J. Saramango
regia di R. Sottili con A. Bedino, A. Fontani, M. Natalucci, G. Tosto

San Piero a Ponti 
TEATRO IL GORINELLO
Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717
Giovedì 26 dicembre ore 16.45 L'ultimo degli amanti focosi di N. Simon regia di D. De Rosa
presentato da Comp. Il Mosaico

Scandicci 
TEATRO STUDIO
Via G. Donizetti 58 - Tel. 055.757348
Domenica 5 gennaio ore 16.30 Un castello di carte di e con D. Conti presentato da Comp.
Accademia Perduta/Tanti cosi progetti

Tavarnuzze 

MODERNO
Via Gramsci, 5 - Tel. 055.2373494
Riposo

Arezzo 
TEATRO COMUNALE DELLA BICCHIERAIA
Via della Bicchieraia, 32 - Tel. 0575.323397
Sabato 25 gennaio ore 21.00 Salti mortali di G. Donati, J. Olesen, G. Mori, I. Gunn regia di G.
Mori con G. Donati, J. Olesen, I. Gunn

TEATRO PETRARCA
Via Monaco Guido, 10 - Tel. 0575.23975
Mercoledì 8 gennaio ore 21.00. Turno A La palla al pide di G. Feydeau

Barga 
TEATRO DEI DIFFERENTI
Via di Mezzo - Tel. 0583.724770
Non pervenuto

Buti 
TEATRO F. DI BARTOLO
Via F.lli Disperati, 10 - Tel. 0587.724548
Mercoledì 8 gennaio ore 21.15 Mettiteve a fà l'ammore cu 'mme! di E. Scarpetta regia di A.
Cirillo

Carrara 
TEATRO DEGLI ANIMOSI
Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425
Domenica 5 gennaio ore 21.00 I parenti terribili di J. Cocteau

TEATRO VERDI
Piazza Matteotti - Tel. 0585.20202
Domenica 5 gennaio in scena Irma la dolce di A. Breffort, M. Mennot con S. Rocca, F. De Luigi

Cascina 
TEATRO POLITEAMA
Via Tosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400
Campagna Abbonamenti in cartellone: Diamanda Gallas; Paolo Rossi; Hanna Schygulla, Cala la
Notte; Stefano Bollani e B. Rondelli; Katia Beni; Dodi Conti, Anna Meacci; Cookin'; Fabrizio
Bentivoglio e Piccola Orchestra Avion Travel

Castiglion Fiorentino 
TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO
Tel. 0575.657460
Mercoledì 29 gennaio 21.15 Arlecchino servitore di due padroni C. Goldoni regia di G. Emiliani
M. Bartoli, D. Cantarelli, G. Bertan, D. Falchi, M. Martini presentato da I Fratellini

Cavriglia 
TEATRO COMUNALE DI CAVRIGLIA
Piazza Berlinguer - Tel. 055.9166536
Venerdì 17 gennaio ore 21.00 Liola di L. Pirandello regia di G. Dall'Aglio con F. Castellano

Grosseto 
TEATRO DEGLI INDUSTRI
Via Mazzini, 101 - Tel. 0564.421151
Martedì 21 gennaio ore 21.00 Le sedi con A. Asti, G. Ferrara

TEATRO MODERNO
Via Tripoli - Tel. 0564.422429
Mercoledì 15 gennaio ore 21.00 Eduardo al Kursaal

Livorno 
CENTRO ARTISTICO «IL GRATTACIELOA
Via del Platano, 6 - Tel. 0586.896059
Giovedì 16 gennaio ore 21.15 L'uomo difficile

TEATRO DELLE COMMEDIE
Via Giovanni Maria Terreni, 3 - Tel. 0586.404021
Chiuso per restauro

TEATRO LA GOLDONETTA
Via Carlo Goldoni - Tel. 0586.834263
Lunedì 6 gennaio ore 17.00 Il pifferario di Hamelin

TEATRO LA GRAN GUARDIA
Via Grande, 121 - Tel. 0586.885165

Martedì 31 dicembre ore 21.00. Fuori abbonamento Core Amaranto di C. Noberini regia di S.
Andreini con T. Andrey, S. Andreini

TEATRO MASCAGNI
Via Del Vecchio Lazzaretto, 8 - Tel. 0586.854163
Martedì 28 gennaio ore 10.00. Spettacolo per bambini delle scuole elementari Difficile come un
bambino

Lucca 
TEATRO DEL GIGLIO
Piazza del Giglio - Tel. 0583.46531
Venerdì 10 gennaio ore 21.00 Odissea adattamento di M.G. Cipriani regia di M.G. Cipriani

Massa 
PIER ALESSANDRO GUGLIELMI
Viale Eugenio Chiesa, 1 - Tel. 0585.41678
Venerdì 27 dicembre ore 21.15 It's all right con The Golden Gospel Singers

Pisa 
TEATRO VERDI
Via Palestro, 40 - Tel. 050.941111
Sabato 11 gennaio ore 16.00 La bella Helene opera buffa in tre atti di H. Meilhac, L. Halévy regia
di A. Corsini Direttore N. Conti, V. Maxia

Pistoia 
TEATRO MANZONI
Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609
Giovedì 2 gennaio 21.00 Vecchie D. Segre regia di D. Segre M. G. Grassini, B. Valmorin

Poggibonsi 
TEATRO VERDI
Via del Commercio, 15 - Tel. 0577.981298
Laboratori Corso di danza contemporanea, teatrodanza e teatrale

Pontedera 
TEATRO MANZONI
Via Manzoni, 22 - Tel. 0587.57034
Oggi ore 22.30 Io sono il passante presentato da Album Zutique

Prato 
FABBRICONE
Via Targetti - Tel. 0574.690962
Venerdì 10 gennaio in scena Serata di gala: Omaggio a Harold Pinter con C. Morganti

POLITEAMA PRATESE
Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758
Sabato 11 gennaio ore 21.00 L'atletico ghiacciaia di A. Benvenuti regia di A. Benvenuti con A.
Benvenuti, F. Gabrielli

TEATRO METASTASIO
Via Cairoli, 61 - Tel. 0574.608501
Venerdì 3 gennaio ore 21.00 Filumena Marturano E. De Filippo regia di C. Pezzoli musiche di P.
Scialò I. Danieli, A. Casagrande presentato da Gli Ipocriti info: 0574/608501

San Gimignano 
TEATRO DEI LEGGIERI
Piazza Duomo - Tel. 0577.940008
Non pervenuto

Siena 
TEATRO DEI RINNOVATI
Piazza Il Campo - Tel. 0577.592265
Non pervenuto

TEATRO DEI ROZZI
Piazza Indipendenza - Tel. 0577.46960
Martedì 14 gennaio ore 21.15 Nero cardinale di U. Chiti regia di U. Chiti con A. Benevenuti, M.
Salvianti, L. Socci, G. Colzi, A. Costagli, D. Frosali

Viareggio 
TEATRO POLITEAMA
Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728
Lunedì 13 gennaio ore 21.00 Il maestro e Margherita di M. Bulgakov regia di A. Battistini con G.
Tosco, O. Kitchen

FIRENZE Novità in vista per la collocazione
de «La fontana della pioggia», la statua che
l’artista belga Jean Michel Folon ha donato
alla città di Firenze in occasione del Social
forum. All’indomani del forum virtuale
organizzato dal Comune per avere il parere
dei cittadini, Massimo Gramigni e Claudio
Bertini propongono la rotonda di fronte al
Saschall: nuovo teatro e nuovo arredo
urbano, un binomio vincente.

FIRENZE È a Londra che il duo di dj Luca
Bacchetti e Antonio Pocai mette a punto il
progetto Bond Street, prcisamente nella
primavera 2001. Domani sera saranno
invece all’Universale, con il loro repertorio di
sonorità innovative echeggianti gli anni ‘80.
Da tanti anni nel mondo dei clubs i due hanno
maturato varie esperienze tra l’Italia e
l’estero, seguendo tutta quella cultura che va
sotto il nome di underground.

– CINEMA Al Totem Rock Club (via De Gasperi 50, Castel-
franco di Sotto, Pisa), stasera dalle 23 concerto di The
Spock (a seguire Buth Dj). Domani sera allo Station
Caffè (via Pistoiese 185, San Donnino) domani si festeg-
gia il Natale in discoteca, ingresso gratuito. All’Audito-
rium Flog (via Mercati 24 b) alle 22 del 26 Laurel Aitken &
Franziska in concerto. Stasera al Keller Platz (via Miglio-
rati 7, Prato, ingresso libero) alle 22.30 Pill Pink in concer-
to. Domani Natale con Diramazione Nord e il 26 Quattro
Gatti in concerto. Al Maria Club (via Galilei ang. Via
Cellini, Poggio a Caiano), stasera Cenone di Natale con
show a sorpresa. Al New Dance Community (uscita Mon-
telupo della Fi-Pi-Li, ingresso libero) stasera notte caraibi-
ca con Dj Carlo. Domani DiscoCocktailBar. Al Jazz Club
(via Nuova de’ Caccini 3, ingresso riservato ai soci), il 26
Mingus Jazz Workshop in «Omaggio a Charles Mingus».

– TEATRO Al Palsport le Caselle di Arezzo, il 26 alle 17, La
Melevisione in «Il fantabosco delle fiabe». Al teatrino di
Galciana, a Prato, va in scena venerdì Pollicino, da un

libero adattamento della fiaba di Perraul (ore 16.30).

– CINEMA Il CRC Antella (via Pulicciano 53) oggi, domani
e il 26 propone «8 donne e un mistero» (ore 17 e 21.30).
Al Cineclub Arsenale (vicolo Scaramucci 4, Pisa) da
domani «Dolls» di Takeshi Kitano.

– COCKTAIL E ARTE All’Elliott Brown (via Ponte alle Mos-
se 117 r) stasera alle 22 il barman Fabio offre lezioni
della sua arte. Il 26 dalle 19.30 inaugurazione della per-
sonale del pittore neozelandese Gordon L. Clarke. Dalle
22 Baratto Party, come scambiare i regali che non ti
piacciono, e Notte esoterica con Sigfrido e i suoi taroc-
chi.

– MOSTRE Si svolge alla Galleria degli Uffizi «I mai visti.
Sorprese di frutta e fiori. Capolavori dai depositi degli
Uffizi». Fino al 28 febbraio, lunedì chiuso. Orario: 10-18.
«Il gioco del cuore» espone, presso le Antiche Stanze di
S. Caterina a Prato, fino al 6/1, vecchi giocattoli e foto

dei proprietari bambini. Il miglior giocattolo sarà premia-
to.

– CIRCO Domani torna a Firenze (Campo di Marte, parcheg-
gio del Palasport), il Florilegio di Livio, Corrado e Davio
Togni. Spettacoli alle 16 e alle 21 di tutti i giorni (festivi
anche 10.30).

– DANZA Alle 16 di oggi, «Danzando con un brindisi»,
spettacolo di danza con brindisi finale al Teatro Puccini
(piazza Puccini, ingresso libero). Proseguono al Teatro
Comunale fino al 29 le repliche di «Coppelia», il celebre
balletto di repertorio tratto da un racconto di Hoffmann e
musicato da Leo Delibes, nella moderna versione coreo-
grafata da Charles Jude.

– OLTRARNO Prosegue fino al 29 presso la ex chiesa di
San Carlo dei Barnabiti (via S. Agostino 23) l’esposizio-
ne «Firenze in vetrina», un viaggio alla scoperta della
antiche botteghe della città.

FIRENZE «Era ora» che venisse il Natale.
La fortunata trasmissione televisiva di
Odeon TV, condotta dai comici Cristiano
Militello e Gaetano Gennai, insieme
all’irriverente Andrea Agresti, riserva due
puntate ad hoc per le festività: un fior da
fiore della prima serie del programma, tra
comici in erba e nomi già famosi, alle prese
con cento esilaranti gag. Appuntamento
stasera e domani alle 20.50.

FIRENZE Atmosfera fashion per Alex Neri,
protagonista del Nobody’s Perfect Christmas
Party di scena al Tenax domani sera (ore 23,
ingresso 20/25 euro). L’allestimento
scenografico porta la firma di Kyle Bradfield,
tra i più innovativi personaggi del fashion
design: e in mezzo a bigodini giganti e cilindri
in plastica lui, il re della house, si esibirà in
Let your head down, tra echi anni ‘70 e
trasgressioni contemporanee.

Non c’è Natale senza circo, tornano i Togni
giorno & notte
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D i Michelangelo Merisi meglio noto come Caravaggio sono
ancora molte le cose da scoprire. Per esempio che cosa ha

fatto dai quattordici ai vent’anni. Possibile che il suo genio sia
esploso soltanto nella città dei papi? Possibile che prima del suo
ingressso a Roma, quando non era più un ragazzino da parecchie
stagioni, non abbia dipinto nulla? Di quegli anni il vuoto è presso-
ché assoluto. Più ampia, invece, l’informazione sul dopo Roma. Si
hanno, infatti, notizie abbastanza precise sulla sua travagliata
permanenza, sulle opere, sull’omicidio, sulla fuga, sul suo rifugio
prima a Napoli e poi a Malta e poi ancora, dopo un’altra delle sue
mattane, sulla fuga dall’isola e sulla sua sosta a Siracusa e poi a
Messina e infine a Porto Ercole, dove la morte gli venne incontro
e arrestò la sua affannosa corsa a soli 39 anni.

Della sua tappa a Siracusa si è occupato, con rigorosi studi,
Pino Di Silvestro, trasformando la materia in un romanzo, basato

però su documenti anche inediti, che Vincenzo Consolo ha defini-
to «un romanzo di puntigliosa documentazione e di fervida inven-
zione, un forte romanzo di ombre e di luci caravaggesche». Pino
Di Silvestro, nato a Siracusa nel 1934, è anche pittore e incisore e
docente di letteraura tedesca. Ha illustrato opere di Luciano,
Sofocle, Eschilo. Holderlin, Dante e, con Sellerio, ha pubblicato
Le epigrafi di Sciascia e, finalmente, alla verde età di 68 anni, ha
firmato un romanzo storico, che sarebbe piaciuto a Roberto Lon-
ghi (La fuga, la sosta. Caravaggio a Siracusa. Editore Rizzoli,
pagine 260, euro 15. In appendice documenti provenienti dall’Ar-
chivio di Stato di Siracusa, pubblicati per la prima volta).

La storia ha inizio con la fuga da Malta a bordo di una
«Speronara», un tipo di naviglio usato principalmente dai siciliani
e dai maltesi. Ma poi la narrazione si sviluppa per continui «flash-
back», che consentono all’autore di raccontare episodi importanti

della vita del maestro lombardo: la peste a Milano del 1576, gli
incontri con i suoi amici artisti romani, il duello fatale con Ranuc-
cio Tomassoni, la morte del padre Fermo e della madre Lucia,
rivissuti nel capolavoro che il Merisi dipinse a Siracusa (nella
foto) raffigurante il seppellimento di santa Lucia, lui che aveva
visto due «orrendi giganteschi monatti» interrare il padre e soffer-
to la morte della madre Lucia, che trasfigura con la potenza della
sua arte, nel cadavere della santa. Il quadro di grande formato
(408x300 cm), restaurato nel 1979, rimasto per secoli nella chiesa
di santa Lucia, si trova ora in deposito presso la Galleria Regionale
di Palazzo Bellomo di Siracusa.La scrittura è di grande suggestio-
ne e - come osserva Consolo - «di straordinaria estensione lessica-
le, di recuperi nominali di luoghi, ambienti, azioni, gerghi, in cui i
“sicilianismi” non hanno nulla da spartire con il vernacolo di
maniera, ma sono necessitati oltre che da un’esigenza di “colore”
storico, dalla legge dell’eufonia». Un bel libro, che ci restituisce un
Caravaggio vitalissimo, illuminato da una luce che ne scava e
scolpisce, con profonda penetrazione, i tratti della sua complessa
e tormentata personalità.bi
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IL ROMANZO DEL GIOVANE CARAVAGGIO

3) continua

A Roma, nella villa del Giaguaro
arriva Cordova. Mentre in giardi-
no si prepara una festa di matri-
monio, il Giaguaro sta facendo
ginnastica. Nella stanza ci sono il
Roscio e Albertino che, come
Cordova, lavorano per lui. Cor-
dova è lì perché deve rispondere
dell'uccisione di Topolone, un
trafficante di droga, pedina del
grande giro in mano al Giaguaro.

Cordova cerca di giustificare
quello che ha fatto e di contratta-
re: ridarà lui i soldi che Topolone
deve al Giaguaro. Ma il Giaguaro
fa uccidere Cordova da uno dei
suoi scagnozzi.

Giaguaro Roscio Albertino Angelo Zio Antonio

Ibio Paolucci

Federica

Quello
che è successo
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Q uesto è un calzino un po’ speciale, fuori
taglia e colore, intonato al Natale e a questa

pagina. Invece del classico «calzino di bart» vi pro-
poniamo un «calzino di natale» (anche se calze e
calzini, secondo tradizione, si regalano alla Befana.
Ci mettiamo dentro un po’ di consigli per fumetti,
illustrazioni, immagini, figure e figurine da regala-
re, leggere e vedere: una manciatina di leccornie
che potete trovare in giro per negozi e per l’Italia.
Fumetti. Le proposte natalizie, in edicola e in libre-
ria, sono tante, ma noi vi suggeriamo di dedicare
un po’ del vostro tempo (e dei vostri soldi) ad un
autore soltanto: Jiro Taniguchi. In una lontana cit-
tà (Coconino Press, pagine 208, euro 14,00) è il

primo di due volumi in cui quest’autore giappone-
se racconta una storia legata ai ricordi di scuola. Il
protagonista, un uomo di 48 anni, si ritrova im-
provvisamente proiettato nel passato a rivivere i
suoi 14 anni. Taniguchi ci ha abituato con i suoi
lavori precedenti (L’uomo che passeggia, L’olmo,
ambedue editi da Planet Manga) ad uno stile narra-
tivo e grafico minimalista e ad atmosfere rarefatte.
Ma è anche capace di grandi affreschi storico-cultu-
rali come in Ai tempi di Bocchan (mega-saga in
corso di pubblicazione dalla Coconino Press) e di
fantastiche metafore, come nel caso di Icaro (anco-
ra edito dalla bolognese Coconino), scritto assieme
a Moebius. Se non li avete ancora letti, procuratevi

questi piccoli capolavori che vi aiuteranno a scopri-
re - contrariamente al pregiudizio comune - quan-
to siano bravi i giapponesi a fare fumetti e quanto i
«manga» siano capaci di raccontare con delicatez-
za e sensibilità storie, sentimenti e passioni.
Sempre in tema di fumetti, ma solo in parte, da
non perdere assolutamente è la mostra Metamorfo-
si (Castel S. Angelo a Roma, fino al 31 gennaio
2003) che raccoglie una cinquantina di opere di
Guido Buzzelli. Buzzelli, morto prematuramente
dieci anni fa, è stato uno dei più grandi nostri
illustratori. Autore anche di originali ed innovative
storie a fumetti, è noto per le sue tavole satiriche,

Segue a pagina 31

Bruno Gravagnuolo

A
mmettiamolo, quella del dono è una
dittatura implacabile. Impossibile sot-
trarsi. Soprattutto a Natale, festività

della natività e del re-inizio, che sembra fatta
apposta per rinsaldare aspettative sociali, ri-
confermando i vincoli affettivi per il tramite
«coatto» dei regali. Certo, come dice anche il
Pontefice, il baraccone mediatico che circon-
da la festa, essicca ormai il significato più
intimo e sacrale dell’evento nativo. Dal quale
la cristianità, e la storia stessa dell’Occidente -
che conta i giorni dall’Incarnazione - prende
avvio. Consumando, in una donatività medio-
cre e pacchiana, persino un rito d’esclusione.
L’esclusione di chi «prossimo» non è, e vive
lontano dall’opulenza, senza il conforto della
famosa Tecne occidentale, che non è né gratis
né donativa. Visto, ad esempio, che i farmaci
anti-Aids hanno un prezzo di mercato. Non-
ché royalties da onorare. E non c’è Santa
Claus che tenga a riguardo, per il governo e le
multinazionali Usa, prodighi invece di strate-
gie militari e imperiali in questa fase.
E allora, una piccola riflessione sul dono si
impone oggi. In un momento segnato da an-
gosce recessive in economia e corposi fanta-
smi di catastrofi belliche e interetniche,passa-
ta la sbornia fideistica sulle magnifiche sorti e
progressive del «dopo 89» liberista. Una rifles-
sione per sottrarsi al tran-tran natalizio e in-
tendere che cosa è in gioco nell’atto di dona-
re. Che cosa chiediamo agli altri nel celebrar-
lo. E chi ne rimane tagliato fuori. È quello che
tentiamo di fare in queste pagine, fotografan-
do il dono da angolature diverse, scientifico,
artistico, letterario, antropologico.
Intanto, fin dagli anni venti, ce lo ha spiegato
in un celebre saggio Marcel Mauss il senso del
dono: spreco, distruzione creatrice a tempo
debito festivo. Regolati altresì da una ferrea
grammatica comunitaria. È una trasmissione
di forza, il dono. Veicolato da un oggetto
materiale e simbolico che induce chi riceve a
ricambiare. Colui che dona infatti sfida il rice-
vente a restituire. Mette un’ipoteca sulle sue
capacità elargitive, provoca e verifica la sua
forza e il suo ruolo sociale. E il meccanismo

non è solo inter-umano, bensì metafisico. Per-
ché la distruzione creatrice di beni nel Potlach
irochese ha significato espiatorio verso gli
Dei, e costringe il divino a rispondere. Anco-
ra oggi nel diritto americano «Potlach» è un
negozio giuridico che prevede un risarcimen-
to doppio per il creditore. Perciò, nessuna
gratuità nel dono, bensì un ferreo legame di
reciprocanza, sebbene non immediatamente
utilitario, ma cosmico e rituale. La gratuità, è
piuttosto appannaggio dei moderni, come re-
taggio dell’individualismo romantico e del-
l’amor che nulla chiede (ma già Dante sapeva
di «amor che a nullo amato amar perdona»,

dunque dispotico). E la carità cristiana? An-
ch’essa biunivoca e relazionale, a ben guarda-
re. Perché inserita in una scena teologica. Dio
ci crea per amore e pretende di essere riama-
to. Anche se poi Gesù, figlio del suo amore
che si incarna, prescrive annullamento totale
di sè nell’amore dell’Altro. Ma qui Nietzsche
aveva buon gioco nel dire: un amore che si
annulla in un’oblatività senza residui è subli-
me sino al «nichilismo perfetto». È pura fusio-
nalità indistinta, una sorta di onnipotenza
inerme e rovesciata, alla fine disumana. In-
somma una patologia religiosa «troppo uma-
na». Già, perché di contro il senso del dono (e

dell’amore come dono di sè) è esattamente
quello di suscitare gratitudine. Di catturare-
con un regalo magari - il desiderio dell’Altro,
e intrattenervisi. Il dono è il desiderio del desi-
derio altrui, di quell’altro che ci è più prossi-
mo. Perciò il dono è seduzione e sortilegio.
Un trucco del potere? Sì, e tanto vale portarlo
a trasparenza, farne un gioco manifesto, dirse-
lo apertamente a vicenda, più che subirlo o
subirne i ricatti. Includendo quanti più altri
nel proprio giardino, e non solo a Natale. «Vi
insegno l’amore del lontano» - diceva ancora
Nietzsche - «dal prossimo c’è sempre qualcu-
no che è escluso». Aveva ragione da vendere.

DAL GIAPPONE ALL’AMERICA, PER FUMETTI E PER MARE
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«Generale»
Francesco De Gregori

Generale la guerra è finita...
dietro la collina
non c’è più nessuno
solo aghi di pino e silenzio
e funghi buoni da mangiare,
buoni da seccare, da farci il sugo
quando viene Natale,
quando i bambini piangono
e a dormire
non ci vogliono andare

Flavia Matitti

C
hi non ha in mente la scena natalizia dei
Magi che rendono omaggio al bambino, of-
frendogli i loro doni preziosi? Nell’arte occi-

dentale il tema dell’adorazione dei Magi è uno dei più
popolari, ma anche dei più complessi. È ai Magi,
infatti, che Cristo manifesta, per la prima volta, la
propria natura: umana e divina. Perciò, soprattutto
nel Rinascimento, gli artisti, da Mantegna a Botticelli,
hanno rappresentato i Magi nell’atto di ammirare la
prova meravigliosa che Dio, incarnandosi, è nato con
tutti gli attributi propri di un uomo. Ma questioni
teologiche a parte, il soggetto è sempre stato molto
amato dagli artisti anche per il suo carattere esotico,
legato all’Oriente, mentre le sue implicazioni so-
cio-politiche lo hanno fatto prediligere dai commit-
tenti: usato, a seconda dei casi, o per ribadire che il
potere temporale deve sottomettersi alla Chiesa, o per

ricordare che anche i ricchi e i potenti sono graditi a Dio. È per questo che, pur nella sua
sacralità, il tema ha spesso un risvolto mondano, come nel mirabolante corteo dei Magi
affrescato da Benozzo Gozzoli nel Palazzo Medici Riccardi a Firenze. I Medici, del resto,
partecipavano vestiti da Magi alle fastose cavalcate organizzate in città il giorno dell’Epifa-
nia.

Ma chi sono in realtà questi Magi? Il tema trae origine da dodici versetti del Vangelo di
Matteo, l’unico a ricordare l’episodio di alcuni magusàioi giunti da Oriente portando in
dono oro, incenso e mirra. Matteo però non specifica né i nomi, né il numero, né dice che
fossero re. Nell’arte paleocristiana e bizantina il loro numero è variabile, mentre l’abbiglia-
mento è quello dei sacerdoti orientali di Mitra, con il tipico berretto frigio. Il termine greco,
del resto, significava maghi e questo ha sempre creato un certo imbarazzo. È l’apologeta
cristiano Tertulliano il primo a definirli re, per cui in seguito sono raffigurati con la corona
e gli abiti regali. Dal numero dei doni, poi, si è dedotto che fossero tre, numero divino per
eccellenza. Sempre nel corso del Medioevo, a simboleggiare l’universalità del messaggio,
vengono associati alle tre parti del mondo allora conosciuto: Europa, Asia e Africa (di qui la
tradizione del re «moro»), e alle tre età dell’uomo. E acquistano perfino un’identità:
Gaspare, Melchiorre e Baldassarre, i nomi con i quali ancora oggi crediamo di conoscerli.

Marino Niola

L
o spirito di Natale soffia ormai sull'intero pianeta
e tutti, cristiani e non cristiani, si apprestano a
celebrare il rito globale di Santa Claus, grassoccio

dio del consumo. È proprio un intreccio tra celebrazio-
ne religiosa e santificazione dello shopping la cifra del
Natale contemporaneo, con la sua frenetica girandola di
doni.

The Big swap, il grande scambio, così gli america-
ni, chiamano questo business cerimoniale da migliaia di
miliardi che coniuga Natività e marketing, economia e
affetti familiari, spot melensi e vere emozioni. Il fatto
che festa ed economia, solennità religiosa e consumo
vadano di pari passo non deve però meravigliare oltremi-
sura. In un certo senso è sempre stato così almeno
dall’avvento della rivoluzione industriale. I Goose Clubs
dell’Inghilterra vittoriana e i Christmas Clubs america-
ni, associazioni di lavoratori del primo Novecento, nac-
quero proprio come una sorta di casse di risparmio popolari che con il versamento di
qualche spicciolo a settimana garantivano a tutti di potersi permettere l’abbuffata
natalizia e l’acquisto di qualche regalo. Come Londra e New York, anche grandi città
italiane potevano vantare le loro forme di «previdenza» festiva. Nei quartieri popolari
di Napoli si usa ancora lasciare ogni giorno ai negozianti di generi alimentari delle
piccole somme, a mo’ di anticipo, nei mesi autunnali. Costituendo così un credito, un
salvadanaio, per garantirsi l’abbondanza rituale. La vera differenza tra ieri e oggi sta
nella dimensione dell’economia della festa.

Una volta l’unico tempo di consumo e di abbondanza era quello festivo, che
introduceva un’eccezione lieta in una quotidianità dominata dalla scarsità e dal rispar-
mio, quasi sempre forzato. Il nostro è invece un tempo di abbondanza e di consumi
senza sosta. Come se il festivo avesse tracimato spalmandosi uniformemente su tutto il
nostro tempo. Se il Natale dei nostri nonni andava acquistato in anticipo, giorno dopo
giorno, il nostro lo prendi subito e cominci a pagare le rate a Pasqua. Tutto questo dà
alla festa il profilo di questo tempo. Nel bene e nel male. Perché se noi possiamo
consentirci un Natale al giorno, nei Sud del mondo il vecchio con la slitta non è mai
arrivato.
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Cosa si nasconde dietro il rito
dei regali natalizi?

Amore, egoismo, potere,
seduzione o soltanto

conformismo?

Renato Pallavicini

La Cabala dei Re Magi

iconografia

Il marketing dei sentimenti

antropologia

In basso
a sinistra
un presepe
napoletano
e, a destra,
particolare
dei magi
di Benozzo
Gozzoli
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realizzate in uno stile che lo apparenta a due classici
come Beltrame e Molino, pubblicate sull’inserto Satyri-
con de la Repubblica. Ma Buzzelli è stato, soprattutto, un
grande pittore ed alcune delle sue fantastiche tele si
possono ammirare in questa bella mostra, curata dalla
vedova Grazia Buzzelli.

Grafica e illustrazione. Cominciamo da Genova
dove si può vedere un’interessante mostra dal titolo 1
firma x 6 (Palazzo Ducale, fino al 2 febbraio 2003) che
raccoglie il lavoro di sei grafici ed iullustratori: Bernazzo-
li, Biassoni, Costantini, Veruggio, Luzzati e Piombino
che, dalla fine degli anni Cinquanta, operarono a genova

nel campo della grafica, della pubblicità, del teatro e
della comunicazione industriale. Alcuni di loro diedero
vita allo studio Firma, e tra questi c’era Marco Biassoni,
recentemente scomparso (lo abbiamo ricordato su que-
ste pagine, qualche settimana fa).

Da Genova ci spostiamo a Trieste dove sono in
corso ben due mostre sul tema. La prima, dal titolo
Marcello Dudovich, Oltre il manifesto (Palazzo Revoltel-
la, fino al 30 aprile 2003) è dedicata al grande artista
(Trieste 1878 - Milano 1962), autore di manifesti celeber-
rimi e che hanno fatto scuola. Ma la rassegna indaga la
figura e l’opera complessiva dell’artista triestino, precur-
sore delle moderne tecniche di comunicazione. Sempre
a Trieste è aperta un’altra mostra Nei dintorni di Dudovi-

tch (Palazzo Gopcevic, fino al 29 gennaio) che raccoglie
una gran quantità di manifesti, affiche, oggetti, dalla fine
dell’Ottocento agli anni Cinquanta del secolo trascorso,
che formano una storia della piccola pubblicità.

Sogni e viaggi. Da un porto all’altro, da Trieste di
nuovo a Genova ad imbarcarsi per un’«immaginaria»
crociera che vi regalerà sei meravigliosi giorni. Six Won-
derful Days è appunto il titolo della mostra che si snoda
tra il Palazzo della Nuova Borsa e il Museo dell’Accade-
mia Ligustica di Belle Arti (fino al 16 febbraio del 2003).
Si tratta di un viaggio sui grandi transatlantici italiani del
Novecento attraverso l’esposizione di manifesti, bozzet-
ti, dépliants, cartoline, fotografie, oggetti artistici e arre-
di che propagandavano le traversate (quelle di lusso e un
po’ snob, non certo quelle dei poveri emigranti) verso
l’America.

Uno sguardo sul costume e l’immaginario di un’epo-
ca ormai tramontata.

Francesco Màndica

A
lto, brizzolato, mascella volitiva
ed un plaid al posto della cravat-
ta: lo shopping consultant ci aspet-

ta all’uscita di una grande gioielleria ro-
mana. A metà strada fra guardia del cor-
po, agente immobiliare e una versione
maschile di Marta Marzotto, questo ra-
gazzone dai modi gentili vi aiuterà nelle
compere natalizie. Questa novità blaso-
nata vi aiuterà a patto che sborsiate una
cifra facilmente mutuabile, vi aiuterà a
scegliere a seconda delle persone il regalo
giusto, vi aiuterà a sbarazzarvi della prati-
ca «presenti natalizi», che non sono veri
e propri regali ma istigazioni al contratto
sociale. Un patto di ferro ci lega a doppio
filo con il nostro regalo, dovrà essere il
nostro opulento biglietto da visita, il no-
stro salvacondotto per la gloria eterna
nell’empireo dei capi ufficio, dei diretto-
ri, dei burattinai in doppiopetto gessato
che regolano le nostre vite.

Facendo un giro nei negozi della città
si ha la netta impressione che il padre
della moderna etnologia Marcel Mauss
(Essai sur le don, forme et raison de
l'échange dans les sociétés archaïques,
1923) all’inizio del secolo scorso avesse
già capito tutto: il regalo è alla base del
pensiero capitalista, il dono è uno scam-
bio mirato di potere, come non dargli
ragione guardando cornici di argento
spesse come porte blindate, vassoi lucci-
canti e uno stuolo di inutilità tutte rigoro-
samente in silver plate. Il contenitore in
questo natale sembra più importante del
contenuto, si comincia dai pacchi natali-
zi, nei pacchi natalizi è concentrato tutto
il nostro retroterra storico, sì, perchè il
pacco un tempo sapeva di antico, era
verista il pacco, faceva pensare alle di-
spense, alla «robba» di Verga; oggi ha
cambiato totalmente aspetto: un tempo
ci trovavi cose tipo il pandoro ed il torro-
ne, oggi trovi tutto tranne la normalità,
niente polistirolo da rompere, tutto è li-
scio satinato, antispigolo, perfetto; den-
tro per quattrocento euro e spicci potete
metterci pecorino di fossa stagionato a
testa in giù da un pastore armeno che
vive nelle Langhe e parla solo un dialetto
camitico, o salame di stinco di petto di
anatra affumicata con ceralacca allo zen-
zero, rafano e cardamomo yemenita, e
poi un grande ritorno, il panettone fatto
in pasticceria, vera chicca riesumata dal
profondo buio degli anni Ottanta. Non
si capisce perchè ne-
gli anni dello yuppi-
smo e di Drive In i
panettoni iniziaro-
no il loro esodo dal-
la normalità: i pastic-
cieri trendy comin-
ciarono a doparli
con creme, salse,
burri e mantecati, in-
cubi di colesterolo
da servire con caute-
la, dentro puoi tro-
varci di tutto e c’è
chi giura di aver as-
saggiato il panettone
allo stracchino. E i
prodotti biologici?
Sì, anche quelli non
mancano nei pac-
chi, sedicenti paste
integrali trafilate al bronzo di Riace, farri
ceci e cicerchie, non sai bene che farci
ma fanno tanto country. Il country è un
classico che nelle élites non muore mai.

Se il pacco era alla base della piramide
alimentare natalizia oggi è puro manieri-
smo, è un minuetto di trigliceridi che
documenta bene la follia della contempo-
raneità. Ma c’è di più, scendendo per la
centralissima via dei Condotti ti accorgi
che qualcosa è cambiato: niente più luci
tipo sagra paesana ma un bel logo di una
carta di credito che ad ogni angolo ti
ricorda, con una frase di sibillina inutili-
tà, che «i sogni si realizzano con i deside-
ri», o giù di lì, insomma spendete e con
la nostra carta di credito vi assicurerete il

paradiso, fiscale, naturalmente.
D’altra parte l’incubo dello spendere

è da un paio di mesi il primo punto
all’ordine del giorno del consiglio dei mi-
nistri, risultato: una pubblicità inquietan-
te a cura dell’U.P.A. (starà per unione

padani arteriosclerotici?) bombarda l’ete-
re: «Cara, hai fatto la lavatrice? No. Hai
stirato? No, Hai cucinato? No. Ma ca-
raa... (tono maschilista di insoddisfazio-
ne), cara risponde che è uscita a fare
shopping ed il marito forzaitaliota a quel

punto va in un orgasmico brodo di giug-
giole. La pubblicità chiude dicendo che
grazie a Cara e Caro l’economia gira e
Tremonti è più contento. Guarda caso,
curiosando su internet (http://www.pu-
blisoft.it/accordopublitalia.htm) si viene

a scoprire che l’UPA ha stabilito un ac-
cordo privilegiato con Publitalia che vale
la pena leggersi, brividi da dittatura inclu-
si e garantiti.

Per lo sprovveduto che non si può
permettere il tutore mascellato dei regali

è la nemesi: le commesse in tempo di
Natale sono particolarmente indulgenti
e prodighe di consigli, un legge aurea
dello shopping di questi tempi impone
alla commessa (figura mitica dell’imma-
ginario dell’acquirente, vi accoglie sem-
pre con la frase a cui non si sa mai cosa
rispondere, il tono è confidenzial-autore-
ferenziale-mi hai già visto qualcosa? ) di
farti uscire con un paio di buste: nella
prima c’è un maglione giallo fosforescen-
te taglia 58 che secondo lei, quest’anno
mi è andato tantissimo ed è l’ultimo che
mi è rimasto e questo quando me lo lavi
calza meglio e nell’altra un maglione
identico, questa volta verde pisello, taglia
38 che secondo lei, dopo le solite frasi di
rito, tenderà quando glielo laverò a slen-
tarmisi... poteri del poliestere!
Fastose pubblicità evocano una possibili-
tà ancora più ghiotta per i nostri acqui-
sti, nel tal negozio troverete cose per chi
ha già tutto, l’interrogativo è, se uno ha
già tutto perchè i soldi non li posso dare
in beneficenza? E invece no, il risoluto
maratoneta del Natale si getta a capofitto
in questi supermercati dell’effimero, del
nonsense umano, economico, culturale.
Potete acquistare l’interessante saggio Il
libro del pene repertorio iconografico in-
teramente dedicato al membro maschile
o il porta cellulare a forma di gatto mam-
mone, il leggìo da water oppure la fortu-
nata serie dei vari scalda: Scaldotto, Scal-
dino, Scaldasonno, Scalda scalda. La filo-
sofia dello scalda va molto nel settore
regali geriatrici, anche se la nonna vive a
Miami o a Pantelleria si deve beccare la
pantofolotta riscaldata che sembra una
specie di sarcofago per i piedi con tanto
di spina elettrica, anzi, peggio, assomi-
glia al temibile scarponcino cinese, stru-
mento di tortura ben collaudato. C’è una
strana entalpia in questi oggetti che devo-
no scaldarci, ingolfarci di comfort, stroz-
zarci con il tepore; immobilità, questo è
il traguardo, la vera meta, lo scopo dei
regali: meno fatichi e meglio stai, più stai
fermo e più guardi la televisione, più
guardi la televisione più compri. E non
se ne esce.

E non si può neanche più fare gli
alternativi, chi sperava di andare al mer-
catino per comprare regalucci un po’ off,
fuori dai soliti sentieri del merchandise
dovrà fare marcia indietro: la lobby dei
mercatini è diventata vera e propria mas-
soneria, si vendono vecchie croste ai prez-
zi di un Rembrandt, mobili di fòrmica
spacciati per «modernariato» (aggettivo
da temere, quanto la peste) e una serie
impressionante di carabattole uscite fuo-
ri da cantine luride, e spacciati per bro-
cante de qualité. Gli antiquari sono sem-
pre gli stessi, i mobili pure, e i prezzi?
Anche, ma c’è un piccolo particolare: nei
mercatini il passaggio dalla lira all’euro
non ha creato scompiglio alcuno e la mia
piccola collezione di cartoline di scrittori
(lire 10.000) oggi costa dieci euro tondi
tondi. Victor Hugo continua a guardare
gli acquirenti con il cipiglio che aveva lo
scorso anno. Non sa di valere esattamen-
te il doppio. Miserabile!

Pietro Greco

L
a nascita, l’inizio all’esistenza, è
probabilmente il problema (l’in-
sieme di problemi) più formida-

bile che la scienza si trova oggi ad af-
frontare. Perché è un problema che si
presenta, con modalità diverse, a molti
livelli. E perché a ciascuno dei tre livelli
che possiamo considerare fondamenta-
li la nascita, l’inizio all’esistenza, è il
problema più aperto.

La scoperta forse più importan-
te che la «nuova scienza» di Galileo ha
realizzato in quattrocento anni di ricer-
ca è che viviamo in un universo evoluti-
vo. Tutto cambia, diceva Eraclito già
due millenni e mezzo fa. Ma il geologo
Charles Lyell, il biologo Charles
Darwin e il fisico Albert Einstein (con
l’aiuto decisivo del matematico Alek-
sandr Friedmann) hanno scoperto,
spesso loro malgrado, che non tutto
cambia con continuità. A volte il cam-
biamento è brusco, radicale. A volte
qualcosa muore. E qualcosa, appunto,
nasce. La storia evolutiva del cosmo,
infatti, è caratterizzata da tre grandi tra-
scendimenti evolutivi, per usare un
concetto caro al biologo Theodosius
Dobzhansky, coautore negli anni ’30
del secolo scorso della teoria che ha
portato a sintesi la genetica e l’evoluzio-
nismo darwiniano. Ovvero da tre gran-
di atti di nascita: la nascita del tutto a
partire dal nulla (origine dell’univer-

so); la nascita del vivente a partire dal
non vivente (origine della vita); la nasci-
ta del culturale a partire dal biologico
(origine della mente autocosciente).

Oggi esistono due solidi corpi
teorici che farebbero la gioia di Eracli-
to, perché in grado di spiegare l’evolu-
zione della materia non vivente a livel-
lo cosmico (teoria della relatività gene-
rale di Albert Einstein e meccanica
quantistica) e l’evoluzione della mate-
ria vivente qui sulla Terra (sintesi neo-
darwiniana). Ed esiste, inoltre, una con-
gerie di ipotesi non ancora solide, ma
che hanno reso il problema della evolu-
zione culturale e, quindi, mentale non
più «intrattabile» da parte degli scien-
ziati.

Restano, invece, del tutto aperti
i problemi della «nascita». Come è avve-
nuta la transizione dal nulla al tutto,
come è avvenuta la transizione dal non
vivente al vivente, come è avvenuta la
transizione dal biologico al culturale?
Come è avvenuto «l'inizio all'esisten-
za» dell’universo, della vita, della men-
te autocosciente?

Ogni tanto qualcuno annuncia la
«fine della scienza» per sostanziale esau-
rimento del conoscibile. Insomma, sa-
remmo prossimi a sapere tutto quanto
c’è di sostanziale da sapere sulle cose
del mondo. Ma finché resteranno aper-
ti i problemi della «nascita» la scienza
non avrà esaurito la sua missione cono-
scitiva e gli scienziati avranno da lavora-
re.

Maria Serena Palieri

È
un regalo non innocente, è un «dono sospetto» quello che, dai
primordi, troviamo sotto l’albero della letteratura: è il magnifico
cavallo di legno, foriero del genocidio troiano, che nell’Eneide

Laocoonte esorcizza, «timeo Danaos, et dona ferentes...». Un dono può
contenere molte intenzioni, consapevoli o inconsce: può esprimere
amore ma anche il bisogno d’essere amati da chi lo riceve, ammirazione
ma anche, se è ricercato o munifico, il desiderio di incassarla, quest’am-
mirazione, può essere un grimaldello per riuscire a «entrare» nell’altro,
può essere un mezzo di corruzione. E la letteratura l’ambiguità del dono
l’ha esplorata in tutto il suo spettro. Da Virgilio, a Nurruddin Farah, che
della tematica è il più recente e il più sofisticato elaboratore: Doni si
chiama un magnifico romanzo di questo scrittore somalo, pubblicato
da Frassinelli nel 1999. Immaginate una storia d’amore nella Mogadi-
scio degli anni Novanta, scenario di fame, ma anche città popolata di
presenze animistiche, dove lui, Bosaaso, e lei, Dunyia, esponenti della
borghesia nera, si legano pian piano entrando di notte uno nei sogni
dell’altro, dove un bambino trovatello arriva come un regalo dal cielo e

come tale, compiuta la sua funzione, si dilegua. E dove - e qui la magia scompare - la
disperata necessità degli aiuti cosiddetti «umanitari» provoca, tra somali e occidentali
già colonialisti, ora cooperatori, lunghe conversazioni su ciò che è davvero dono, e ciò
che, nella sostanza, resta avarizia e rapina da parte del Nord del mondo.

In Un padre obbediente, notevole romanzo d’esordio di Akhil Sharma, pubblica-
to nel 2001 da Einaudi, un nonno, l’indiano Ram, circuisce invece la nipotina Asha con
dolci, giochi, vestiti, per condurla all’incesto come ha già fatto nel passato con sua madre
Anita. Ma c’è anche il dono che, sì, cerca ammirazione, però alla fine agisce maliziosa-
mente e benevolmente sugli altri: come quello che la Babette di Karen Blixen fa ai
commensali del suo inimitabile pranzo, nella raccolta Capricci del destino (l’edizione
italiana più recente è del ‘99 per Feltrinelli). Diecimila franchi vinti alla lotteria e giocati
tutti per sedurre, a loro insaputa, una tavolata di ascetici protestanti norvegesi con
brodo di tartaruga, cailles en sarcophage e Clos Vougeout del 1846.

E, visto che è Natale, ricordiamo il regalo che, al contrario, segna la metamorfosi del
Cattivo in Buono: l’enorme tacchino, l’aumento di stipendio e soprattutto l’amore, che
il più cattivo di tutti, Scrooge del Canto di Natale di Dickens, dona alle sue vittime,
dopo essere diventato il più buono dei buoni.

L’U.P.A. coi suoi spot ci
invita a comprare. E,
curiosando su Internet, si
scopre lo strano nesso con
Publitalia. Brividi da
dittatura....

Il mistero del Natale dell’universo

scienza

‘‘

Virgilio e Farah, donare è un po’ rubare

letteratura

A sinistra
un manifesto
di Dudovich

qui accanto un
disegno di

Emanuele Luzzati
raffigurante i Re

Magi
A destra un

manifesto
dello studio Firma

In alto
un autoritratto

di Guido Buzzelli
e, in basso,

un modello del
Cavallo di Troia

In Paradiso con la carta di credito
Dal ’900 al 2000, cioè da Marcel Mauss allo «shopping consultant»
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Francesca De Sanctis

N
onostante il freddo e
l’umidità della cella nella
quale vive ormai da dieci

anni, Yousef si chiude in bagno
per ore. E lì scrive. Il riscaldamen-
to è previsto solo per qualche ora
al giorno, così appena ha finito si
infila sotto le coperte.

Yousef Wakkas, 47 anni, ha la-
sciato la Siria per
l’Italia molti anni
fa. È uno scrittore
migrante che ha
scelto di scrivere i
suoi racconti in lin-
gua italiana, testi
animati da perso-
naggi che popola-
no ogni giorno il
suo mondo, o me-
glio uno dei suoi
mondi, quello car-
cerario: immigra-
ti-delinquenti, pe-
renni pellegrini ed
esuli in gabbia tra-
smettono il loro di-
sagio alle persone
oltre le sbarre. Lo
sguardo di Yousef è quello di chi
vive chiuso «per legge» tra le mura
di una prigione, dal 1992, dopo la
condanna per traffico di stupefa-
centi. Ma proprio per la sua posi-
zione giuridica, e per il regolamen-
to carcerario, tutti i suoi scritti evi-
tano di affrontare direttamente gli
infiniti problemi che un carcerato
ha. Basta una frase di troppo, una
parola sbagliata per compromette-
re il futuro, già di per sé complica-
to. Di conseguenza esprimersi libe-
ramente su certi argomenti - come
per esempio sulla legge Bossi-Fini
o sul problema del sovraffollamen-
to delle carceri - diventa troppo
rischioso. Eppure, l’ironia di You-
sef, i suoi disegni, le sue lettere so-
no più loquaci di qualsiasi altro
discorso.

Yousef, perché hai deciso di
lasciare la Siria?
Ho lasciato il mio paese perché

non volevo vivere una sola volta.
Volevo mettere in gioco un altro
destino. E nel contempo, rifiutare
quello che mi è stato assegnato da
un fato miserabile. Prima di cam-
biare rotta verso l’Italia, simbolo
incontrastato di arte, bellezza e neo-
realismo, ho vissuto per qualche
anno nei Balcani, spostandomi
quasi furtivamente da un paese al-
l’altro. Tentando di vedere tutti i
mondi possibili, di guardare in fac-
cia tutte le realtà, cercare un’affer-
mazione accettabile. Non ero solo

attratto dal fenomeno elettroma-
gnetico del «benessere» occidenta-
le, ma anche dallo spirito circostan-
te che esso produceva, e che ci rag-
giungeva in forme pressappoco rea-
li. Un vecchio saggio ci avvertiva
esplicitamente, ma noi, infatuati
dalle cosce della Cardinale, erava-
mo ben lungi dall’ascoltarlo. E ci
siamo sobbarcati tale fatica.

Cosa facevi allora per vivere?
Facevo ciò che assomigliava

agli atti che ci inducono diretta-
mente alla dissociazione e alla du-
plicazione dell’alter ego. In effetti,
attuando il precetto conflittuale
dell’eterno gioco tra guardie e la-
dri, mi trovavo spesso ospite in im-
ponenti edifici governativi, con tan-
to di sentinelle e legali malinconici
che, fissandoti negli occhi, ti chie-
devano con aria noncurante: «Allo-
ra, quanto sei disposto a pagarmi
per tirarti fuori?».

Scrivevi già?
No, all’epoca non scrivevo an-

cora, ma come essere pensante ero
consapevole che, prima o poi, non
trovando alternative,
mi sarei sfogato con
la carta e la penna. E
successivamente, cioè
nel ‘95, iniziai a farlo,
estendendo a dismisu-
ra sia i miei sentimen-
ti sia le mie esperien-
ze a ciascuno dei mon-
di che compongono
la mia esistenza.

Perché hai scel-
to di scrivere in
italiano?
È stata una scelta

obbligatoria. D’al-
tronde, avevo biso-
gno di comunicare
col prossimo che in
questo paese parla
esclusivamente l’italia-
no. Altrimenti mi
avrebbero gridato in
faccia: «Ma che sta di-
cendo! Mica capisco l’arabo!»

Il professor Gnisci (docente
all’Università di Roma La Sa-
pienza) dice che gli scrittori
migranti fanno vera lettera-
tura, perché hanno davvero
qualcosa da dire. Tu cosa hai
da dire?
Ho un paio di cose da dire. Pri-

mo: i due aspetti dell’immigrazio-

ne non sono lungi dall’avere la stes-
sa importanza, a cominciare da
quello più immediato, cioè la divi-
sione netta del mondo tra il Nord

dei ricchi e il Sud dei
poveri. Secondo: il
dialogare con perso-
ne lontane serve a ren-
derle partecipi di
esperienze e valori di-
versi. Ma perché par-
largliene? Perché l’in-
sieme degli individui
- data l’analogia degli
elementi fisici e psico-
logici che ci compon-
gono - possono far
credere almeno in
una somiglianza con-
cettuale».

Come trascorri
le tue giornate?
In genere pensan-

do ad un oggetto (la
caffettiera ad esem-
pio) che appare sem-
plice da un lato e tre-
mendamente com-

plessa dall’altro (a chi tocca lavare
la caffettiera?).

Che lavoro fai?
Lavoro in una ditta di allesti-

mento, un ambiente piacevole, da-
ta l’atmosfera creativa. È difficile
stare al di fuori del cerchio solido
dell’egocentrismo, ad eccezione
del capo che ne è il perno!.

Che rapporto hai con i tuoi

colleghi di lavoro? E con i
tuoi compagni di cella?
Costruttivo ed amichevole con

i colleghi di lavoro. Amichevole e
solidale con i compagni di cella.

Cosa significa per te «vivere
per legge»?
Significa essere conforme ad

una marea di articoli e commi pre-
visti dal trattamento penitenziario.
Così si dorme ai sensi dell’articolo
6 capo 2 (locali di soggiorno e di
pernottamento in camere ad un po-
sto a meno che la situazione parti-

colare dell’istituto non lo consen-
ta); ci si veste ai sensi dell’articolo 7
(comma 2: l’abito è di tessuto a
tinta unita e di foggia decorosa...
comma 4: i detenuti possono esse-
re ammessi a fare uso di corredo di
loro proprietà e di oggetti che ab-
biano particolare valore morale o
affettivo...); ci si mantiene puliti ai
sensi dell’articolo 8; si mangia ai
sensi dell’articolo 9 (ai detenuti e
agli internati è assicurata un’ali-
mentazione sana e sufficiente, ade-
guata all’età, al sesso, allo stato di

salute, al lavoro, alla stagione al cli-
ma); e, infine, si permane all’aper-
to ai sensi dell’articolo 10 (ai sog-
getti che non prestano lavoro al-
l’aperto è consentito di permanere
almeno per due ore al giorno al-
l’aria aperta. Tale periodo di tem-
po può essere ridotto a non meno
di un’ora al giorno soltanto per mo-
tivi eccezionali). Tuttavia, accanto
all’ipotesi di ristrettezza, peraltro
infondata, si ha il diritto di reclama-
re ai sensi dell’articolo 14. Ma la
cosa migliore e saggia resta quella
di «scontare» la propria pena, ade-
guatamente e felicemente.

Come definisci la tua vita in
carcere?
Una specie di nevrosi coatta:

preoccupato da tanti pensieri, che
in realtà sembrano privi di alcuna
importanza. Infatti, dato che vivo
una duplice esistenza, a volte i miei
pensieri mi sembrano estranei, al-
meno è quello che mi riferisce spes-
so il mio compagno di cella. Anche
lui cambia di volta in volta e confer-
ma che gli impulsi manifestati ca-
sualmente davanati ad avversari
ipotetici sono infantili e insensati.

Amnistia, indulto, nuove
strutture: governo e opposi-
zione propongono tante e di-
verse soluzioni per il proble-
ma del sovraffollamento del-
le carceri. Qual è la soluzio-
ne più giusta per te?
Omissis... Omissis... Omissis.
Pensi che l’attuale governo
stia facendo qualcosa per mi-
gliorare la situazione delle
carceri?
Sì, credo fermamente nei mira-

coli!
Qual è il problema più urgen-
te da risolvere nelle carceri
italiane? E il problema più
grosso per gli immigrati?
Indubbiamente la quantità del-

la pastasciutta che resta ancora sot-
to l’aliquota dei cento grammi, sen-
za parlare della mancanza all’inter-
no delle carceri di ricevitorie di to-
tocalcio, lotto e superenalotto. Ta-
le mancanza, che peraltro costitui-
sce uno degli ingredienti essenziali
del nuovo spirito italiano, causa
traumi non trascurabili ai detenu-
ti, siano indigeni o intrusi. Mentre
il problema più grosso per gli im-
migrati è quello di scegliere tra l’in-
tegrazione ambientale, e quindi
correre il rischio di diventare pro-
fessionisti del crimine, e l’ipotetico
reinserimento sociale (previsto so-
lo per chi ha una famiglia). Poi c’è
il problema della lingua, delle usan-
ze, dell’incomprensione reciproca.
Insomma il sentirsi costantemente
un «perfetto straniero».

‘‘Poi, la condanna
per traffico di
stupefacenti. La vita
coatta e la scoperta
di questo strumento
per evadere

Vivere per legge
significa dormire ai
sensi dell’articolo 6,
vestirsi ai sensi del 7,
lavarsi ai sensi
dell’8

‘‘

Fogli sbarrati
di Yousef Wakkas

Edizioni Eks&Tra
pagine 160
euro 8,0‘‘

Da Damasco
all’Italia, via
Balcani. Il lungo
viaggio verso
il miraggio del
«benessere»

«Così diventa un romanzo
la vita dentro il carcere»
Yousef Wakkas, siriano, recluso dal ‘92 e lì diventato scrittore

Disegno di Sergio Staino dal libro «Racconto di Natale» (Einaudi) di Adriano Sofri
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Allestita la natività
dedicata ad Amerigo Marras
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Mentre in Italia si contrasta persino
l'accesso agli alloggi popolari, semaforo
verde oltreoceano per libri gay anche
nelle scuole elementari e diritti di
convivenza. «Un papà, due papà, papà
marrone, papà blu», questo il titolo del
volume sulla genitorialità gay che un
insegnante canadese aveva chiesto
venisse inserito nella lista dei testi
adottati dal proprio istituto pubblico. La
proposta aveva trovato l'opposizione di
genitori di ogni confessione religiosa:
cattolici, protestanti, musulmani, hindu
e sikh. Ma la Corte Suprema del
Canada ha respinto la richiesta di
vietare il libro avanzata dal consiglio
scolastico . Il consiglio aveva anche
fatto appello al fatto che i bambini di 5
anni sono troppo piccoli per affrontare
temi come la sessualità, ma la Corte ha
risposto che «la tolleranza è alla portata
di qualunque età».

Passo avanti nello stato di New York.
Più di trenta anni dopo l'introduzione
della prima carta per i diritti dei gay, il
governatore George Pataki ha firmato
la nuova legge per l'estensione della
tutela degli omosessuali.
Il provvedimento garantirà la tutela dalla
discriminazione di migliaia di persone
sul posto di lavoro, nella concessione di
appartamenti e di prestiti e
nell'ottenimento di impieghi pubblici.
Ben lontana la situazione da noi, il
consiglio comunale di Cento (Fe) su
proposta del sindaco aveva proposto di
assegnare le case popolari ai nuclei di
conviventi anche omosex «qualora la
convivenza abbia carattere di stabilità
e sia finalizzata alla reciproca
assistenza morale e materiale».
Immediata l’opposizione di Forza Italia,
che considera la proposta indecente
anche perché avanzata in clima
natalizio. Circomassimo, circolo
Arcigay e Arcilesbica di Ferrara, ribatte
seccamente: indecenza? «Sfugge che
si parla di diritti basilari per la
persona».

Nei giorni di festa è quasi una tappa
obbligata andare al cinema, ecco allora
due segnalazioni per voi. «Lontano dal
paradiso» di Todd Haynes, premiato
alla Mostra di Venezia, ambientato
nella provincia americana degli anni
Cinquanta, ritrae le vicissitudini di una
moglie, Julianne Moore, alle prese con
la scoperta dell' omosessualità del
marito e con il razzismo dilagante.
«Sognando Beckam», di Gurinder
Chadha, narra di passione e sport.
Beckam, capitano della nazionale di
calcio inglese, è noto soprattutto per un
tiro a effetto che sfida le leggi di gravità
e inclina moltissimo la palla, metafora di
ciò che riescono a fare le due
protagoniste del film, Jess e Jules. La
loro passione: il calcio. I desideri delle
due ragazze, alle prese con ostacoli di
vario genere, sono più forti delle
tradizioni e dei pregiudizi.

CANADA E ITALIA

Ottawa, libri gay all’asilo
Ferrara, negate case popolari

NATALE AL CINEMA

«Lontano dal Paradiso»
E «Sognando Beckam»

Le lettere per «Uno, due, tre... liberi tutti»
(massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indi-
rizzate a «Cara Unità», via Due Macelli 23/13
00187 Roma o alla casella e-mail «lettere@
unita.it» o, ancora, alla casella e-mail
«delia.vaccarello@tiscalinet.it»

Il presepe del Mario Mieli. La «vera
rappresentazione della natività»,
secondo Massimo Consoli, è stata
inaugurata sabato scorso presso il
Circolo Mario Mieli, in via Efeso 2/a.
Appuntamento ormai tradizionale,
quest'anno è dedicato alla memoria di
Amerigo Marras, figura tra i fondatori
del movimento gay canadese, della
rivista «The Body Politic» e del «Gay
History Archive» di New York. Per aver
tradotto (nel 1981) in inglese un libretto
intitolato «Omosessualità e
Comunismi», si è trovato coinvolto in
una situazione kafkiana dalla quale non
è riuscito più a venir fuori. E' morto nel
2000. «Omosessualità e Comunismo:
erano le due parole piu' proibite
nell'America maccarthiana e
reaganiana. Averle messe insieme, per
Marras - sottolinea Consoli - è stato
fatale».

Le feste e i sensi di colpa
Aurelio Mancuso

Sentite quelle musichette strappalacrime che inonda-
no la via del centro cittadino!? E quei babbo natale che
ciondolano per strada implorando i bambini di pren-
dere almeno una caramella? Per non parlare di tutte le
luci e lustrini camp che adornano, sfigurandole, le
solenni cattedrali. E' Natale! E anche se non avete
voglia di pensarci, tutto è contro di voi. Dalla Carlucci
che su RaiSet si sgola per comandarvi di essere buoni,
al panettone di marca, che ancora una volta il vostro
capo vi ha regalato. Natale è inesorabilmente la festivi-
tà cristiana dove i gay, ancorché atei o agnostici, si
sentono più a loro agio. Tutto il peggio che può risie-
dere in noi emerge con forza. Innanzitutto si perdona
tutto: dalle madri ossessive ai parenti deficienti, dagli
amici etero che colgono l'occasione per ricordarti co-
me staresti bene fidanzato con una bella figliola, ai
sermoni del prete del paese che sparge sull'assemblea
dei fedeli parole di ripudio del consumismo e dei facili
costumi. Il Santo Natale, viene distribuito nel super-
market dell'ipocrisia, vestendolo di suntuose vesti do-

rate, vago ricordo del fatto che il 25 dicembre è in
verità una festa pagana (dal rito di Mitra), di cui la

Tradizione cattolica nei secoli si è impossessata.
Una fiera dei sensi di colpa che non può lasciare
indifferenti i milioni di gay, nati e pasciuti nelle armo-
niose famiglie italiane. Poi la Tv ti ricorda che a que-
sto mondo c'è misericordia! Le mense dei poveri si
colmano di doni provenienti dalle potenti organizza-
zioni caritative; anche i terremotati, piuttosto che gli
alluvionati non rimarranno soli: c'è sempre in giro un
giornalista che è pronto a chiedere «contenti di tutta
questa solidarietà?». Una lacrima la si può concedere,
no? Diventa difficile non farsi contagiare e ripetersi
all'infinito che il Natale è un simbolo, un messaggio di
vero amore, scevro dagli orpelli, donato agli uomini
gratuitamente. Ci pensa la gerarchia a toglierti ogni

illusione: il giorno dopo, quando avrà riposto le am-
pie gonne in cui ama avvolgersi, ti ricorderà che sei
reietto, che la tua condizione è disordinata e disturban-
te per la comunità dei fedeli. Il grano dell'amore si
appassirà e l'erba gramigna dell'intolleranza riprende-
rà il suo posto. Ma chi è tenace, e vive nella speranza,
sa che i semi gettati in questi anni daranno i loro
frutti, nonostante tutto. Buon Natale.

La nostra bella amicizia
Marika e Simone e il loro amico gay

Carissima Delia, sono una ragazza della classe che è
intervenuta su Liberi tutti relativamente al concetto di
normalità e di diversità. Nel farlo le ho parlato di un
mio amico che sta «sull'altra sponda», a lui io e Simo-
ne, un altro mio amico, vogliamo molto bene. A lui
abbiamo fatto leggere diversi numeri di Liberi tutti.
Siccome lo abbiamo praticamente chiamato in causa,
mi sono permessa di fargli prendere le proprie difese.
Dato che vuole rimanere anonimo penso che lei si
debba fidare di me e pubblicare la lettera che le inol-
tro. Metta pure la firma mia e di Simone: non abbia-
mo bisogno di nascondere la nostra amicizia con un
ragazzo come tanti altri. «Gentilissima redattrice di
"Un, due, tre liberi tutti", sono un ragazzo di 18 anni

che vive la sua sessualità in modo sbagliato per gli
altri! Sono un omosessuale anonimo non considerato.
Io non chiedo niente agli altri, tranne che amicizia.
Fino adesso posso dire di avere trovato solo due amici
e cioè Marika e Simone, che alla notizia del mio orien-
tamento sessuale hanno emesso una sonora risata, e
lei mi ha detto: "Peccato volevo provarci con te".
Siamo scoppiati a ridere tutti e tre. Io ero stupito e
avevo il cuore pieno di gioia. Finora ho vissuto mo-
menti molto brutti: mio padre è stato intollerante,
per orgoglio non ha voluto credere alla mia omo-
sessualità, perché io sono il suo unico figlio ma-
schio. Mia madre mi ha incoraggiato ad andare
avanti e a non avere paura del mondo. Sembra
che il mondo sia più preoccupato di persone che
non fanno male piuttosto che di quelle che fan-

no disastri mostruosi. Non è facile capire cosa
c'è dentro gli omosessuali, lo so. Ma io posso
essere escluso perché mi innamoro di un ragaz-
zo? Mi hanno abbandonato tutti, tranne due
amici e una madre disperata perché vede che il
proprio figlio soffrire per una colpa non sua.
Non è una colpa quella di essere omosessuale.
Forse lo è quella di essere intollerante. Allora
dico che bisogna buttare giù il muro che ci divi-
de dalla conoscenza e dalla comprensione. Si
deve andare a fondo delle cose e finchè non si
sfaterà il mito dell'"omosessuale contagiatore",
secondo il quale chi frequenta un omosessuale
diventa omosessuale, saremo sempre a un pun-
to morto. Marika è felicemente fidanzata da due
anni e Simone da tre. Noi ci conosciamo da
cinque anni, quindi io non li ho contagiati. Il
Gay Pride? Tanti dicono che è appariscente e
provocatorio, ma abbiate pazienza: non dateci
la possibilità di essere noi stessi solo rinchiusi tra
quattro fredde mura! La devo ringraziare di cuo-
re per aver trattato questo argomento con molto
accanimento e coraggio, perché secondo me ci
vuole coraggio per andare fuori dagli schemi e
cercare di aprire gli occhi ai trogloditi, come
dice la mia amica Marika».

cara unità...

Gesù ha il volto di un bimbo malato di Aids

Delia Vaccarello

«L
a mia gatta è molto più intelligente
di me». Per indicare una delle novi-
tà del messaggio contenuto in

«Quintessenza», sua ultima fatica, Mary Daly,
teologa, femminista radicale, lesbica, sorride e
chiama in causa le doti della micia. L'intelli-
genza della gatta, ritenuta di gran lunga supe-
riore alla propria, viene citata per rispondere
alla domanda seguente sul femminismo:
«Mary Daly, il femminismo ha dato tanto alle
donne e al lesbismo, ma è stato anche un'occa-
sione mancata. Oggi come possiamo evitare
passi falsi?». L'anziana pensatrice s'illumina in
volto, ha appena smesso di parlare al folto
uditorio riunitosi domenica 15 dicembre pres-
so la Libera Università delle donne di Milano.
Alla domanda scuote la testa e aggiunge: «Nel
passato non abbiamo dato abbastanza atten-
zione alle altre forme di vita». E già: il sentirsi
circondati dalla vita in un mondo che propo-
ne l'anestesia quotidiana dell'anima come solu-
zione al diffuso orrore è cambiare la rotta
obbligata, nello sforzo di cercare la propria.
Occorre, dunque, uccidere la morte dentro di
noi. Ancora, poiché chi scrive ha imparato
molto dai suoi tre cani - a partire dall’incondi-
zionata capacità d'amare - va da sé che la
critica a una certa forma di «ginocentrismo»
non giunge inascoltata. Resta ora da integrare
il riferimento alla micia e alle altre forme di
vita nell'impalcatura filosofica di Mary Daly
per renderlo comunicabile ai lettori di Liberi
Tutti. Mary Daly esordì nel 1968 con il saggio
«La Chiesa e il secondo sesso», andando oltre
Dio con la ricerca «Al di là di Dio Padre», per
approdare ad una spiritualità che attraversa
l'armonia cosmica e che è, nel pensiero di
Daly, intrecciata al lesbismo. Armonia, movi-
mento e partecipazione all'Essere oggi diventa-
no per la pensatrice dimensioni della massima
urgenza. Dicevamo dell'anestesia. Dinanzi al
pericolo che oggi corre la natura tutta, dinanzi
alla distruzione che ormai rischia di essere
irreversibile, le donne sono chiamate a uscire
dallo stato di paralisi per riconoscere la vita
onnipresente. Come risvegliarsi? Attraverso
uno choc di tipo speciale, un trauma rivitaliz-
zante. Lo choc provocato dalla vita quando la
si percepisce in tutte le sue forme; quando se
ne avverte la voce flebile e potente, che può
avere il tono del silenzioso crescere dell'erba.
Mary Daly, attingendo alla propria esperien-
za, narra di come sia rimasta folgorata. Fu da
giovanissima, infatti, che in seguito a un'espe-
rienza limite decise di diventare una filosofa:
«Mi chinai su un piccolo garofano, accostai
l'orecchio, udii distintamente le seguenti paro-
le: "io sono". Da quel giorno è cambiata tutta
la mia vita». In quel momento Mary Daly

imparò il rispetto di sé e di ogni altra forma
vivente. L'esperienza successiva le comunicò il
senso del divenire e del movimento, le dispie-
gò il significato del tempo come direzione da
percorrere nei vari sensi: proiettandosi nel fu-
turo e ricercandosi nel passato. In più, raggiun-
gendo una dimensione che vede la compresen-
za di oggi, ieri e domani. E', questa, la conce-
zione dell'esistenza di un arcaico futuro. «Die-
ci anni dopo ho visto una siepe, anche ad essa
mi accostai e le sentii dire: "esistenza continua-
ta"».
Sono queste le esperienze dirompenti di ciò
che Mary Daly chiama la quintessenza, cioè il
«being», l'essere o, meglio, il divenire dell'esse-
re. Avvengono a un livello lontanissimo dalla
cosiddetta realtà edificata sulle bugie, che il
patriarcato considera oggettiva e immobile e
vuole che sia l'unica possibile e concepibile. Il
luogo di queste esperienze profonde non è il
«primo piano, l'avanscena», dove tutto viene
sfruttato perché deve produrre denaro semi-
nando morte, bensì quello ove si dispiegano le
energie primarie. Lì, secondo Mary Daly, av-
viene il farsi reale e continuo delle verità. Veri-
tà che il potere vorrebbe innominabili e, quin-
di, inaccessibili, e che le donne invece sono
chiamate a nominare utilizzando a questo sco-
po quanto la grammatica ha designato per
descrivere il movimento e, cioè, il Verbo.
Verrebbe qui da dire che Mary Daly fa sua e
consegna alle donne - vere sacerdotesse - quan-

to la religione cattolica ha considerato appan-
naggio esclusivo del Dio e cioè l'esperienza del
«Verbo che si fa carne». Ma non basterebbe: il
verbo che si fa carne è espressione di una
concezione della vita legata solo all'organismo
animale, la vita invece è ovunque. Il verbo che
esprime l'armonia e il movimento dunque
può farsi anche siepe, garofano, stelle, cielo. Il
Verbo descrive il movimento incessante di ac-
qua, aria, terra, fuoco. E di ciò che li supera e li
connette, il quinto elemento, lo Spirito: la
quintessenza, appunto.
Percepire ed esperire tutto questo nel linguag-
gio di Mary Daly significa provare e-mozione:
«passione elementare che ri/s/muove le donne
da un fisso/strutturato Stato di Torpore». Si-
gnifica rivitalizzare i sensi, attivare il «terzo
occhio» e il «terzo orecchio», passare dalla
«necrofilia» imperante alla «biofilia».
Ma come ci si riscuote dal torpore?
Con la rabbia e con atti di coraggio. Il corag-
gio è una virtù da praticare abitualmente, che
ci fa fare dei salti, che ci fa entrare in altre
dimensioni della vita. Svela la profonda con-
nessione tra le donne, tra le Selvagge e le ante-
nate di tutti i tempi. La connessione con l'ar-
caico futuro. Attenzione, questa, avverte la fi-
losofa, non è fantascienza, ma ontologia. La
dimensione del futuro, della compresenza del-
le diverse dimensioni temporali, che procedo-
no secondo un movimento a spirale (come il
Dna, come le orbite dei pianeti), non è un'uto-

pia, ma una realtà dell'essere. Così l’edizione
attuale di «Quintessenza» ospita anche la pre-
fazione all'edizione del 2048. E’ stata scritta da
un'antenata del futuro che ha visto nel pensie-
ro di Mary Daly un'anticipazione dell'era della
Biofilia, succeduta al fine a quella della necrofi-
lia. Per accedere all'era biofilica le donne devo-
no risvegliarsi e invertire la rotta prendendo le
distanze dal continuo corteggiamento della
morte e dalla reificazione di ogni elemento
vitale che appaiono i perni attuali del sistema
patriarcale. Il male, dunque, risiede tutto nel
patriarcato.
Eppure, il male alloggia anche dentro le don-
ne. Volgendoci indietro e rammentando la
portata del femminismo e il suo essere rima-
sto al di qua di tante rivoluzioni da completa-
re non possiamo non pensare che una filoso-
fia della vita debba anche prendere in conside-
razione l'esistenza del male femminile. La rab-
bia, ad esempio, può avere esiti di segno oppo-
sto: fertili o nefasti. «Le donne si risvegliano
dal torpore con la rabbia creativa», risponde
Mary Daly. Ma come si fa ad assecondare
quest’onda? «Io lo so» dice la pensatrice «ma
non ho la parola». Come si fa a non cadere
nella trappola di chi favorisce la rabbia perché
sfoci nella nevrosi e nell'ossessione? Perché si
riduca ad essere mero sfogo, pura decostruzio-
ne, qualunquismo, invidia, conflittualità tra
donne, quando non collusione con il Potere
che tutto sfrutta e nulla gode? Il coraggio deve
essere praticato come una disciplina, dice
Mary Daly. Sì ma la motivazione forte per la
disciplina del coraggio da che cosa trae origi-
ne? Da dove nasce e come si alimenta la spe-
ranza?
Dopo l'ultima ondata di femminismo le don-
ne vivono nella diaspora. Non di frequente,
come invece avveniva prima, si riconoscono
come alleate. Questa fragilità non potrebbe
essere considerata anche come endogena e
non solo provocata dal sistema patriarcale?
Non c'è per tutti gli esseri la difficoltà di esiste-
re? La vita non è per ognuno una sfida che
può non essere raccolta? Spesso nella vita ci si
trova dinanzi a un bivio: da una parte la deri-
va distruttiva, dall'altra la capacità di reagire e
di fare tesoro anche della sofferenza più atro-
ce, di non sprecare neanche il dolore. C'è chi
dinanzi al male si incattivisce e lo ripropone e
chi lo elabora e lo trasforma in capacità di vita.
Ci sono le madri e le figlie del male, ci sono le
madri e le figlie ribelli. Non è deleterio per le
donne non avere una filosofia del proprio ma-
le? Non le protegge troppo, lasciandole sguar-
nite? Succede infatti che quando incontrano il
male nelle loro relazioni si percepiscono debo-
li, non sanno come gestirlo, si sentono ferite a
morte. Non tollerano i conflitti. Un mito del
male avrebbe un potere creativo e le rendereb-
be - ci renderebbe - più capaci.

Primo, uccidere la morte dentro di noi
La teologa lesbica Mary Daly allerta le donne: «Svegliatevi dal torpore e riscoprite la vita»

Tra 15 giorni

«P
er molti anni il Natale ha perso il suo fascino per
me» dice Dario; ed Emma: «dopo tanti natali da
smarrita, vivo il desiderio di un Natale di Fede

con una grande emozione». Natale a due voci, una donna
lesbica credente, un uomo gay che ama Dio ci dicono di loro
e della natività.
Dario: «Se ricordo il sapore che mi dava il Natale quando
eravamo piccoli, capisco che non si trattava solo della festa
intorno a noi, ciò che più dava calore al momento era la
sensazione che nel freddo dell'inverno c'era veramente qual-
cosa che nasceva, che rinasceva. Poi qualcosa è cambiato: la
luce forte del passato cedeva il posto ad un lucore grigiastro.
Ora so che tutto ciò era dovuto al mio allontanamento dalla
fede, alla convinzione che la mia omosessualità pesasse così
tanto da oscurare il Natale. Ora so anche che il Natale è
gioire perché il Signore ci ha dato il dono più grande che un
padre possa fare e cioè suo figlio. Questo è un messaggio
tanto più forte per me che come gay figli, naturalmente, non
ne avrò mai. Ma il Natale è anche condividere questo mo-
mento con il mio compagno, la mia famiglia, quella natura-
le e quella allargata. Ho deciso di passare la sera della
Vigilia presso la Casa Famiglia della Caritas di Villa Glori

per malati di Aids. Io amo definirmi un "amico della Casa"
e andrò con lo spirito di passare il Natale con gli amici»
Nella casa famiglia c'è un bambino di 18 mesi e mi piace
pensare che il Bambino Gesù abbia la sua faccia. Sono
sicuro che se Gesù scendesse nuovamente sulla terra, non lo
farebbe nelle vesti rubiconde e paffute di tanti presepi, ma
nelle vesti di sofferenza del nostro bambino malato di Ai-
ds».
Emma: «Vi racconto come sono arrivata alla Fede. A 14
anni non ho voluto più credere che esistesse un Dio giusto,
ma un Dio ingiusto capace di togliermi la persona che più
amavo, mio padre. Ho vissuto con questa rabbia per lunghi
anni. Per paura di perdere le persone che amavo senza
motivo sono stata sempre io ad andare via. Sono sempre
stata irrequieta. Quando mi sono innamorata a 30 anni di
una donna non mi sono tirata indietro, ho sempre seguito il
mio cuore, ho accettato tutte le sofferenze e le gioie della
vita, ma non mi sono mai sentita veramente serena. A 40
anni dopo una lunga crisi sentimentale ho dovuto fare i
conti con me stessa. Rendermi conto delle ferite provocate è
stato il primo passo. Quando ho letto la sofferenza delle
persone senza averne paura, senza più timore mi sono

offerta alla vita avendo desiderato di finirla per sempre.
Non so descrivere come dal nulla, dal non cercare più, dal
non volere più, sia nata dentro di me la consapevolezza di
appartenere a Qualcuno, di avere vicino Qualcuno. Tanti i
segnali: il più importante è stato quello di incontrare Ger-
mana, la mia compagna, al momento giusto. Vivo il mio
rapporto con lei nella consapevolezza vitale del miracolo
giorno dopo giorno, nel continuo percepire dentro di noi
una presenza di amore infinita che non ci lascerà mai.
Oggi il Natale rappresenta la nascita, la speranza, l'amore
da offrire. Trascorreremo questa notte di Natale a Villa
Glori, con Padre Angelo, gli ospiti della casa, i volontari e
gli amici, saremo due piccole gocce di acqua in un mare,
saremo in armonia con chi si avvicina a questo grande
Mistero con la stessa naturalezza di un bambino. Pregare
per me è diventato fondamentale. Quando mi affido alla
preghiera è come se qualcuno mi soffiasse aria calda sul
cuore che si dilata, l'emozione che provo è così grande che
mi riempie di gioia. La preghiera è il gesto dell'anima che ti
permette di ascoltare le voci del silenzio, e senti che la tua
voce fa parte dell'mmenso Universo che ti ha accolto».

d.v.

Una foto di Francesca Woodman
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Il meccanismo alla base delle sanatorie è semplice: fare cassa
«vendendo» la legge. Così facendo, però, si entra in una terra

di nessuno dove tutto è possibile. Pagando, s’intende...

Le meraviglie del Paese dei condoni
FABIO BACCHINI

C’
era una volta una nazione
che attraversava un perio-
do di crisi economica. Il

governo della nazione aveva biso-
gno di denaro per continuare a fi-
nanziare gli ospedali (ma già le clini-
che private li avevano soffocati), le
scuole e i pochi lavori pubblici, e si
riunì per programmare l’invenzione
di nuove tasse. Tuttavia, ben presto
i ministri si accorsero che tutte le
forme di tassazione concepibili o
erano già in vigore, o erano state
precedentemente scartate a causa
della loro eccessiva sfacciataggine.
Qualcuno in particolare ricordò
un’idea, vecchia di quasi vent’anni,
di una tassa sulla stasi notturna del-
le automobili parcheggiate in stra-
da; ma qualcun altro subito obiettò
che il geniale uomo politico che a
suo tempo l’aveva concepita, rapida-
mente l’aveva anche accantonata,
consapevole dei rischi insurreziona-
li che avrebbe causato. Si parlò di
una tassa sul respiro e sull’inalazio-
ne di aria nazionale; si discusse di
una tassa sulla salute; si ragionò di

una tassa sulle amicizie e di una tas-
sa sulle conquiste amorose; alla fine,
per prudenza, si rinunciò a tutto.
Senza dubbio, occorreva un’idea. I
ministri pensarono, e rapidamente
si convinsero che ciò che serviva lo-
ro era un condono fiscale. Uno di
loro fu decisivo: spiegò che chiedere
altro denaro ai cittadini onesti sareb-
be stato pericoloso, perché essi dava-
no già molto e perché, in cambio
dell’aggravio, non avrebbero avuto
nulla di più. Al contrario, il colpo di
genio era mirare alle tasche dei citta-
dini disonesti: costoro per definizio-
ne contribuivano poco (quindi non
c’era pericolo che trovassero esosa
la richiesta), e soprattutto c’era qual-
cosa che lo Stato potesse dare loro
in cambio del loro denaro: la cancel-
lazione dei loro reati fiscali, il perdo-
no. Tutti i ministri furono d’accor-
do, e più d’uno osservò che, essendo
i cittadini evasori forse più numero-
si e certamente più facoltosi e più
ricattabili rispetto ai cittadini onesti,
si sarebbe senz’altro ottenuto da lo-
ro più denaro, e con più facilità.

Prima di sciogliere l’assemblea, i mi-
nistri, rassicurati e festosi, diedero il
via libera all’annuale aumento dei
loro stipendi.
Nell’immediato, le finanze della na-
zione ressero. Ma l’effetto del condo-
no fiscale fu che gli evasori fiscali,
soddisfatti dell’esito del condono,
decisero di continuare in futuro a
essere evasori; e che i cittadini one-
sti, sentendosi derisi dal calcolo che
dimostrava che essere evasori era sta-
to complessivamente più redditizio
che essere onesti, si giudicarono stu-
pidi, e presero la risoluzione di dive-
nire in futuro evasori. Così l’anno
seguente la nazione non riscosse tas-
se, e la crisi fu molto peggiore. Tro-
vandosi di fronte a una popolazione
di evasori, il governo non poté esi-

mersi dall’emanare un nuovo con-
dono fiscale. Ora che il condono ri-
guardava ogni cittadino, le penalità
furono calibrate in modo da ricalca-
re le vecchie tasse, che furono di-
menticate. Il governo raccolse col
condono la somma che avrebbe otte-
nuto in sua assenza, e anche meno,
perché vi furono evasori di secondo
livello, ma non vi fu il coraggio - o
l’ottusità - di stanarli con un condo-
no di secondo livello.
Ma la novità peggiore introdotta dal
condono fiscale come nuova routi-
ne di prelevamento fiscale fu che, in
quella nazione, tutti i cittadini si affe-
zionarono all’idea che la disonestà
paga, e si abituarono a tentare co-
stantemente di imbrogliare lo Stato,
sicuri che lo Stato l’avrebbe previ-

sto, e li avrebbe costretti a pagare
una penalità. Nessuno svolgeva dun-
que più il proprio dovere, e tutti
attendevano piuttosto che lo Stato li
costringesse a fare qualcosa come
penalità per non averlo svolto. I bi-
glietti per l’autobus vennero diretta-
mente non più venduti, e i viaggiato-
ri viaggiavano ormai tutti illegittima-
mente, disposti a essere sorpresi sen-
za biglietto dai controllori, e a subi-
re l’ingiunzione di una multa. Una
simile disonestà sistematica si inse-
diò nelle personalità dei cittadini del-
la nazione, che presero a praticarla
anche nei rapporti interpersonali.
Poiché le energie e il tempo da dedi-
care ai controlli necessari a smasche-
rare le truffe (che diventavano sem-
pre più raffinate) si intensificarono,

nessuno poté più concedere al reale
svolgimento del proprio lavoro l'at-
tenzione che vi dedicava prima:
l’economia languì, e la crisi econo-
mica divenne ogni anno più profon-
da.
Dopo pochi anni, il governo della
nazione si trovò di fronte a una rin-
novata necessità di radunare dena-
ro, e a una indisponibilità di soluzio-
ni. I ministri pensarono, e concluse-
ro che, poiché l’arma del condono
fiscale era ormai disinnescata, l’uni-
ca via era condonare altri reati. Si
stabilì di condonare il furto, l’aggres-
sione, l’omicidio, la strage. Si stilaro-
no delle tabelle: un omicidio colpo-
so corrispondeva a un certo prezzo,
un omicidio volontario a un certo
altro prezzo. La popolazione fu entu-
siasta, e la cosa funzionò: il bilancio
dello Stato rifiorì.
Inesorabilmente, il tasso di omicidi
aumentò, e il governo non poté fare
a meno, l’anno dopo, di emanare
un nuovo condono universale. Pian
piano, un omicidio non parve più
un'azione immorale, ma soltanto

un’azione costosa. I più ricchi si van-
tavano di concedersi un buon nume-
ro di omicidi l’anno, e i figli viziati
chiedevano ai papà una automobile
decappottabile e la somma per un
omicidio in occasione della promo-
zione a scuola. Le casse della nazio-
ne furono floride, ma i cittadini di
quella nazione persero ogni spesso-
re morale. Uccidere fu tanto norma-
le quanto, qualche tempo prima,
era evadere le tasse; come già era
toccato all’evasione fiscale, divenne
umiliante non uccidere. Gli storici
dissero che la trasformazione aveva
avuto chiaramente inizio quando il
primo condono fiscale era stato in-
trodotto.
Da allora, il governo si servì esclusi-
vamente del condono per alimenta-
re le entrate dello Stato; il concetto
di «reato» fu trasformato, e significò
«azione desiderabile a pagamento»;
come il capo del governo teorizzava
da tempo, fu evidente che non esiste
alcun problema morale, e che l’uni-
ca dimensione umana è quella eco-
nomica.

Cara Moratti, la sua riforma
è una scatola vuota
Gli studenti del Liceo Classico “Dante Alighieri”
di Gorizia in autogestione

Ministro L. Moratti,
vorremmo invitarLa ad un confronto. In questi giorni, come altre
scuole della nostra regione, siamo stati in autogestione, in seguito
a quanto è successo agli stati generali della scuola tenutisi a
Udine. Vorremmo invitarLa ad confronto perché in questi tre
giorni abbiamo imparato cosa voglia dire confrontarsi, dialogare
e dialogando crescere, acquisire ciò che l'altro può darci e costrui-
re qualcosa.
Le mattine di autogestione sono state dedicate ad una serie di
dibattiti su scuola e riforma, durante i quali, pur partendo da
posizioni diverse, siamo arrivati assieme a conclusioni comuni.
Nasce così questo documento. La preghiamo di prenderlo in
considerazione perché siamo convinti che, essendo studenti e
vivendo la scuola ogni giorno dall'interno, possiamo migliorarla
conoscendone pregi e difetti. Essendoci divisi in gruppi di lavoro
per redigerlo, il documento consta di due parti, nelle quali sono
evidenziate rispettivamente le proposte che condividiamo e quel-
le su cui vorremmo maggiore chiarezza, la stessa chiarezza che è
mancata a tutte le riforme precedenti. Rendendoci conto delle

necessità di una riforma della scuola, La preghiamo di analizzare
con lo stesso spirito l'intero documento, considerandolo una criti-
ca costruttiva, finalizzata a creare una scuola migliore per tutti.
Condividiamo i principi morali che ispirano la riforma (valorizza-
zione della persona, rispetto dell'età evolutiva, delle differenze,
dell'identità di ciascuno e delle scelte educative della famiglia) e gli
obiettivi da raggiungersi a seguito del percorso scolastico struttura-
to in rapporto alla crescita dell'individuo (conseguimento di una
formazione morale; sviluppo della coscienza storica e dell'apparte-
nenza alla comunità locale, nazionale ed europea; sviluppo della
personalità; acquisizione di conoscenze ed attività di base e specifi-
che; alfabetizzazione in almeno una lingua dell'Unione Europea).
Si possono considerare questi i punti d'arrivo, ma soprattutto i
punti di partenza per costruire una scuola dove si formino prima
di tutto degli uomini valorizzati nella loro individualità, consapevo-
li di essere parte integrante (nella loro diversità) di una molteplicità
armonica. Questo tentativo di riforma si protrae ormai da due
anni e non si è ancora arrivati a nulla di concreto. Molti punti della
Sua proposta ci risultano poco chiari, a partire dal fatto che si dà
particolare importanza all’ aspetto organizzativo della scuola a
discapito dei contenuti. Questa riforma è tesa a produrre cittadini
consapevoli, critici nei confronti della realtà ed inseriti nel mondo
professionale, ma non ci dice come intende farlo. Inoltre, nel corso
dell'autogestione, nonostante i chiarimenti chiesti ad un delegato
dell' ufficio scolastico regionale, non abbiamo ottenuto alcuna
risposta soddisfacente in merito alle differenze tra il futuro pro-
gramma (regionale?) e l'attuale programma nazionale. Infine, con-
siderando la possibile attuazione della “devolution”, vorremmo
sapere quali possono essere le applicazioni della riforma.

La Sua è una riforma a scatola chiusa, ma La esortiamo a che non
risulti anche vuota.

I Savoia di regale
hanno solo l’arroganza
Stefano Amann

Cara Unità,
la notizia che i Savoia si sono recati a Roma, anzi, in Vaticano
come prima visita all’Italia dopo l’esilio, mi ha fatto ridere e soprat-
tutto incazzare. È sconcertante come questi “signori” si siano per-
messi di umiliare in tal modo un intero Paese, il suo Presidente, il
suo Parlamento i quali, dopo quasi 60 anni hanno acconsentito,
non senza profonde e laceranti riflessioni politiche e, aggiungo io,
avventatezza istituzionale, il loro tanto sognato, agognato, desidera-
to quasi carnalmente, ritorno in patria. I Savoia non hanno di certo
mai brillato per acume politico (anzi...) ma ora scopro anche che
questi signori non padroneggiano nemmeno un pizzico di educa-
zione, figuriamoci poi il buonsenso...abituiamoci all'arroganza di
questi nuovi piccoli padroni, come se non ce ne avessimo abbastan-
za.

Sarò sempre un «cretino»
Nonostante Berlusconi

Silviano Forte
Desidero vivamente ringraziare il Governo e, segnatamente, l'On.
Berlusconi per avermi fatto chiaramente capire che per una intera

vita sono stato semplicemente un cretone (cretino sarebbe troppo
poco). Infatti, come altrimeni considerare una persona - milioni di
persone - che hanno sempre e semplicemento fatto il proprio
dovere: cioè pagare le tasse. Ora ho imparato l’ennesima ( ultima?
lezione): non pagare mai, per diseducativo che possa essere per i
miei nipoti. Certo, io risparmierò qualche mille lire ma gli amici
degli amici e i ladri professionisti, oltre che ridere di noi, la faranno
franca ancora una volta e alla faccia dei citrulli. Le sanatorie ci sono
sempre state a conferma di che Governi deboli e fasulli abbiamo
quasi sempre avuto, ma fondare la sopravvivenza dell'Erario sul
fumo delle sigarette eccetera, vuol dire che siamo in piena bancarot-
ta fraudolenta alla faccia delle affermazioni del Ministro Tremonti
e al suo sodale, il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi. Che
poi i loro rappresentanti si facciano in otto per spergiurare che è la
migliore delle soluzioni, vuol dire semplicemente che i suddetti
sostenitori sanno perfettamente che se cade il concio di chiave,
cade tutto l'arco. Perciò terranno duro, e avanti con le bugie. Però
mi sforzerò di continuare ad essere onesto, vuoi vedere che alla
lunga.....

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

I CALENDARI E L’ARTE DEI GIORNI CONTATI

Maramotti

L
e feste sono comandate. Per legge reli-
giosa o civile stanno in Calendari diver-
si per credenze e paesi. In attesa d’una

futura globalizzazione che ci dia il Caldenda-
rio Universale, il tempo del lavoro e del sacro
è scandito con criteri disparati. Debolezza
della mente umana o facezia d’un Dio mate-
maticamente incompetente: i cicli di rotazio-
ne (i giorni), quelli di rivoluzione lunare at-
torno alla terra (i mesi) e quelli terrestri intor-
no al sole (anni) non sono mai multipli
l’uno dell'altro! Il Calendario islamico per
esempio è lunare e il nostro anno solare è di
365,242274 giorni! Di qui le infinite correzio-
ni, come gli anni bisestili e la congerie dei
Calendari settoriali: giudiziario, scolastico,
parlamentare, liturgico, sportivo, venatorio,
agricolo, borsistico e via contando. Fino alla
conclusione sconsolata: se non si capiscono
gli eventi è meglio metterli in un ordine qual-
siasi! Come hanno fatto i rivoluzionari e gli
utopisti: Comte voleva dividere l’anno in tre-
dici (faccio le corna!) mesi e Michelet lo vole-

va illustrare con immagini di santi ed eroi
della Nazione.
Il Calendario illustrato, con raffigurazioni sta-
gionali e figure astrologiche, sconfina nell'al-
manacco, termine arabo per il computo men-
sile degli interessi finaziari. La parola Calen-
de proviene invece da una radice «chiamare»
che ci dà l’inglese «call», e l’italiano «càlere»
(che te ne cale?), «inter-calàre» e anche «cele-
brità». Il Calendario insomma è un fatto di
richiamo ed oggi, con le Feste diventate festi-
val, è il luogo di un vero boom anatomico.
Pirelli al posto di Frate Indovino! Dai negozi
di barbiere, dalle cabine dei camion, dalle
stanze degli adolescenti o dalle celle dei carce-
rati, la foto erotica travalica dovunque. È una
nuova astrologia sessuale di cui le edicole di-
stribuscono anche gli espliciti back stage.
Su quel che viene esibito c’è poco da alma-
naccare: il corpo è il principale oggetto di
consumo e il voyerismo è attività banalizza-
ta. Oggi è il Calendario che illustra i corpi,
non il contrario. Se mai ci sarebbe da chieder-

si, ora che procaci pin up hanno preso il po-
sto dei martiri, quali siano i programmi d’atti-
vità proposti dai nuovi almanacchi. Dove la
carne è senza mediazioni, nudità-design, rive-
duta e chirurgicamente corretta in base a mo-
delli estetici condivisi. Perfettamente emul-
sionata e pastorizzata: lontana dal porno, dal-
l’oscenità lubrica e sovversiva, quanto dal ses-
so. Anche se hanno smesso di sorridere, le
bellezze da Calendario, reduci dalla copertine
dei settimanali, non hanno niente della
«femme fatale». Proprio perché non ci sot-
traggono nulla, manca loro quel tanto di se-
greto capace di provocare o sedurre. Sono sco-
pertamente sane, mentre nella parola Vene-
re, stava, insieme alla venustà, il venereo e il
veneficio,il pericolo della malattia e del vele-
no.
È il trend, direte: la sessualità è dovunque,
salvo che là dove dovrebbe trovarsi, nell'inti-
mità reale. E andrà avanti così? Sarebbe poco
saggio sognare e poco filosofico disperare:
sforziamoci ad un tragico ottimismo.

N
ell’attuale rincorsa a introdurre,
a scadenze regolari, vecchie e
nuove occasioni di «festa» - ma

sarebbe più appropriato dire «opportu-
nità di consumo» - il Natale conserva la
sua peculiarità di ricorrenza cristiana
maggiormente sentita anche da chi cri-
stiano non è. Non c’è da stupirsi allora
se alcuni, forse troppi, elementi che or-
mai caratterizzano il Natale nella nostra
società abbiano ben poco a che fare con
il significato cristiano della festa. Del re-
sto, lo stesso Natale cristiano ebbe origi-
ne dall’appropriazione da parte del cri-
stianesimo, divenuto religione dell’im-
pero, della festa pagana del «Sole invit-
to» che si celebrava a Roma: era la festa
civile che affermava la rinascita della lu-
ce al cuore dell’inverno, il lento ma irre-
versibile trionfo del sole sulle tenebre
che sembravano averlo sconfitto. La
chiesa, uscita dalle catacombe e dalle
persecuzioni, cominciò a pensare che
quella ricorrenza fosse il momento più
indicato per annunciare a una società
pagana la novità del Vangelo di Gesù
Cristo: una realtà piccola, quasi insignifi-
cante, un evento quotidiano - come il

sole che anticipa di qualche minuto la
sua levata o come un neonato che fa
ricchi di gioia anche i genitori più pove-
ri - può essere il segno della speranza
che rinasce, dell'orizzonte che si illumi-
na e riscalda per sciogliere la cappa di
piombo del cielo chiuso sulle vicende
degli uomini.
«Dio si è fatto uomo, uno della nostra
stessa pasta». Così, con un’espressione
efficace nella sua concretezza, Ippolito
di Roma già nel III secolo aveva tentato
di spiegare la portata dell’incarnazione:
forse sta proprio in questo semplice ini-
zio di una vita di uomo sulla terra il
segreto dell’universalità del Natale. Un
messaggio semplice, alla portata di tutti,
a cominciare dai poveri pastori di Bet-
lemme, così come semplice sarà anche
la vita di quel figlio d’uomo appena na-

to: passerà in mezzo agli altri uomini
facendo il bene, parlerà un linguaggio
capace di andare al cuore dei semplici,
vivrà nella frugalità, nella solidarietà e
nell'amicizia propria dei piccoli. E an-
che ogni volta che renderà manifesto il
miracolo - la ritrovata comunione con
Dio e con gli altri - lo farà servendosi di
segni e prodigi legati ai bisogni essenzia-
li dell’uomo: il pane e il vino moltiplica-
ti, la salute ridata, la natura nuovamente
riconciliata con l’uomo, la fraternità ri-
stabilita, la vita riaffermata come più
forte della morte. E proprio grazie a que-
sta quotidianità del bene, un bene trop-
po grande perché i beneficiari potessero
attribuirlo solo a lui, alcuni lo riconosce-
ranno come il Figlio di Dio.
A Natale i cristiani celebrano una realtà
già avvenuta - la discesa di Dio nella

carne di Gesù, figlio di un’umile coppia
di Nazaret - come pegno di quanto anco-
ra attendono: che Dio sia in tutta l’uma-
nità e che l’umanità trovi la sua pienez-
za in Dio. Ma, se questo è il fondamento
della gioia che abita i credenti in questa
festa, allora essa non può essere soggetta
ad alcuna «esclusiva»: è gioia «per tutto
il popolo», per l’intera umanità destina-
taria ultima dell'amore di Dio. I cristia-
ni non possono impadronirsi del Natale
sottraendolo agli altri, non possono im-
prigionare la speranza che è anelito del
cuore di tutti: al contrario dovrebbero
tutto predisporre affinché anche per gli
uomini e le donne in mezzo ai quali
vivono e con i quali condividono piena-
mente la condizione diventi comprensi-
bile e tangibile l'evento che non ha tan-
to cambiato il corso della storia, quanto

ridato alla storia un senso. Per i cristiani
si tratta di stare nel mondo con la stessa
gioia con cui Dio è venuto in mezzo agli
uomini nel Figlio, l'Emmanuele, il
Dio-con-noi che non può e non deve
mai diventare il Dio-contro-gli-altri.
Ma ha ancora senso oggi parlare di un
Natale di gioia? Possiamo farlo in una
società in cui la preoccupazione di chi
non trova più un posto libero per le
vacanze si affianca a quella di chi ha
perso il posto di lavoro? Possiamo farlo
in un mondo in cui c'è chi prepara cibi e
bevande per un banchetto di festa e chi
ammassa armi e truppe per un’offensi-
va di morte? Possiamo farlo quando ci
sono persone che per libertà intendono
l'imbarazzo della scelta tra infinite op-
portunità e altre che non sono libere
nemmeno di esistere e di esprimere i

loro sentimenti?
Forse non «possiamo», ma dobbiamo
farlo, perché è una gioia a caro prezzo
quella che il Natale ci invita a vivere:
non la gioia momentanea di qualche
luminaria, di un pranzo con la famiglia
e gli amici, di un regalo che riesce anco-
ra a stupire, ma la gioia sofferta di chi è
consapevole che la speranza o è per tutti
oppure è mortificata, di chi sa che la
pace non è il deserto che si crea dopo la
guerra ma verità, giustizia, perdono,
amore, libertà... Allora il Natale non sa-
rà solo una festa di pochi che chiudono
gli occhi sul dolore di molti, ma la «cele-
brazione» di un’attesa ben più vasta di
ogni recinto privilegiato: sarà il barlume
di una speranza che lenisce le sofferenze
e le angosce di tanti uomini e donne,
sarà il pegno di una vita più umana, una
vita impregnata di relazioni autentiche
e di rispetto dell’altro, una vita ricca di
senso, capace di esprimere in gesti e pa-
role la bellezza e la luce, echi di quella
luce che brillò nel buio di Betlemme e
che deve brillare anche oggi in ogni luo-
go avvolto dalle tenebre del dolore e del
non-senso.

cara unità...

Il senso del Natale in un mondo senza senso
ENZO BIANCHI

Parole, parole, parole di Paolo Fabbri
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la foto del giorno

Neve record a Pechino dove le nevicate iniziate cinque giorni fa continueranno per altri sei giorni. Era da 53 anni che non nevicava così a lungo

L
a vicenda degli immigrati gha-
nesi che a Villaricca, in pro-
vincia di Napoli, non trova-

no alloggio perché i proprietari te-
mono di incorrere nelle sanzioni di
legge per chi ospita un clandestino,
suggerisce più di una riflessione. Se
da un lato emerge con evidenza il
dramma degli immigrati che non
hanno fruito della sanatoria, dall’al-
tro si evidenzia, con analoga chia-
rezza, l’intriseca contraddittorietà
dell’impianto della legge Bossi-Fini
anche riguardo ai requisiti per otte-
nere il permesso di soggiorno che,
come ormai noto, presuppone che
il lavoratore extracomunitario ab-
bia, oltre ad un contratto di lavoro,
la garanzia d’un alloggio.
Alle note difficoltà di superare pre-
giudizi di ogni genere e di reperire
un’abitazione a prezzi compatibili
con le modeste retribuzioni perce-
pite dai lavoratori extracomunitari,
si aggiunge il problema di tipologie
contrattuali di affitto che sembra-
no ideate proprio per non incon-
trarsi con la domanda proveniente
dagli immigrati.
In altre parole, anche se il lavorato-
re extracomunitario riesce a trova-
re una casa a prezzo ragionevole e
alla luce del sole, il locatore che
voglia rispettare la legge non sa be-
ne come affittargliela: il che è sicura-
mente paradossale ma, nondime-
no, terribilmente reale.
Ora, nell’esperienza del mercato lo-
cativo i tipi fondamentali di con-
tratto ad uso abitativo sono oggi,
fondamentalmente, cinque: il con-
tratto cosiddetto «libero», quello
cosiddetto «concordato», quello ad
uso transitorio, quello per motivi
di studio e la locazione ad uso fore-
steria. I primi quattro sono regolati
dalla legge n. 431 del 1998, il quin-
to è invece disciplinato dal codice

civile.
Ebbene, il contratto «libero» ha du-
rata almeno quadriennale, quello
«concordato» almeno triennale,
mentre il permesso di soggiorno se-
condo la Bossi-Fini non può supe-
rare di regola i due anni e ciò nel-
l’ipotesi migliore, vale a dire in
quella d’un contratto di lavoro su-
bordinato a tempo indeterminato.

È chiaro che l’estrema precarietà
del lavoro disincentiva la stipula di
contratti a medio o lungo termine.
Esclusa, poi, la locazione per moti-
vi di studio (ovviamente inapplica-
bile a chi viene in Italia solo per
lavorare), resterebbero unicamente
l’uso transitorio e la foresteria, che
però per loro stessa natura prevedo-
no, appunto, un uso occasionale e

temporaneo.
Si può allora immaginare che sia
l’impresa a prendere in affitto la
casa per destinarla, poi, al lavorato-
re extracomunitario? Sì, ma solo
per la foresteria e comunque sem-
pre per un uso temporaneo ed occa-
sionale, non certo per i contratti
destinati alle esigenze abitative sta-
bili, per loro natura estranee ad

una impresa. Ma ad ogni modo è
assai improbabile che un’azienda
reputi conveniente farlo. Infatti, si
troverebbe a sopportare, oltre ad
oneri fiscali non indifferenti, dei ve-
ri e propri costi fissi aggravati ogni
qual volta il lavoratore dovesse, per
un qualsiasi motivo, smettere di la-
vorare alle sue dipendenze; in tal
caso l’azienda continuerebbe a pa-

gare il canone a vuoto nelle more
tra un’assunzione ed un’altra: uni-
ca cautela potrebbe essere prevede-
re una clausola di recesso anticipa-
to dalla locazione, ma questa rende-
rebbe il contratto stesso poco appe-
tibile al locatore.
La soluzione, purtroppo, finisce
con l’essere sempre nel mercato ille-
gale e/o nell’interposizione nel con-
tratto di locazione, formalmente sti-
pulato da terzi ma in realtà destina-
to al lavoratore extracomunitario o
datogli, sempre in nero, in subloca-
zione.
Ma non è che il contratto in nero
abbia costi inferiori, perché in que-
sto caso il lavoratore extracomuni-
tario deve pagare, oltre al canone di
affitto, anche la remunerazione al
prestanome (e magari anche la
commissione all’intermediario).
Non solo: il proprietario, ben sa-
pendo che per il lavoratore extraco-
munitario che voglia avere il per-
messo di soggiorno la casa non è il
punto di arrivo, ma di partenza,
finisce con il pretendere ben più
dell’ordinario prezzo di mercato,
anche per tutelarsi rispetto al ri-
schio che l’inquilino si renda poi
moroso (rischio in certi casi soltan-
to ipotetico in quelle regioni dove
spesso è la criminalità organizzata a
fungere da “ufficiale giudiziario”,
per non parlare, poi del locatore
che si rivolge alla polizia fingendo
che la casa sia stata abusivamente
occupata dal lavoratore extracomu-
nitario).
In breve, all’intrinseca debolezza
contrattuale di chi si trova in un
Paese straniero e non ha alle spalle
alcuna sicurezza economica si som-
ma il rischio d’una ulteriore margi-
nalizzazione a causa del difficile
rapporto, anche legislativo, con un
mercato immobiliare in cui a detta-
re le regole è ancora una volta il più
forte.
La cosa singolare, dunque, è che
con la Bossi-Fini il mercato immo-
biliare rischia di diventare arbitro
(un arbitro, s’intende, del tutto im-
prevedibile ed inconsapevole) non
solo delle sanatorie, ma degli stessi
destini delle imprese italiane che
hanno bisogno di manodopera stra-
niera e, in particolare, di quelle che
potrebbero emergere dal sommer-
so. Infatti è difficile emergere se le
maestranze sono in tutto o in parte

formate da extracomunitari in diffi-
coltà nel reperire un alloggio tanto
quanto le imprese nel procurarglie-
lo: nella stessa misura in cui non si
regolarizzano gli uni non si regola-
rizzano neppure le altre. Ad esem-
pio: non sono stati pochi i casi di
stranieri senza permesso di soggior-
no - che evidentemente, proprio
perché tali, avevano un contratto
di affitto in nero – che non hanno
potuto ottenere la regolarizzazio-
ne, nonostante la concorde volontà
del loro datore di lavoro, proprio
perché il locatore non ha voluto
comparire nella domanda di sana-
toria per evitare di dover poi regi-
strare il contratto di locazione. E
così persone che erano sulla soglia
della regolarizzazione (e quindi, fi-
nalmente, di una vita diversa per sé
e per i propri familiari) si sono vi-
ste sospingere nuovamente verso
l’inferno della clandestinità e d’un
doppio sfruttamento, con il rischio
di espulsione sempre più concreto.
Probabilmente tali contraddizioni
contribuiscono a fornire una chia-
ve di lettura del numero sorpren-
dentemente limitato, malgrado un
elevato tasso di occupazione di la-
voratori extracomunitari, di do-
mande di sanatoria in province il
cui mercato immobiliare si caratte-
rizza per diffuse illegalità.
E così molti extracomunitari sono
prima sfruttati, poi derubati dagli
stessi datori di lavoro che in molti
casi si sono fatti pagare il costo del-
la regolarizzazione trattenendola
sulla paga (oltre che da avvocati
senza scrupoli che si son fatti paga-
re addirittura per la compilazione
della modulistica) ed infine sfratta-
ti ed espulsi. Ma dove, se non nel-
l’Italia della vergogna, potevano tro-
vare humus più idoneo le «leggi
della vergogna»?

La tiratura de l’Unità del 23 dicembre è stata di 139.465 copie

Secondo la nuova legge per restare in
Italia non basta un contratto di lavoro, ci

vuole anche un regolare contratto di affitto

Il paradosso è che gli attuali accordi di
locazione sembrano fatti apposta per non

incontrare le domande degli extacomunitari

La Bossi-Fini e il ricatto della casa
PAOLA QUATTROMINI

Molte volte il locatore
non vuole comparire
nella domanda di
regolarizzazione.
E la procedura si
blocca

Con questa legge
il mercato immobiliare
diventa arbitro del
futuro dei lavoratori
stranieri e di molte
aziende

Segue dalla prima

H
anno conquistato faticosamente i titoli di testa di tele-
giornali ossequiosi e allineati al governo, ma solo
quando hanno occupato le autostrade e le stazioni

ferroviarie. Per questo Berlusconi li ha accusati di aver pratica-
to proteste «intollerabili e incivili» (come se fosse tollerabile e
civile avere un presidente del Consiglio accusato di falsificare
i bilanci e di comprare le sentenze della magistratura...).
In questi giorni molti ci hanno scritto da Termini Imerese, da
Mirafiori, da Cassino, da Arese per raccontarci con dignità
dei loro problemi: della cassa integrazione, dello stipendio
decurtato, del mutuo da pagare, dei regali di Natale ai figli,
della delusione per il comportamento di quei padroni dai
nomi così importanti.
Oggi, alla vigilia di Natale, pubblichiamo alcune di queste
testimonianze. Ci troverete un pezzo dell’Italia per bene. Leg-
gerete, in queste lettere, la testimonianza lucida e sofferta di
chi vive una rottura drammatica del corso della propria vita e
non sa bene cosa farà domani.
In questi racconti emerge violento il contrasto tra l’azione
quotidiana, coerente, semplice di chi conduce una lotta consa-
pevole per il proprio reddito e il comportamento spesso discu-
tibile, superficiale per non dire inopportuno dei ministri e dei
vertici stessi della Fiat. Una volta a Torino, anche quando lo
scontro sociale era più duro, avevano un altro stile. Mentre
partivano le lettere di cassa integrazione per 5600 dipendenti
il presidente della Fiat, Paolo Fresco, spediva gli inviti per
festeggiare l’allargamento della sua villa di Fiesole. Pensava-
mo, poi, che Gabriele Galateri una volta licenziato dalla carica
di amministratore delegato della Fiat, forse perchè indisponi-
bile a firmare il bilancio di quest’anno, non sarebbe tornato
all’Ifil come se non fosse accaduto nulla. Invece ci sbagliava-
mo: un paio di soffiate della signora Christillin-Galateri ai
giornali, una bella bicchierata e via. Tutto come prima. E
intanto il disastro continua: il debito della Fiat è stato declassa-
to ieri a livello di titoli spzzatura.
Visto quello che è successo nelle ultime settimane difficile
chiedere ai dipendenti, che già ne hanno viste di tutti i colori,
un nuovo atto di fiducia necessario per sobbarcarsi anche
questi sacrifici. Poi c’è dell’altro.
Noi de l’Unità, che abbiamo cercato di dare voce a queste
migliaia di lavoratori della Fiat ma anche della Marconi, della
Marzotto, della Cirio perchè l’elenco si allunga ogni giorno

nel Paese dei miracoli di Berlusconi, avvertiamo in queste
lettere l’afasia che già abbiamo incontrato davanti alle fabbri-
che e nei cortei, anche quando la protesta era più radicale e le
voci gridavano più forte. C’è qualche cosa di non detto, di
inespresso, che non si può raccontare perchè fa paura.
E’ la sensazione, la percezione prima solo avvertita e poi
sempre più concreta, di trovarsi da soli, di restare isolati da
chi riesce a varcare ogni giorno il cancello della fabbrica. Chi
va in cassa integrazione teme di essere catalogato per sempre,
di non tornare più indietro, di non ritrovare il proprio lavoro.
E’ questa la grande paura che contagia tanti operai, impiegati
e le loro famiglie. Per questo la piena solidarità di tutti i
lavoratori ai dipendenti della Fiat è oggi l’unica certezza che le
cose possano cambiare.

‘‘‘‘

Lettere dalla Fiat
RINALDO GIANOLA

Avanti! in basso a destra
GIUSEPPE TAMBURRANO

Segue dalla prima

L’
Avanti! non è mai morto. Soppresso è
rinato; sospeso ha ripreso le pubblica-
zioni, spesso ridotto a poche pagine im-

biancate dalla censura; due volte, nel 1922, le
squadre fasciste hanno devastato e incendiato le
sedi del giornale. Era un simbolo, una bandiera,
una tribuna autorevolissima. Il Duce, che lo
aveva diretto e dalle sue pagine annunciava al
capitalismo, al Papa, al re, la prossima rivoluzio-
ne proletaria, cercò di farlo tacere. I comunisti
che volevano assorbire il Partito Socialista aveva-
no di mira soprattutto la testata dell’Avanti! E

fu dalle colonne dell’Avanti! che il redattore-ca-
po Pietro Nenni fece la sua battaglia contro
l'assorbimento e la vinse agli inizi del 1923.
Il fascismo, tre anni dopo, mise fuori legge la
democrazia e la libertà. Il giornale, chiuso in
Italia da Mussolini, fu riaperto subito in Francia
da Pietro Nenni. Il controllo dell’Avanti! fu al
centro della scissione provocata da Angelica Be-
labanof nel 1930. Ma Nenni riuscì a tenere in
pugno la testata come «Nuovo Avanti!». Duran-
te l’occupazione tedesca della Francia, Nenni
rifugiatosi nei Pirenei, stampava al ciclostile il
suo «Nuovo Avanti!» e la moglie Carmen e la
figlia Giuliana andavano a spedirlo a rischio di
essere scoperte ed arrestare.
L’Avanti! è uscito clandestino durante la Resi-
stenza. Dopo il crollo del fascismo il giornale
del «Vento del Nord», impegnato in primissi-
ma linea per la Repubblica e la Costituente,
diretto da Nenni e per un breve periodo da
Silone, andava letteralmente a ruba nelle edico-
le.
È vissuto fino alla scioglimento del Psi, ipoteca-
to da debiti e travolto dalla bufera di Tangento-
poli. Una nuova sospensione più lunga delle
altre o la fine della gloriosa testata? A questa
domanda è venuta la risposta nei giorni di Nata-
le, esattamente a 106 anni dalla nascita: l’Avan-
ti! torna in edicola, morto. Sarà un giornale
della destra: da Bissolati a Berlusconi.
Berlusconi ha annunciato che scriverà sul suo
Avanti! Certamente condannerà gli operai che
scioperano e difendono l'occupazione e li invite-
rà ad essere flessibili e a lavorare in nero.
Nel primo numero dell’Avanti! Bissolati, con
quel titolo «Di qui si passa» rispondeva al presi-
dente del Consiglio dell’epoca, marchese Starab-
ba di Rudini, che aveva minacciato i socialisti
con la frase: «Non si passa», cioè non passeran-
no le vostre «pretese». Sono invece passate le
lotte dei socialisti per la democrazia, per il dirit-
to di sciopero, per un lavoro sicuro e dignitoso.
Ebbene, onorevole Berlusconi, «di qui si passa»
di nuovo.
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